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AVVERTIMENTO DELL’AUTORE 


Jìcco il secondo volume dei Consigli a mia figlia , 
che sarà seguito, senza molto indugio, dal terzo, al 
quale, «pendo sovrabbondata la materia del mio pen- 
siero, succederà il quarto, con che si chiuderà quest’o- 
pera , che tante veglie, e tante care sollecitudini mi 
è costata. 

Ho letto stupendi articoli sul primo volume : V ho 
veduto citare con sommo onore in cento stampe. Il che 
mi mostra che il sentimento della verità e della giu- 
stizia non è per anche spento fra gli uomini , mal- 
grado il furore e la violenza di tempi , che mettono 
in fascio la virtù ed il vizio, rovesciando il santuario 
eterno della natura : ne ho letto altri dettati sotto l'a- 
zione miseranda dell’ ira di parte , e cosi stolti , cosi 
meschini, non altro contenendo che asprezza, in guisa 
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t hè mostrano la verità non potersi attaccare , o che 
l'attacco infelice la fa meglio risplendere. 

Vedi a che siam giunti : da una parte vuoisi ripro- 
vare un libro , che non predica il ritorno dell’ inqui- 
sizione, dell’ auto-da-fè, della tortura, della ruota e di 
tutti gl’ infernali supplizi , dalla quintessenza della 
umana barbarie inventati : dee riprovarsi se non grida 
ignorante, infame cd iniquo Voltaire : dee soggiacere 
alle più dure contumelie, se non siegue gli errori di 
tempi fallaci, e non si fa caporione di tutte le intol- 
leranze umane. Ma ben altro sono gli errori di quello 
giustamente condannati, e che non possonsi da nessuna 
onesta coscienza laudare, altro la sua dottrina, ed il 
suo grande ingegno nelle parli innocue dell’intelligenza. 

10 vorrei che gli uomini non confondessero mai i beni 
coi mali, ma li distinguessero, che in ciò sta il primo 
elemento del cristiano, la giustizia. E chi noi fa, e si 
vanta di essere seguace di Cristo, o non lo è, o il 
mentisce. Dunque non si dee confondere Voltaire col 
volterianismo , come han già confuso i Bracmani con 
Brama, Epicuro con gli Epicurei, le esagerazioni de- 
gli aristotelici con Aristotile. Ma non si sono costoro 
finalmente accorti, dopo tanto esterminio di uomini c 
di verità, che questi sistemi sono contrari non dico alla 
pura ragione, ma alla volontà di Dio, c mentiscono 

11 di lui divino pensiero? non sanno che col loro spinto 
ed audace pretendere han fatto crescere a dismisura 
i vollcrreschi, e flagellato la società civile? Gli uomini 
si sono per ira furibonda gittati nell’opposto sentiero, 
maledicendo ed annientando ciò che vi ha di più sacro 
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sulla terra. Oh quel falso cammino, quella rea opera 
ha suscitato i più enormi viali del mondo, cui con la- 
grime di sangue lamentiamo. 

Dall' altra parte la demagogia vuole bruciato un 
libro, che non partecipa in tutte le insensatezze di 
tempi scarmigliati e rei : vuole l’anarchia, l’assassinio , 
il rovescio degli stati , lo scrollamento degli altari , 
la perdizione di ogni virtù, V empietà del comuniSmo 
e della repubblica sociale : mole intronizzate le masse 
cioè quelle belve senza atomo di senno, ingiuste capric- 
ciose e vili, ond’ essere l’umana società sconvolta sin 
dai suoi cardini, e combusta. Un’opinione moderata, 
che risulta dalla conoscenza del cuore umano , è nei 
tempi che viviamo un delitto, al quale ogni anatema 
più turpe si dirige. Quindi un libro, nemico di tanto 
empio fine, non può valere ai nostri giorni, e dee pure 
maledirsi. Ma l’uom saggio, che, forte, nel suo princi- 
pio, è in mezzo a questi dementi contrari , non dee 
ritirarsi mai , sprezzare bensì le codarde minacce dei 
tristi, e gtiardando l’uno e l’altro lato, ora fremendo 
ora lagrimando, dee far guerra generosa al vizio, che 
in ambi i lati sta. 

Fiero nemico delle opinioni estreme, io non desidero 
che la dignità della patria, la concordia, il progresso 
civile, la felicità pubblica , quella che si fonda non 
già sulle utopie e suite chimere, da etti rifuggo, ma 
sulla natura e la realità vera dei fatti : essendo per- 
suaso eh’ è un grande errore il credere , che possa il 
mondo ricalcare indietro la via che avanti lo sospin- 
ge: anzi la violenza e gli ostacoli, che vi si frappon - 
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gono lo fanno più ardito , e ne contaminano la natura: 
quindi fa mestieri condurlo innanzi, illuminandolo su 
i veri interessi dell’umanità, correggendolo per allonta- 
narlo dall’obbliquo sentiero , che guida ad un vortice 
di fuoco, e rimetterlo sul diritto. Qualunque pcnsierc 
che da questo lato ritorce è fatale alla società civile, 
e la rovescia, l’imbarbarisce. 

Ogni dominio di plebe in Europa è un’insania : non 
vi ha speranza di pace , di progresso vero , di civiltà 
•n mezzo ai sociali disordini, i quali sono suoi pe- 
renni seguaci, e suscitatori d’incredibili mali, propa- 
gatori di barbari costumi. Perciocché il senno e la ma- 
turità dei consigli, non già il furore e la rabbia delle 
passioni hanno ingenerato la fortuna, e la felicità dei 
popoli. Quindi sieno t tempi quali più si vogliano , 

uno è sempre il mio pensiero, uno il mio voto la 

moderazione nei desideri, le vie rette nel conseguire » 
miglioramenti non astratti, non figli delle immagina- 
zioni esaltate e delle utopie, ma della ragione, ch'è la 
eterna interpetre della natura. 

Da questi principi partendo, il fine che noi seguiamo 
non può non volersi da ognuno , che sente il decoro 
dell’anima, ed ama la patria , e l’umanità : e mentre 
tutte le ire civili cadono maledette, il principio di giu- 
stizia di onore di fede non crolla mai. 

NOTA 

•Quando scrivevo il duodecimo Consiglio (V. il 1 u 
.«voi») la Storia e gli Storici non mi era venuto innanzi 
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il libro di Ferdinando Ranalli sulle ultime rivoluzioni 
italiane, lo avevo parlato di questo valente scrittore 
in occasione della di lui Storia di belle arti in Italia. 
e de’ suoi Ammaestramenti di letteratura : opere che 
meritano il suffragio dei dotti, ed in lai senso le ri- 
cordai. Non potei però fare alcun cenno della prima, 
perchè mi era del tutto sconosciuta. Oggi la conosco, 
ed ho veduto, ch’egli, scrivendo dei civili perturbamenti 
dell’isola nostra, ricorda me non già come quegli one- 
sti uomini, che, sebbene di propositi diversi, sentono 
nella propria dignità, il sacro obbligo di onorare l’a- 
nimo generoso degli altri , e di rispettare la libertà 
delle opinioni.... egli, dicevo, ricorda me, come i dema- 
goghi non moderali, ma rolli ad ogni colpa il fanno. 

Duoimi che uno straniero di valore , senza cono- 
scere le cose di Sicilia, le persone del tempo, i falli 
avvenuti alla luce del Sole, siasi fatto strascinare da 
bugiarde ed inique voci di qualche miserabile furibon- 
do, che mai non fu vivo, e che l’impolenle ira sfoga 
calunniando le virtù più pure o più alle. 

Quante menzogne non raccoglie nella sua storia ! 
quanti giudizi falsi non vi sono ! quante calunnie a 
piene mani , secondo usanza , non versa ! menzogne 
calunnie c giudizi non nuovi, ma quelli stessi , che 
conosciamo nelle opere infelici di coloro , che già il 
pubblico ha condannato ad un eterno obblio. 

Leggansi freddamente tutte le parti che riguardano 
l’infelice periodo della siciliana rivoluzione, e se un 
atomo di giustizia , e di coscienza resti tuttavia nei 
nostri cuori, non si può non concepire altissimo di- 
sprezzo contro scrittura si empia, romanzesca e stolta. 
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La passione scava gli abissi, e non li colma, e do- 
vrebbe Analmente , per amore della patria , se pur 
questo sentimento sia vero, e non mentilo, cedere il 
luogo alla ragione, che sola domina e guida la verità: 
quind’io mi rivolgo, con quella interna sicurezza del 
vero, che commuove il cuore e lo conforta, al sen- 
timento generoso dell'uomo onesto, clic, pieno delia 
sua dignità, ama la patria e la vuol felice, valutando 
per sé medesimi, e non già rispetto ai tempi, gli e- 
venli umani. 

Il Ranalli non è di quelli che nella loro rabbia 
crudele o impotente si avvelenano colla loro stessa 
bava , e formano la piaga più putrida del mondo , 
perchè nemici della stabilità del bene, altro non de- 
siderano, clic il compimento momentaneo di un di- 
segno, che rovescia e brucia. No. Ci è quindi oltre- 
modo caro il dire, ch’egli incontrandosi non è guari 
tempo a Firenze con uno dei più riputati notabili 
del nostro reame, e che porla un nome glorioso, al 
medesimo, pieno di lealtà e di nobiltà di cuore, as- 
sicurava , eh’ egli scrivendo delle cose di Sicilia era 
stalo ingannalo : scrisse in buona fede ciò che gli si 
disse, e nell’inganno più infelice fu tratto, renden- 
dosi cieco strumento del vigliacco operare degli altri: 
mentre per contrario, ora che meglio aveva purificalo 
i fatti, c conosciuto gli uomini, dovea dar corona non 
peritura a molti egregi , cui, per I’ ira di parte non 
sua, la tolse. Quindi allo diceva, che avrebbe rifalla 
la sua storia, e rivendicalo il giusto e I’ onesto , da 
lui, non volente, oppresso e calunnialo. 
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Or se questo è vero , e vero debb’ essere , perchè 
viene da fonie suprema, che non fallisce , io da lui 
gratuitamente regalato di calunnie, e delle contumelie 
di uso, per essere di propositi diversi da quelli che 
il furore consiglia, e la sfrenatezza esalta e mette in- 
nanzi , volendo le vie moderale e giuste , che alla 
fonte dei beni non incerti, e mal sicuri, ma perenni 
ci guidano, puro sempre nella mia coscienza, le ba- 
lorde parole respingo, c l’ingiustizia dei tempi, col- 
l'interno rancore, obblio. E qui al facile ed ingan- 
nalo Ranalli la mano di onore di pace e di ordine 
da lontano gli porgo, come da vicino gli porgerei. 
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L’UNIVERSO 

CONSIGLIO XIII. 


Tra le cose, che nel primo volume abbiam ragionato, 
harvene molte, o figlia, che han dovuto Deramente col- 
pire l’anima tua. Ma dimentichiamo l’orrore, e l’in- 
giustizia di quei fatti: cancellali dalla tua mente, come 

10 gli ho snidati dal cuore, e vieni meco, guarda il 
Cielo, sollevati alla contemplazione deH’LIniverso, e sen- 
tirai poscia in le stessa quanto piccioli sieno gli uomi- 
ni, come meschini e spregevoli i fatti umani. Vieni, 
e volgi gli occhi in giro allo interminabile spazio che 

11 sovrasta. Ivi sta il mistero della natura : ivi ha vo- 
luto Dio seppellire il suo pensiero. In qualunque punto 
l'umano sguardo posa, altro non vede che grandezza 
ed immensità : quindi nasce naturalmente il desiderio 
di chiedere a noi stessi qual sospiro evvi in tutti quei 
mondi; e se gl’ innumeri Soli che si mirabilmente po- 
polano l'Universo, e splendono e saettano in tutti i 
punti, non sieno del pari centro e vita d'iuliniti esseri. 
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Egli è cerio che in quest’armonia meravigliosa, in 
quest’ordine eccelso, cui nessuna espressione raffigu- 
ra, uno fu il pensiero che costrusse la macchina in- 
fluita che stupefalli ammiriamo; uno il concetto, che 
dominò ed armonizzò il tutto : e noi elevandoci colla 
mente dalla nostra piccola sfera alle altre, possiamo 
per induzione credere , che Iddio non abbia messo 
senza oggetto enormi masse di materia nuotanti nel 
vuoto, e non abbia volto il suo possente spirito a noi 
soli, sibbene a tutto ciò ch’è opera sua. 

Ma per approssimarci un poco più col pensiero a 
questo Universo, ed avere un’idea meno incompiuta 
ch’è possibile della grand’opera di Dio, che tanti sva- 
riati sistemi contiene, giova volgere un momento gli 
occhi su quello in che siamo. 

Mira il Sole, immenso astro della natura, che vor- 
rebbe coll’enorme sua massa attirare a sè tutti i corpi 
in questa periferie collocati, e che avrebbe annientato, 
se ognuno non avesse pure la sua virtù attraente, si 
che in questa lotta maravigliosa fra i due poteri op- 
posti, si fissa l’eterno equilibrio del mondo. Tu attrai 
disse Dio al Sole, e voi respingete l’attrazion sua, o 
corpi che lo circondate : quindi pianeti, satelliti, co- 
mete, che il sistema formano del mondo, ubbidiscono 
a questa eterna legge del Creatore la gravitazione unt- 
versale. 

Il Sole dunque è nel centro di questa parte dell'Uni- 
verso, e attorno a lui girano i pianeti da Mercurio a 
Nettuno , seguiti la più parte dai loro satelliti , con 
tutti quelli cosi chiamali teloscopici, perchè sfuggono 
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all’occhio dell’uomo, e che fra Marie e Giove si giac- 
ciono. Ma chi sa quanti altri celali ancora si stanno 
a chi il cielo studia ed interroga? Il Sole gira sul pro- 
prio asse, e lutti i pianeti sieguono la medesima legge, 
e sul proprio centro compiono il loro moto diurno. 
Ma essi ubbidiscono ad una seconda legge di girare 
intorno al Sole in periodi brevi quando ne sono vi- 
cini, in lunghissimi quando lontani, dovendo un'or- 
bita più estesa percorrere. Così Mercurio, che distante 
32 milioni di miglia dal Sole, e ne è il più prossimo, 
impiega 87 giorni e 23 ore per percorrere la sua or- 
bila; mentre Urano, posto a più di 1389 milioni di 
miglia dall’astro della luce, compie in 84 anni la sua 
rivoluzione intorno a lui ; e Nettuno, che è il più lon- 
tano, ne impiega 165 : a tanta immensa distanza egli 
è dal Sole ! Certamente i più maravigliosi pianeti nel 
nostro sistema sono Giove e Saturno. Il primo per 
la sua grandezza, essendo 1470 volte più della Terra, 
e compiendo in dodici anni la sua rivoluzione intorno 
al Sole, da cui è lontano 415 milioni di miglia. Arago 
ed altri di minor nome (Herschel tace) fan le mara- 
viglie che sendo la massa di Giove tanto maggiore di 
quella del nostro pianeta, compia pure la sua rota- 
zione intorno a se stesso in nove ore e cinquanlacinque 
minuti, mentre che la Terra la compie in ventiqual- 
tr'ore. Donde taluno ha voluto trarre la conseguenza 
che immensa ed incommensurabile è la forza, che, ri- 
spetto alla Terra, dee aver Giove in sè stesso, per girare 
sul suo asse, con una massa tanto enorme, in si breve 
spazio di tempo. Ma uè Arago, nè altri han riflcllu- 
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lo, che la densità di Giove è poco considerevole per 
essere uguale a quella dell’acqua, mentre la densità 
della Terra è cinque volte più forte di quella di que- 
sto fluido. Dunque la rapidità di Giove deesi alla leg- 
gerezza della sua massa. Perciocché quanto un corpo 
è più leggiero , tanto è più rapido ; e la pesantezza 
della Terra rende più lenta la sua rotazione. La den- 
sità del Sole è presso a poco simile a quella di Giove, 
il cui volume è 1050 volte minore di quello del pri- 
mo, il quale ha d’uopo di venticinque giorni e mezzo 
per compiere il proprio movimento. Quindi ognun 
vede, lasciando i minuti ragguagli di questi corpi fra 
loro, che un equilibrio maraviglioso sta in tutti, cosi 
rimpetto a sé stessi, come agli altri; e la rapidità o 
la lentezza stanno in relazione alla natura della pro- 
pria massa. 

Giove divenne famoso per i suoi satelliti, che fu- 
rono i primi, che la mente dell’uomo scopri, poiché 
Galilei, sommo scrutatore del cielo, avendo inventato i 
maravigliosi strumenti, che tanto gli oggetti ingran- 
discono ed avvicinano, ebbe, all’ombra dei Medici la 
lieta ventura di annunziare al mondo , che le lune 
non erano della sola Terra, ma degli altri pianeti an- 
cora, e Giove ne avea quattro. Ma questo gran fatto 
perdette col tempo la sua illusione, poiché gli altri 
astronomi , che a quel grande successero , non solo 
molte altre lune scoprirono , seguaci di più lontani 
pianeti, ma novelli pianeti ancora. 

Saturno é singolare nel nostro planetario sistema 
non solo per gli otto satelliti, che lo sieguono, ma 
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pel maraviglioso anello, che ellittica mente lo cinge, o 
per meglio dire più anelli, gli uni dagli altri disgiunti, 
c fra loro concentrici, i quali girano in dieci ore e 
mezzo sul proprio asse : talché maraviglioso agli abi- 
tanti di quel pianeta è il vedersi circondati da otto 
lune, la prima delle quali offre il grande spettacolo 
di compiere in ventitré ore l’intiera sua rivoluzione; 
oltre ad una cintura larga dodici mila leghe, e cosi 
vicina al pianeta, non oltrepassando la sua distanza 
le otto mila, in guisa che se gli abitatori di Saturno 
avranno spinto la scienza astronomica ai punto cui 
l’ha condotta l’uomo sulla terra, vedranno coi loro 
cannocchiali chiare le maraviglie, che il Creatore avrà 
messo in quella splendida fascia. 

Saturno è cento volte più grande della Terra; ma 
il Sole debolmente lo illumina, per la immensa di- 
stanza di 790 milioni di miglia, che da esso lo se- 
para. La Terra non è lontana dal Sole che 38 milioni 
di leghe che corrispondono ad 83 milioni di miglia; 
quindi la luce che il Sole gli vibra non è che la cen- 
tesima parte di quella che dispensa alla Terra. Onde 
ben vedi che ivi assai lenta è la vita in comparazione 
della nostra, ove cotanto brilla l'astro luminoso della 
natura. Quindi il nostro pianeta, nel sistema del no- 
stro Sole, è il più prediletto da Dio. E benché igno- 
riamo qual vita si viva negli altri mondi, pure non 
si può vivere la nostra. E Mercurio, ch'ò si presso 
al Sole, avrebbe bisogno di uomini di tempra ada- 
mantina per resistere ai raggi tremendi, che dee vi- 
brargli. E mettendo la Terra, come punto di relazione. 
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onde più chiara apparisca la differenza, c più sicnro 
il concetto, la intensità del raggio solare è quasi sette 
volte più grande su Mercurio che sulla Terra, e tre- 
ccntotrenla volte meno sopra Urano. E , per ricor- 
dare un calcolo di Newton da Arago ricordalo, il Sole 
invia a Mercurio un calore sette volte più forte di 
quello della nostra zona torrida. Quindi in Urano si 
gela, in Mercurio si brucia. Ed essendo, per questa 
sua vicinanza al carro della luce, immerso continua- 
mente in profondi vapori, non si è potuto realmente 
conoscere se abbia atmosfera, o se ne sia privo. Ed 
essendo più probabile questa seconda ipotesi, ne na- 
sce che ivi non è vita : e la gratuita opinione che la 
Terra non sia che una emanazione della massa solare, 
acquisterebbe forse un grado di probabilità se si ap- 
plicasse a Mercurio , eh’ è il pianeta alla sua massa 
più vicino, privo di aria, e che può divenire per in- 
candescenza corpo luminoso da opaco ch’egli è, tra- 
mutandosi in un piccolo Sole. Quindi potrassi un 
giorno vedere quel pianeta in un modo diverso di 
quel che oggi lo vediamo, e come un punto luccicante 
per sè medesimo, e non per luce riflessa, fintantoché 
la sua incandescenza medesima noi consumasse, e noi 
facesse sparire dall’Universo, come tanti innumerevoli 
astri sono spariti. 

Gli abitatori di Venere sarebbero in condizione me- 
no infelice di quelli di Mercurio, perchè dal Sole più 
lontani. Ma siccome questo pianeta è circondato da 
un’atmosfera simile alla nostra, cosi vi dee esser vita 
alla condizione sua proporzionata. Dopo di Venere, 
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nel nostro sistema, viene la Terra, c qui la vita è nella 
sua attività, e feconda all’uomo di tutti i beni della 
natura. 

La Luna la siegue perennemente, e ristora il mondo 
quando ogni cosa tace. Ma essa è corpo muto e senza 
anima. Perciocché , priva di atmosfera , non ha sta- 
gioni, non ha acque , non ha ghiacci , e corrette si 
sono le telescopiche osservazioni del Galilei, il quale 
credea di avervi veduto acque ed atmosfera. Arago ed 
Ilerschel si contrastano intorno ai vulcani della Luna : 
il primo li niega , il secondo vuole che vi sieno , c 
che gli abbia veduti bruciare. 

Io credo che le osservazioni di lui sieno più esatte, 
perchè gli studi fatti sul Cielo al Capo di Buona Spe- 
ranza sono stati miracolosi , e la potenza delle sue 
lenti ha sbigottito il mondo. Oltre a che non ammet- 
tendosi più da alcuno vita nella Luna, perchè man- 
cante di atmosfera, ne sorge che la costituzione fisica 
di quel corpo ci dee piuttosto far credere alla esistenza 
dei vulcani, anziché al contrario. Taluni inscii delle 
cose del Cielo e dei progressi della scienza , non si 
possono persuadere perchè la Luna debba mancare 
di aria. Ma questi errori si polean tollerare pria dei 
tempi di luce, ai quali noi siam giunti : ci è quindi 
bello il dire, che ambidue quei grandi uomini deH’clà 
nostra, mirabilmente si congiungono per provare che 
l’ ipotesi di un’ atmosfera lunare è fuor di ragione. 
Perciocché le macchie di quel corpo non ispariscon 
mai; il che mostra che non vi sono nuvole; e se ve 
ne fossero , si dovrebbero scoprire nelle occultazioni 
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delle stelle, e nei fenomeni degli ecclissi solari. Donde 
ne sieguc, dice Hcrschel, che il suo clima debb’essere 
slraordinariissimo; ed in mezzo alla allcrnaliva di un 
Sole bruciatile, più lerribile di quello del mezzogiorno 
dell'equatore, continualo per un mezzo mese, e di un 
freddo della medesima durata, e più rigoroso di quello 
dei nostri inverni polari. Ma vi può essere, dice Arago, 
un’atmosfera diafana, che niuna condensazione di va- 
pori vien mai ad offuscare. Però un’atmosfera di colai 
genere dovrebbe avere la proprietà di frangere i raggi 
luminosi dei corpi, che le passassero dietro : c se nelle 
occultazioni di stelle, la luce fosse rifralla o inclinala, 
la stella dopo di essersi immersa dietro il lembo lu- 
nare, sarebbe ancor per poco visibile. Ma questo non 
succede. 

Quindi l’ipotesi di un’atmosfera intorno alla Luna 
non può sostenersi, non potendovi essere alla sua su- 
perficie che lauta massa di aria, quanta ne può ap- 
pena rimanere nei recipienti della miglior macchina 
pneumatica. Il che significa, che la Luna n’è priva, 
e quindi non può aver viventi. Ella dunque ha solo 
montagne, valli, vulcani; e lutto colà è arido ed in- 
fecondo. 

E pure scndo si vicina a noi , non oltrepassando 
la sua distanza li 207,000 miglia, ed apparendo al- 
l’occhio sì bella e si tranquilla, sembra che una dolce 
vita vi si debba vivere, si che gli uomini invidiano 
la sorte di coloro che l’abitano. Oh gli uomini s’il- 
ludono di lutto in questo povero mondo ; invidiano 
financo i voluti abitatori della Luna : sempre scon- 
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tenti di quel che posseggono, desiderano ciò che non 
posson conseguire; ed ecco la fonte dei privali e pub- 
blici inforlunii. I poeti delirano; gli sventurati cre- 
dono trovar nella Luna un conforto alle loro pene: 
sospirano , piangono , le confidano i loro segreti , e 
come idolatri le si raccomandano. 

Mi dirai forse, figlia mia, che vi ha qui uno slancio 
poetico... si, ma in mezzo alla poesia vi è il vero. Vada 
giù dunque il disinganno : la Luna è senza vita : ivi tutto 
è deserto, solitudine e morte. Essa però ha una grande 
influenza tisica sulle cose della terra, ed il flusso e ri- 
flusso, che agita i mari, proviene dall’azione che vi 
esercita, combinata con quella del Sole. 

Ma la Luna offrendo al mondo le sue fasi, in quarti 
dividendosi, e tutta piena poi presentandosi, e sce- 
mando a poco per volta , e sparendo e ritornando, 
offri ai primi osservatori del Cielo il destro di divi- 
dere il mese in quattro parti di sette giorni. E sic- 
come dodici sono le annue rivoluzioni di quel pia- 
neta, così in dodici mesi fu diviso l’anno, come in 
quattro settimane il mese. Dalla Luna dunque ab- 
biamo la divisione del tempo : dai movimenti di essa, 
e dalle sue rotazioni quel gran fatto degli uomini si 
coni pi. 

Marte vien dopo la Terra; e sebbene sia 20 milioni 
di leghe più di essa lontano dall’astro centrale, pure 
è fra tutti i pianeti quello che ha una distanza dal 
Sole, che più alla nostra si avvicina. Quindi la vita 
non dee essere gran fatto dissimile da quella che noi 
viviamo. Perciocché gli altri pianeti o mollo dal Sole 
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si allontanano . o troppo vi si appressano : Marte è 
nella via di mezzo, od ha quindi lo stesso moto diur- 
no, c lo stesso anno che noi abbiamo. 

Ma tulli gli altri globi debbono avere una vita di- 
versa assai di quella del nostro, e gli abitatori una 
tempra che dell’umana assai differisca, perchè, nella 
lontananza enorme dal Sole , i freddi debbono es- 
sere si forti, che fa mestieri macchine dissimili dalle 
nostre. Ma il pensiero di Dio è immenso , e niuna 
mente giungerà mai a comprendere quanto Egli possa, 
c come tutto fecondi ed armonizzi colla vita, che ha 
assegnato ad ogni corpo. Urano e Nettuno sono gli 
ultimi pianeti del sistema nostro solare. Quest’ ul- 
timo, eh’ è l’ottavo, è stalo scoperto da pochi anni; 
e chi sa se altri ancora più lontani di lui so ne rin- 
vengano. La distanza di Urano spaventa , ed ivi la 
vita dee esser tale , che umano pensiero non giunge 
a concepire, partendo sempre dal punto della nostra. 
Perciocché esso non riceve dal Sole che la 362"“ 
parte della luce , che noi riceviamo. Di che tempra 
dunque debbono essere colà gli uomini?.. Che dir 
quindi di Nettuno, ch’è al di là di Urano?.. Esso ab- 
braccia colla sua orbila quella di tutti gli altri pia- 
neti, non si scopre ad occhio nudo, e deesi alla po- 
tenza dei telescopi moderni tanta conquista nel cielo. 

Dunque tu, figlia mia, dei tenere per indubitato 
la pluralità dei mondi. Questo concetto fu veduto dai 
più antichi filosofi col solo lume dell’intelletto. Pi- 
tagora raffigurava in ogni astro una terra. Ma questa 
grande idea fu poscia da Pelrone d’Imera si fattamente 
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inradiata di luce, che la pluralità dei mondi divenne 
una verità : l’errore però di lui fu quello di definirne 
il numero, c chiuderlo nel misero cerchio di 183, 
mentre immenso, indefinito egli è. 

Gli Aleatici e gli Epicurei l’idea seguirono del si- 
ciliano filosofo , e le altre sette filosofiche di Grecia 
ne ammisero lutti il principio. I moderni poi con molta 
sapienza l’han sostenuto; si che Bonnel, Fontenelle, 
Laplace, Spallanzani, Lalande ed altri forti antesi- 
gnani di quella dottrina, non lasciano nulla a desi- 
derare, perchè ogni dubbio si dilegui. E belle sono 
le parole di quel grande contemplatore della natura: 
« se globi, egli dice, la cui grandezza uguagli o su- 
« peri ancora di mollo quella del nostro pianeta , e 
«che girano confesso intorno al Sole e a sè stessi; 
« se globi , nei quali scorgonsi diverse cose simili o 
« analoghe a ciò che veggiamo sulla terra; se questi 
« globi, io dico, fossero senza abitatori, quale sarebbe 
« la loro destinazione e il loro fine? Come l’Universo 
« sembrerebbe povero e poco degno della maestà del 
«Creatore, se fosse ristretto negli angusti limiti di 
« questo piccolo ammasso di fango su cui slriscia- 
« irò (I). » 

Come può dunque supporsi che l’esistenza degli es- 
seri viventi sia solo ristretta alla terra? E su di clic 
sarà stabilito questo privilegio , se non sulla super- 
stiziosa e timida immaginazione di quelli che non 
sanno innalzarsi al di là degli obbietti delle loro im- 
mediate sensazioni (2J? 

(1) Conlemiilazione della natura (. I, cap. V. 

(2) Lalande astronomie eco. cap. XV. 
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Or da tulio questo si deduce, che la Terra ove Dio 
ci ha collocati non è che un astro come tutti gli al- 
tri : c forse gli abitatori degli altri mondi l’osserve- 
ranno, come noi gli osserviamo, c forse sorprende- 
ranno la natura, secondo l’abbiam noi sorpresa nelle 
sue leggi di movimento e di stabilità. Difalti la Terra 
sicgnc le regole degli altri astri : gira sul suo asse, 
percorre attorno al Sole la sua orbila, e mentre pare 
che il Sole una rivoluzione compia attorno alla Terra, 
è la Terra invece clic questo prodigioso cammino se- 
gna attorno al Sole. 

L’eclittica, che è la via ch’ella percorre, è un rag- 
gio di 35 milioni di leghe : c siccome é obliquo, cosi 
quella or si avvicina , or si allontana dal Sole : ma 
quando è più lontana, che sarebbe nel suo apogeo, 
c dovrebbe quindi verificarsi la stagione invernale , 
avviene pure il contrario, perchè il Sole di traverso 
la colpisce, e tutta la riscalda, mentre quando si trova 
nel suo perigeo , cioè nella parte più vicina , e che 
dovrebbe verificarsi la stagione estiva , si verifica la 
invernale, perchè la Terra si presenta al Sole in guisa 
da non prender pieni lutti i suoi raggi. Ecco, figlia 
mia , la ragione del fenomeno contrario. I sensi in 
questo gran fatto della natura restano ingannati, es- 
sendo apparente tutto il movimento del Sole : e i se- 
gni celesti, le cosi dette costellazioni del zodiaco, sono 
quegli astri sotto dei quali passa la Terra nel cam- 
mino della sua orbila , e che sono innumeri miglia 
da essa lontani. 

Pure la Terra passa oggi 30 gradi più ad occi- 


Digitized by Google 



21 

dento che quelle costellazioni non sono ; e ciò , per 
essersi costantemente osservato che il punto del piano 
dell'equatore, ove l’equinozio succede si sposta ogni 
anno, e segna un arco di 50 secondi incontro al Sole: 
quindi la Terra nel suo ritorno percorre uno spazio 
minoralo di quella cifra, rimpello alle stelle sotto le 
quali passa, e si è cosi spostata dall’ antica sua or- 
bita. Il che dagli astronomi s’intende colla denomi- 
nazione di precessione degli equinozi. La qual cosa è 
dai medesimi in vari modi spiegata, e da taluno pure 
con infinita confusione; quindi ho procurato di pre- 
sentarli nel miglior modo che potevo chiarissimo il 
concetto che in quella si chiude. Ciò non pertanto, 
perchè 30 gradi sono un nonnulla nell’ universo , e 
per rispetto agli antichi, che primi la fascia del zo- 
diaco immaginarono , c perchè quelle costellazioni 
sono sempre le più vicine alla zona, che la Terra se- 
gna nel cielo, l'astronomia moderna ha mantenuto la 
prima denominazione. 

Or la Terra in estate passa sotto Cancro, Leone, 
Vergini, che sono le costellazioni più lontane dal Sole, 
c in inverno percorre quella parte deU'ecliltica, eh’ è 
sotto il Capricorno, l’Aquario, i Pesci, costellazioni 
le più vicine al pianeta della luce. 

Ma sebbene gli astronomi moderni non facciali più 
conto della fascia del zodiaco , e più non la curino; 
pur tutlavolta non deesi abbandonare dalla scienza , 
perchè fissa con mirabile chiarezza le idee sulla ri- 
voluzione che la Terra compie intorno al Sole, e par 
che noi la seguissimo in lutti i suoi obliqui movi- 
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monti : o quella zona sla dipinta innanzi all ’ occhio 
doli' uomo, cade sotto i suoi sensi, cd illumina mi- 
rabilmente il pensiero nel più gran fallo del nostro 
planetario sistema. 

La scienza, figlia mia, non dee essere il patrimo- 
nio dei pochi, che nelle sublimi calcolazioni del cielo 
s’immergono: ma bensì dei molti, perché i miracoli 
di Dio si diffondano , e divengano mela dell’ ammi- 
razione comune. 

Quindi bene e sapientemente fece l’ illustre Cassini, 
quando segnò nel cielo quella gran zona, che chiamò 
Zodiaco delle Comete, perchè il più di quegli astri nei 
loro violenti corsi, non l’avean mai sorpassato, ag- 
girandosi, per costanti osservazioni, sempre sotto le 
costellazioni di Anlinoo, di Orione e di altre : le quali 
sovrastano ai vari punti dell’orbita, che in cielo le 
comete segnano. Il qual concepimento del Cassini è 
d’uopo di essere ricordalo con somma laude. Percioc- 
ché si ha in quella maniera una guida sicura sul cam- 
mino delle comete : essendosi per lungo tempo cre- 
duto che andassero errando per l’ immensità degli spazi 
celesti, e non fossero soggette alle regole degli altri 
astri : mentre elle rientrano nel sistema delle leggi 
generali dell’Universo, e compiono il loro giro attorno 
al Sole, da occidente ad oriente, come i pianeti fanno, 
segnando nel cielo estesissime parabole, che or dalla 
Terra si allontanano, or vi si avvicinano in guisa che 
a scoppio appariscono, ed a scoppio si dileguano. Ma 
l’occhio dell’astronomo le siegue nel loro corso, ora 
rapido, ora lento, ed il loro ritorno maravigliosamente 
predice. 
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Dunque falso clic fossero formale dalle esalazioni 
della Terra, secondo Aristotile volca, e che sollevale 
dalla forza del Sole e dai fuochi sotterranei si unis- 
sero in un ammassamento sferico, che poscia si accen- 
deva; falso che le parli più grosse dell'immenso etere, 
secondo Klepero volea, per una forza vitale si unis- 
sero insieme, e accese dalla luce del Sole dessero loro 
nascimento; falso che fossero, giusta la credenza di 
Evelio, parti staccale da corpi planetari, e fra loro in 
maggiori o in minori masse congiunte; falsa l’opi- 
nione di Cartesio clic fossero Soli, che avessero per- 
duta la luce, e che passando di vortice in vortice, 
secondo il suo sistema, venissero mosse senza alcuna 
determinata legge, e senza ritrovare in alcun di essi 
una ferma sede; falso finalmente che segnassero un 
corso rettilineo : perciocché elle descrivono una ellissi 
smisuratamente eccentrica, si che viensi mutando in 
parabola. 

E Newton, e Cassini han dimostrato la grande ve- 
rità , sentita già dagli Egizi , sostenuta dal genio di 
Apollonio, esser elle corpi che discendono nella re- 
gione planetaria, e, soggetti alle leggi dei pianeti, si 
mettono fra la Terra ed il Sole, e sono pianeti essi 
stessi. I moderni non hanno aggiunto nulla a queste 
dottrine; e l' astronomia cometica non ha progredito 
gran fatto da quell’epoca innanzi. Perciocché le pre- 
dizioni del ritorno di quegli astri maravigliosi furori 
fatte dai grandi astronomi passati; e i moderni le han 
visto solo verificare , con maraviglia e gloria della 
scienza , rendendo in tal guisa sempre più salde le 
predicale dottrine. 
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Resta quindi ancor dubbio qual fosse la loro fisica 
costituzione, e se avessero luce propria, » la traman- 
dassero riflessa. Questo grave problema non è per an- 
che sciolto, ed indecisi si stanno gli studiosi del cielo. 
Ma se tu, figlia mia, vuoi l’opinione del padre tuo, 
fondala non già sopra astronomiche osservazioni, ma 
sull’analogia ed il principio regolatore dell’Universo, 
allora non esito a dirti, che nel sistema del nostro 
mondo uno è il corpo che tramanda la luce; e questo 
principio di unità non fallisce : le Comete ubbidi- 
scono alle leggi, cui gli altri pianeti van soggetti, ed 
essi non hanno luce propria , ma riflessa : quindi 
per analogia ne sono anche prive, si che presentan- 
dosi innanzi a noi riflettono solo la luce , che dal 
Sole ricevono. E la loro forma è simile a quella de- 
gli altri corpi del nostro Cielo , che sono schiacciali 
o in un punto, o in altro, piu o meno fortemente, 
e prendono la figura ellittica. Difalti di forma para- 
bolica, più o meno allungala, sono le Comete. E se 
Mercurio e Venere si vogliono di figura sferica, ed il 
primo più del secondo , talché fanno eccezione alla 
figura sferoidale degli astri , la ragione si è eh’ essi 
sono i più vicini al Sole, il quale li prende tutti coi 
suoi raggi, e li conserva nella loro primitiva forma. 
Perciocché la forza attraente, che il Sole esercita su 
lutti gli astri che lo circondano fa si che questi nel 
repulsarla sostengono un urlo, e più o meno si pie- 
gano. 

Mercurio e Venere troppo al Sole vicini non hanno 
la forza degli altri, e quindi la loro massa, sotto quella 
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polente azione, non soggiace a veruna modificazione. 
Onde la forza preponderante del Sole su i corpi, die 
la respingono produce due effetti : il primo che la fi- 
gura sferoide diviene ellittica; il secondo che nel loro 
corso segnano una linea curvilinea, anziché retta, come 
dovrebb’essere, per la legge del molo dei corpi, i qua- 
li, ricevuto un impulso fuori del loro centro di gra- 
vità, debbono percorrere una linea retta e non obli- 
qua. Ma gli astri del nostro sistema divertono da que- 
sta legge, per la forza preponderante del Sole su di 
essi. 

Il Sole dunque centro e vita di questa parte del- 
l'Universo mantiene la grande macchina del nostro 
mondo. Se esso giungesse per propria forza a consu- 
marsi, e ad estinguersi, lutti i corpi del suo sistema 
perderebbero la loro vita, ed andrebbero ad urlarsi 
fra loro, a frangersi, a rovesciarsi nello spazio senza 
guida nè legge. 

Difalti influita è la potenza vivificatrice dei raggi 
del Sole; ed Herschcl, eh’ è fra i più grandi conqui- 
statori del cielo, li descrive con colori che non pos- 
sono essere nè più veri, nè più forti. Ascolta : 

I raggi solari, egli dice, sono la sorgente definitiva 
di tutti i movimenti , che hanno luogo sulla super- 
ficie della terra. Il loro calore produce i venti e le 
perturbazioni dell’ equinozio elettrico dell’ atmosfera, 
clic danno origine al fenomeno del magnetismo ter- 
restre. I vegetali, per la loro azione vivificante, sono 
elaborati dalla materia inorganica, divengono alla lor 
volta gli alimenti degli animali c dell’uomo, e le sor- 
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genti ili quei grandi depositi di potenza dinamica, che 
sono posti in riserva per l’uso dell’uomo : ed all’azione 
solare è dovuta l’evaporazione dell’ acqua del mare, 
che circola nell’aria, inaflìa la terra, evi forma ru- 
scelli c fiumi. È dessa che produce tulle le pertur- 
bazioni dell’equilibrio chimico degli elementi della 
natura, che, per una serie di composizioni e decom- 
posizioni, danno nascita a nuovi prodotti, e ne tras- 
portano i materiali. 

I guasti lenti dei solidi, die costituiscono princi- 
palmente i cangiamenti geologici e la loro dispersione 
nelle acque dell’oceano, sono dovuti intieramente al 
vento, alla pioggia e all'azione alternativa delle sta- 
gioni. E quando si considera l’immenso trasporto di 
malcrie che ne risulta, l’ accrescimento di pressione 
sopra estesi spazi del letto dell’oceano, e la diminu- 
zione che ne sicgue sopra parti corrispondenti della 
terra, non si è lontano di concepire come il potere 
elastico dei fuochi sotterranei, cosi stretto in un luogo 
e libero in altro, giunga a rompere i punti di debole 
resistenza, ed attribuire alla legge generale dell’azione 
solare i fenomeni deU’attivilà dei vulcani (I). 

E queste cose, figlia mia, appartengono al nostro 
sistema solare, ch’è un punto dell’Universo. Che sarà 
dunque di lutti gli altri infiniti sistemi, di cui son 
centro tutte le stelle fisse , che ivi pieni di maravi- 
glia e di conforto in Dio ammiriamo? 

Gli studiosi del Cielo e della natura si sono scissi 


(I) Traili d'atflr. cnp. V. 
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in opinioni conlrarie, e non han sapulo per anco co- 
noscere, dopo tonti secoli di osservazioni, di sludi, 
di meditar continuo, se gl’immensi spazi di questo 
Universo sieno pieni o vuoti : talché fino a’ giorni pre- 
senti si è lamentata la condizione stazionaria della 
filosolia naturale. Alcuni han pensato che il vuoto da 
Newton veduto sia un errore, e le due forze contra- 
rie della natura, dalla sua gran mente nella immen- 
sità dei Cieli scoperte, e che attraggono e respingono, 
e mantengono in equilibrio i corpi sia un delirio : al- 
tri pretendono che 1' etere o i gas riempiano gl’ im- 
mensi spazi dell’Universo ; ma non ispiegano in che 
guisa i corpi celesti possausì muovere in tulli i sensi, 
come noi li veggiamo, a mezzo un campo resistente. 

Ma questa dottrina da Descartes immaginata è stata 
messa tra le chimere del pensiero, come i suoi vor- 
tici , che illusero per un momento le fantasie degli 
studiosi; poiché se ne vide tosto la slramhezza, e la 
filosofia li cacciò perpetuamente nell’oblio. 

Ma il pieno ritorna a nostri di, e gli attacchi alle 
leggi della natura, da Newton scoperte, sono stali più 
fieri, e più crudeli ancora. 

Wiliam Schmitz spingesi a dire qual romuleo trion- 
fo « che le esperienze della macchina pneumatica 
« hanno messo fuor di dubbio, che la dilatabilità del- 
« l’aria è indefinita, poiché la minima particella che 
« resta nel recipiente si spande in tutta la sua capa- 
« cilà. Che cosa dunque potrebbe impedire al gas del- 
« l'atmosfera di dilatarsi fino ai corpi celesti? (!)»• 

(1) De Velai statiannaire ile la iiliilosoithie nalurelle eie. 
Bruì. ISIO. 
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Dimentico lo Schmilz eli ci parla dell’Universo, e che 
la disianza dei corpi celesti fra loro non vi ha pen- 
siero che la sicgua, non vi ha calcolo che la misuri? 
L’esperimento della macchina pneumatica può servire 
a conoscere una verità tìsica, la quale può dare un’idea 
del vuoto, che favoreggia la grande dottrina di Newton, 
ma non mai per potersi il meschino concetto della 
dilatabilità dell’aria, che presenta quella fisica mac- 
china, applicare all’opera immensa della creazione. 

Ascolta figlia mia. L’aria che circonda la terra non 
si alza al di sopra di noi clic di una linea, non mag- 
giore di 45 miglia : c al di là di essa non è clic im- 
mensità e spavento: il che costituisce il vuoto, rac- 
chiuso nello spazio infinito di Dio. E pure senza di 
quest’aria che si aggira in si breve circolo, e che for- 
ma l’ atmosfera , il Cielo non apparirebbe a’ nostri 
sguardi che nero , per l' incommensurabile sua pro- 
fondità. Esso perderebbe quello splendore, e quei va- 
rio pinti colori , che sono si gai e si belli a chi in 
essi si riconforta: le stelle non più di notte solamente, 
ma di giorno eziandio splenderebbero, poiché la luce 
del Sole non avrebbe forza di offuscarle agli occhi 
nostri : quindi questo corpo intermedio è, dirò cosi, il 
fattore clic mantiene la vita della natura: ed è da pre- 
sumere per la legge suprema di assimilazione , che 
lo stesso avvenga in tulli gli altri mondi dell’ Uni- 
verso. 

Ogni cosa clic tu miri nel sistema , in cui Dio ci 
ha collocali, dall’ atomo al Sole non 6 staccala , ma 
congiunta con lai segreti legami, e in modo si ma- 
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raviglioso che vietisi formando un tulio, il quale muo- 
vcsi collo slesso principio, c la slessa legge, che ab- 
braccia ed incatena tulli i movimenti dei corpi. 

L’ordine dunque e l’armonia universale, in questa 
immensa varietà di oggetti, consiste nell’accordo scam- 
bievole di tutte le parti. Or ciascuna parte della ma- 
teria nell’ Universo ne attira altre con una forza di- 
rettamente proporzionata al quadralo della distanza 
che fra loro passa (1): essendo certo che se il mondo 
è un lutto , fa mestieri clic i corpi celesti agiscano 
gli uni sugli altri , c si mantengano per quella se- 
greta forza che Dio assegnò alle sue leggi. 

In natura non sono corpi isolali, i quali sieno in- 
dipendenti da altri : lutto è legato, connesso , mara- 
vigliosamente ordinato. Unità sublime tu vedi nella 
grand’opera della creazione. Il pensiero di Dio fu nel- 
l'unità: la quale si presenta con tale potenza di luce 
nel nostro sistema planetario, che sembra doversi leg- 
gere in esso senza fallo il principio dell' attrazione e 
della ripulsione fìsica; cioè dell’amore c dell’odio, che 
nel regno morale potentemente dominano, e clic fu il 
più gran concetto di Empedocle. Perlochè se le stelle 
fisse sono tanti soli simili al nostro, deesi per ana- 
logia conchiudere, che elle sono ugualmente soggette 
alla legge dell’attrazione, e questa legge suprema della 
natura regna in tutto l’Universo; che il pensiero di 
Dio è uno, nè si smentisce mai. 

E se Newton annunziò titubando il gran principio 


(1) llcrsclicl — man. comi). (Tatlr. Paris 1837. 
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dell’ attrazione universale , ciò mostra eh’ egli cono- 
scea la somma difficoltà di leggere nel libro tremendo 
della natura. 11 che è proprio del grand’uomo, che 
apre le vie alla verità , e vuole clic altri la fecondi 
e rassicuri. 

Ma egli vide nella sua gran mente, che avea tolto 
il velo ad una suprema legge del mondo che occulta 
giacea. Perciocché la natura è semplicissima , ed ti- 
gnale sempre a sé stessa : quindi trovare due o tre 
principii di movimento, c mostrare come tutti i fe- 
nomeni derivino da essi soli, sarebbe un gran passo 
di fallo nella filosofia naturale Io non esito, di- 

ceva, a proporre un principio semplice di due o tre 
cause, che muove evidentemente la natura intera (t). 
Ed egli conchiudeva, che non avea fatto, se non che 
aprire il cammino alla filosofia naturale, che sarebbe 
divenuta un giorno scienza perfetta ed assoluta in 
tulle le sue parli. 

Nè s’ ingannò. E la legge eh’ egli conquistò sulla 
natura è si vera, che Eeverrier, seguendola passo a 
passo, giunse a scoprire Nettuno. Perciocché dalle per- 
turbazioni cui va soggetto il molo di Urano, di attra- 
zione e repulsione, vide in sua mente, che un altro 
pianeta al di là di esso dovea esistere , ed esisteva. 

Fu a priori dunque, e pei principii della scienza 
Nettuno scoperto. Un calcolo fondalo sulla eterna 
legge dello attrarsi vicendevolmente gli astri, in una 
proporzione relativa alla loro distanza , e alla loro 

(I) Tltioriii dei tailleur», liv. 111. 
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massa, fu l'unica guida allo scoprimento di quel lon- 
tanissimo mondo, che non si sarebbe forse per l’im- 
mensa sua distanza dalla terra mai svelato all’occhio 
dell’uomo. 

Qual migliore prova, e più solenne di questa, per- 
chè in dubbio più non si metta, ed il gracidar con- 
trario cessi, per riverenza a Dio, ed all’ intelletto u- 
mano. 

Ma la scienza è ricca ornai di falli , che rendono 
inconcussa l’eterna legge dell’attrazione universale. 

La famosa Cometa apparsa sul nostro emisfero 
nel 1682, e da Halley osservata, si clic ne prese il 
nome , ce no offre uno dei più mirabili. Perciocché 
questo grand’ uomo calcolandone il corso nell’ estcr- 
minata orbila, che percorreva, avea predetto ch’ella 
sarebbe riapparsa dopo 76 anni. La quale ardila pre- 
dizione svegliò le sollecitudini degli astronomi , che 
nel tempo previsto vivevano; ed ognuno chiedeva, se, 
giusta la legge dell allrazione universale, i grandi pia- 
neti vicino ai quali l’astro maraviglioso sarebbe passa- 
to, non dovessero esercitare la loro influenza attraente, 
e ritardarne il corso. Halley non aveva predetto il mese 
della prodigiosa comparsa, ma sibbene crasi limitato 
a dire, che nell’andare del 1739 si sarebbe quel gran 
fallo verificato. Ma la legge di gravità non fallisce ; 
e quindi gli astronomi, colla scorta di Newton cam- 
minando, ne cominciarono i calcoli, per misurare la 
forza attraente, che avessero potuto i pianeti con ef- 
fetto esercitare : e Clairant , valentissimo uomo del 
tompo suo, trovò che Saturno c Giove ne avrebbero 
ritardato il cammino. 
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Ma questa idea vaga non era certamente bastevole 
per assicurare le nienti, e segnare un nuovo trionfo 
di quella grande verità. Quindi Clairant, andando 
sempre più innanzi coi suoi calcoli neutoniani, sta- 
bili , che il passaggio della Cometa nel perielio , 
cioè nel punto, che sarebbe stato più vicino al Sole, 
sarebbe avvenuto un mese prima o dopo la metà di 
aprile 1739. Difalti con maraviglia del mondo, e con 
gloria del neuloniano pensiero, la grande apparizione 
ai 12 marzo di quell'anno successe. 

E noi medesimi calcolando il ritardo delle attra- 
zioni degli altri corpi , cui ella sarebbe andata sog- 
getta, l’abbiam visto ritornare dopo lo stesso perio- 
do ; e nel novembre del 1835, mese dalla scienza 
preveduto, maravigliosamente la salutammo. 

Leverrier dunque calcolò sopra la combattuta legge 
di quel primo genio della terra ; Galle volle tentar 
la indicata via, c, battendola, Nettuno scopri. Halley 
predisse l’anno in cui sarebbe ritornala la sua gran- 
de Cometa, e Clairant, calcolando la forza attraente 
che i grandi astri avrebbero su di essa esercitato, uc 
predice il mese. Provvidenza divina stenebra ora tu 
coU’elerna tua luce di sapienza e di verità gli acce- 
cati intelletti, onde più l’errore sulla vita non pesi, 
e più guerra non si faccia al genio sulla terra , an- 
che quando non è più. 

Ma la verità va, trionfa, ridesi di tutte le ingiusti- 
zie umane; e i brutali attacchi, che si fanno all’in- 
telligenza non raccolgono al fine , che il sospiro del 
dolore, cd il disprezzo del mondo. 
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Nell’ Universo , lìglia mia , non vi ha che vuoto e 
spazio, c nulla può farsi nella natura senza vuoto. 

Il Voltaire, spiegando dottamente gli elementi della 
filosofia di Newton (1), dicea che coloro i quali non 
possono concepire il vuoto, oppongono, eh' esso non 
sarebbe niente, che il niente non può avere proprie- 
tà, e quindi nulla potrebbesi nel vuoto operare. 

Ma non è vero che il vuoto sia niente: perciocché 
esso è il luogo dei corpi, è lo spazio, ha proprietà, 
è esteso in lunghezza, larghezza e profondità, è pe- 
netrabile, è inseparabile. 

Egli è vero che io non posso presentare alla mente 
un’ immagine estesa dello spazio , come la presento 
per un corpo: ma io mi sono dimostrato, che questo 
spazio esiste. Io non posso in geometria presentarmi 
una infinità di cerchi passando fra un cerchio ed una 
tangente ; ma io mi sono dimostrato intanto che la 
cosa è vera in geometria; e ciò basta. Io non posso 
concepire la natura dell’ente che pensa in me, io sono 
però convinto che qualche cosa in me pensa. Della 
ugual maniera io mi dimostro l’impossibilità del pie- 
no, e Ja necessità del vuoto, senza avere una imma- 
gine del vuoto; perciocché io non ho immagine che 
di ciò ch’è corporale, e lo spazio non è tale: essendo 
certo che il rappresentarsi una immagine è ben altra 
cosa che il concepire una verità. Io concepisco benis- 
simo lo spazio, e i filosofi epicurei, che non avevano 
ragione che in ciò, del pari bene Io concepivano. 

(I) Londra 1738. 
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L’Universo dunque, llglia mia, è tal cosa innanzi 
a cui atterrilo Tuoni di senno si presenta; c noi non 
siamo che un picciol punto di questo Universo , un 
anello dell’immensa incommensurabile catena degli es- 
seri, che Dio creò. Quindi siamo assai picciola cosa. 
Difalli la superficie del nostro globo non è che cento 
quarantotto milioni, cinquecento dieci mila miglia : il 
Sole è un milione di volte più grande della terra, i 
pianeti e i satelliti del nostro sistema sono ancora, se- 
condo abbiam visto, piccioli punti come noi. Ma seb- 
bene la grandezza del Sole sia prodigiosa, non è egli 
pure che una fioca luce in mezzo al tutto , essendo 
esso il più piccolo fra lutti i Soli dell’Universo. 

Difatti il Wollaston, uomo di alta levatura, studian- 
do intorno la stella Sirio, ha conchiuso, che la luce 
intrinseca di quest’astro equivale quasi a quattordici 
Soli (t). Richiama al tuo pensiero, poiché già tu co- 
minci ad iniziarti nei sacri misteri di Urania, che la 
Sirio fra tulle le stelle fisse, è a noi la più vicina, 
ma che la sua precisa distanza non si è potuta mi- 
surare dagli astronomi, altro non conoscendosi se non 
che essa è 400 mila volte più lontana dalla terra , 
che questa non è dal Soie. 

E siccome quest’ astro dista da noi 84 milioni di 
miglia ; cosi la lontananza della Sirio dalla terra è 
di trentatre bilioni sei cento mila milioni di miglia : 
spazio che atterrisce la più ardita immaginazione.... 
e pure non è che un picciol tratto dell’Universo. 


(I) Pliilosoph. tramaci. 
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In quale distatila son dunque gli altri Soli? che 
termini ha questo spazio che sovraneggia? quanti sono 
questi mondi, le cui masse incommensurabili errano 
in mezzo al vuoto? 

Muto è il libro della natura: limitata è l’intelligenza 
umana: tenebroso il pensiero dell’avvenire. La crea- 
zione è un mistero che non si svela. 

Quello che più stupefece Galilei, fu la moltitudine 
infinita delle stelle , che il telescopio gli scopri : gli 
si popolò il Cielo innanzi agli occhi, e all’intelletto. 
Fino al tempo suo non cransi conosciuti che sei or- 
dini di stelle : ei parlò del settimo , che chiamò il 
primo delle invisibili. Volle contarle, ma il numero 
lo sgomentò. 

Nel cinto e nella spada d’ Orione , dove non si 
contavano che nove stelle, egli ne vide più di ottan- 
ta , e tutta la costellazione ne contiene più di 500. 
Ne scopri trentasci nelle Plejadi, e gli antichi non ne 
videro che sei o sette (1). Ma questo è assai poco. 
Sieguimi , e guardiamo insieme in una notte serena 
questo cielo di maraviglie, e tu vedrai, in te stessa 
riconcentrandoli, tale spettacolo, che nessuna mente 
giunge a concepire, nessuna immaginazione a raffigu- 
rare. 

Tutti i viventi fissano gli occhi ove noi li fissia- 
mo, ed usi a farlo sin dai primi sospiri della vita, 
lo fanno con tale indifferenza , che fa compassione, 
quasi sconoscendo i grandi segreti di Dio, che ivi se- 
polti pur sono. 

(t) Baili j. — Ulti, de l'astro n. 
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Mira quella pallida zona che sembra prendere tulio 
il cielo dall’uno all’altro lembo. Ivi sono raccolti in- 
numeri mondi, e per l’immensa loro distanza dal no- 
stro globo non si distinguono gli uni dagli altri : 
ma ivi è vita ; chè Iddio nella sua infinita sapien- 
za , e nell’ attività sua inconcepibile niuna cosa fece 
senza un line, o che oziosa giacesse. Gli antichi iva- 
no favoleggiando in mille guise su queirimmensa stri- 
scia di biancastra luce; ed Ovidio volea che fosse un 
sentiero, che al palagio di Apollo guidasse (1). Ma 
il vaneggiar dei poeti non dee confondersi col pen- 
siero dei filosofi; i quali senza strumenti videro co- 
gli occhi del solo intelletto quel che Herschel colle 
sue maravigliose lenti scopri, facendo divenire verità 
matematica ciò eh’ era coperto dal dubbio , che ivi 
una moltitudine di stelle infinita si accumulasse. 
Democrito ed Herschel stanno colla medesima idea 
agli estremi di una linea , che 23 secoli disgiugne. 
Ma il primo schiuse la via al secondo, e fu più gran- 
de di lui. Aristotile che tante cose coi lumi della mente 
pur vide, considerando la lattea via, la reputò me- 
teora posta in mezzo all’alta e bassa regione del Cie- 
lo; ed errò. 

Osserva anche, figlia mia, in una notte tranquilla, 
e quando nel profondo silenzio del firmamento oc- 
culta giace la luna , alcune macchie bianchicce di 
svariate forme qua e là nelle immense regioni dello 


(I) Metamorfosi. 
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spazio , ove solo splende la luce delle stelle. Quelle 
macchie, denominate nebulose, sono ferme in cielo, 
perchè si veggono presso a varie costellazioni, che ivi 
fisse si stanno, e pare che tramontino , ingannando 
i sensi, come il Sole gl’inganna. 

Elle sono circondate di vapori, e tramandano intor- 
no a loro un debole chiarore. 

Vari astronomi valentissimi si diedero a studiare 
quelle masse celesti, ma il fortunato Herschel scopri 
colla potenza dei suoi cannocchiali ciò che altri non 
vide mai. Perciocché egli non si arrestò ad un ca- 
talogo sterile , ma classificò quegli astri , ne studiò 
la indole, ne segui i movimenti, e ne afferrò le leg- 
gi, a cui la natura gli aveva sottomessi : quindi vi- 
de 2300 di quei corpi, mentre pria di lui non altro 
che cento solamente se n’erano osservati. 

Quelle nebulose, eh’ ci potè decomporre, chiamò 
gruppi di stelle ogglomeratc-, le altre, gruppi solvi- 
bili con lenti più forti; i terzi restarono col nome lo- 
ro, perchè parca al grand’uomo, che risolvere non si 
potessero mai, o per la loro infinita distanza dal pia- 
neta che abitiamo, o per essere un composto di stelle 
di troppo debole luce. Ma convenne poscia in una gran- 
de verità, da cui prima rifuggiva, che fra le nebulose 
eranvene di quelle che non fossero di natura stella- 
re, ma un composto di materia diffusa e luminosa : 
la quale divenuta incandescente da opaca ch’ella era, 
verrebbe mano mano a condensarsi, e a divenire astro 
nei di che saranno. 

E ti parrà ora sempre più mirabile, clic quel nu- 
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mero si è a’ nostri giorni accresciuto fino a 6,000 , 
per osservazioni sempre più accurate , c studi più 
certi. Ed ogni nebulosa contiene bilioni di stelle , 
ed è a tal disianza, che la luce giunge a noi dopo mi- 
gliaja di anni. E qui bellissima torna la riflessione 
di Arago, che se un solo dei cinque in sei mila gruppi 
già riconosciuti , offre di simili dati sotto la doppia 
relazione del numero e della distanza, bisognerà con- 
venire, che debbono esistere regioni nello spazio, dalle 
quali la luco delle stelle dee impiegare milioni di 
anni, per propagarsi fino a noi (t). Ohe siamo noi 
dunque? Ogn’ idea si annienta; e perciò fa ridere il 
concetto di Scbmlz e dei suoi seguaci, di che sopra 
ragionammo. 

Io ti ho mostrato il Ciclo in tempo di notte serena 
e tranquilla, or vi fissa di giorno gli sguardi, poscia- 
chè una pioggia abbia impregnata di acqua l’atmo- 
sfera. Allora tu vedrai un altro spettacolo, che ti si 
offre nell'Iride, che a guisa di arco per lungo tratto 
nell’aria si estende. 

I Greci videro nell’àpparizione improvvisa di quel 
fenomeno una Dea, che venisse ad annunziare alle genti 
il buon tempo, che Io suol seguire. Difatti chiamaron- 
la Iride, come espressione di messaggio. Ma poscia 
i poeti allargaron, secondo usanza, colla loro fanta- 
sia la naturale missione dell’ Iride , e ne formarono 
una speciale messaggiera, la quale da Giunone dipen- 


<l) />f<wis d'Aslr. VII. 
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desse, ed ogni fatto straordinario della vita le annun- 
ziasse. E siccome polca avvenire, come le mille volte 
sarà avvenuto, che dopo l’apparizione dell’arco un av- 
venimento non comune succedesse , cosi la celeste 
messaggiera era salutata con terrore , perchè sempre 
il terrore invade i petti degli uomini, quando l’igno- 
ranza o i pregiudizi lo cementano; quindi le antiche 
genti vedeano in si fatti messaggi altrettanti preludi 
di disastri e di sventure. 

La scienza ha spiegalo 1’ arco celeste coi principi 
della luce: ha detto essere una meteora, che appari- 
sce nel Cielo, quando l’almosfera, dietro una pioggia, 
viene rallegrata dal Sole , il quale vibrando i suoi 
raggi contro i globetti dell’acqua, di cui l’aria è pre- 
gna , e rifrangendoli in essi ingenera quel maravi- 
glioso fenomeno. 

Quanto poi alla sua estensione si è osservato che di- 
pende dall'altezza del Sole sopra l’orizzonte. Al tramon- 
to di quest’astro l’arco si vede verso oriente, e forma una 
mezza circonferenza intiera per l’osservatore, che sarà 
nel piano; ma potrebb’essere assai maggiore, per co- 
lui che l’osserverebbe dalla cima di un’alta montagna. 
Quando poi sorge il Sole, riproduconsi gli stessi fe- 
nomeni dal lato di occidente; si che più esso è ele- 
vato sull’orizzonte, minore è l’estensione dell’arco che 
si scopre (1). Tutti i tìsici si sono occupati dell’arco 
nello studio della filosoGa naturale: ma Newton tale 
fenomeno osservando , un gran fallo della natura a 


(I) PouillH — Phieiq. expcrìiiiriitnlo liv. Vili. 
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caratteri eterni vi lesse; e l'arco ne' suoi sette colori 
svolgendo, la dottrina maravigliosa della luce fissò. Ma 
questo magico fenomeno si osserva eziandio di notte 
coi raggi delia luna, onde lunare fu pur dello. G sic- 
come fiochi e deboli sono questi in paragone di quelli 
del Sole, cosi pallidi se ne osservano i colori. Questi 
casi però sogliono raramente avvenire; e la storia del- 
l’astronomia li nota, come non ordinari a succedere. 

Difatti Torcsby, Weidler, Muschcmbroèk, ed altri 
valentissimi uomini, descrivono, come raro accidente, 
quelli che all’ improvviso innanzi agli occhi loro si 
presentarono. Cosi del pari può dirsi degli altri archi, 
che soglionsi talvolta osservare non solo in mare, ma 
nelle grandi pianure , per cui archi baleni marini o 
di rugiada sono nella scienza indicati. 

La rifrazione dei raggi solari sulle punte delle onde 
crespe di un mare agitato, o sulle gocce di acqua nelle 
cime delle pianticelle dei vasti campi, rinnovando lo 
stesso principio, fa verificare Io stesso effetto della riu- 
nione portentosa dei sette colori della natura, o per 
meglio dire, per parlare il linguaggio di Newton, delle 
sette specie principali dei colori, alle quali si posson 
riferire, e a cui possonsi ridurre tutte le decrescenti 
gradazioni dei medesimi. 

Oltre a questi mirabili falli del Cielo, due altri ne 
succedono in questo medesimo punto dell’ Universo, 
e sono ingenerali non già dalla rifrazione della luce, 
come nell’arco baleno, ma dalla sua riflessione, il Mi- 
raggio e la Fata Morgana : colla differenza che l’arco 
baleno osservasi da tulli gli uomini in tulli i punti 
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del globo, c in ogni tempo, e quelli in determinale 
contrade, c a periodi lunghi e rari. Ma siccome por- 
tentoso è l’ effetto cbe producono, cosi vari illustri 
scrittori se ne sono occupali, descrivendoli con mollo 
studio, e proccurando d’ indagarne la cagione. 

E tu vedi, fin dai tempi d’ Aristotile, dedicarsi gli 
uomini a studiare quei maravigliosi fenomeni, aven- 
done il medesimo Stagirila fatto argomcnlo di sua 
particolare disamina (I). Ma quando la fisica lasciò 
il cammino delle astrattezze, per divenire sperimen- 
tale, i fatti del Cielo presero un carattere più stabile, 
perchè sorretti dai lumi della scienza. 

E tu vedi registrati i nomi di Mongc (2), Wolla- 
ston (3), Humboldt (4), Biot (5), Pouillel (G), Faz- 
zaniga (7), che del Miraggio han ragionato. 

La Fata Morgana però ha eccitalo l’ingegno di scrit- 
tori di specie diversa, particolarmente siciliani, per- 
chè speciale della Sicilia è quel fenomeno, verifican- 
dosi sul Faro dalla parie di Reggio nelle Calabrie ; 
si che apparisce grande e maraviglioso a coloro che 
da Messina l’osservano. Difatti tu vedi nomi di ogni 
natura , e fin poeti , ed autori clic di negromanzia 
hanno scritto. 

(1) De mirai. 

(2) Decade egiplicnne voi. I. 

(3) Tramaci, phil. 

(i) Tableaux de la nature. 

(5) Mèmoire» de finii. de Fr. 

IH)- Pliii. exp. liv. Vili, cup. III. 

(7) Knc. il. toni. VII, pur. II. 
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Quindi il Fazello (t), il Chiarello (2), I’ Angeluc- 
ci (3), il Kirkerio (4), il Campailla (5), il Politi (6), 
il Carnevale (7), il Giardina (8). l’Amico (9), il Mun- 
gitore (IO) , il Varano (II), il Ranieri (12), il Sal- 
flolli (13), ed nitri di minor fama. 

Alcuni han confuso il Miraggio colla Fata ; ma è 
un errore: perciocché il primo raddoppia gli oggetti , 
ed al tempo stesso li rilletle per dritto e per rove- 
scio, c quando in linea verticale, quando orizzontale: 
mentre la Morgana li riflette sempre verticalmente, e 
sparsi nell’aria con rnaraviglioso artifìcio. Quindi tu 
vedi nell’ampia zona, che in Cielo segna, qua tempi, 
palagi, torri, colonne, campanili, passeggiate, giardini 
a due a tre a mille; là stuolo di donne, di monaci, 
di cavalieri; colà cocchi infiniti, popolo, eserciti. 

Il miraggio reca disordine per quella doppia rifles- 
sione, e fa scemare il bello ed il mirabile, che nella 
Morgana si osserva. Quindi fa maraviglia, che Dome- 


(1) l)e reb. tic. dor. I, lih. II. 

(2) Cium. i>liil. proli. V. 

(3) MI. a Leon Snudo. 

(*) Ars magna luds et umb. 

(S) Adamo— conio Vili. 

(C) Cron. di Reggio. 

(7) Descr. della Sicilia lib. II. 

(8) Dcscr. della Fata apparsa in Messina nel 10(3. 

(9) Aule al Falcilo. 

(10) Sic. ricercala l. 1. 

(11) Visione V. 

(12) Corso di Fisica. 

(13) l.etl. al Micco tini. 
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nico Sema, valentissimo uomo, e solerle osservatore 
delle cose della sua patria, cada nel medesimo erro- 
re, c scambi i nomi dell’uno e dell’altra. Difatti egli 
dice , che la Fata Morgana dà a vedere gli oggetti 
lontani , interamente circondali di acqua : i villaggi 
appariscono come isole situate in mezzo ad un gran 
lago, e sotto ciascun villaggio, o un oggetto qualun- 
que, si vede la sua immagine rovesciata, come real- 
mente comparirebbe nell’acqua. 

Ma secondo che l’osservatore (aggiunge) si avvicina 
all’oggetto o al villaggio,! limiti dell'Inondazione appa- 
rente si ritirano, sparisce il lago, e l’illusione si ripro- 
duce per un altro oggetto o per altro villaggio più lon- 
tano. Questo fenomeno si osserva in mare nei tempi 
calmi, e specialmente nei piani aridi e sabbiosi, co- 
me son quelli dcH’Egitto, allorché sono colpiti e ri- 
scaldati dal Sole : difatli osservasi nelle ore in cui il 
Sole ha forte infiammalo la terra, e dilatato gli strati 
dell’aria, che slansi in contatto col suolo. Monge è 
stato il primo che ha dichiarato un si fatto fenome- 
no, e W ollaston di poi ha confermalo coll’esperienza 
la spiegazione del Monge (t). 

Or tutto questo non appartiene alla Fata, ma al 
Miraggio; e Io Scinà lo ricavò dalla memoria che Mon- 
ge lesse all’istituto di Egitto, ove diede un’ampia re- 
lazione di si grande fenomeno, ch’egli, seguendo l’e- 
sercito francese in quella regione , aveva osservato 
quasi tutti i giorni, traversando i deserti da Alessan- 


(t) Klcm. di Iti. paitic. Ioni. Il, Milano ISta. 
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ri ria al Cairo. Del che lo Scinà tace interamente. Il 
Wollaslon cd il Biot attesero, dopo del Monge, a stu- 
diare il medesimo fatto ; e fa pur somma meraviglia 
che lo Scinà non parli della Morgana di Sicilia , e 
dica solo ciò che i connati scrittori avean detto del 
Miraggio : quindi gravissimo è I’ errore di coloro i 
quali non è guari tempo nell’ Enciclopedia italiana 
scrivevano , che per quanto antico di data fosse si 
fatto fenomeno, sembrava che ben lardi soltanto aves- 
se fermalo l’attenzione dei fisici, e che fino al 1797 
non si trovavano su tal proposito che superficiali in- 
dizi (1): mentre noi abbiam dimostralo che la Fata, 
che vuoisi confondere col Miraggio, era stata studiala 
fin da lontanissimi tempi, e non pochi scrittori si- 
ciliani ne aveano fallo sempre, secondo i lumi che la 
scienza fisica presentava, lunghe minute e particolari 
disamine. 

Lo Scinà dunque non ebbe presenti i lavori dei 
suoi concittadini, non osservò mai la Fata siciliana, 
e credette cogli stranieri che Fata e Miraggio fossero 
lo stesso , e che in Sicilia , parlando egli solo del- 
l’Egitto, quel gran fallo del Cielo non avvenisse. Ma 
ignorasi la ragione per la quale il grande fenomeno 
della Fata nel siculo stretto solamente succede; per- 
ciocché i fisici tacciono , non potendo altro notare , 
che per locali circostanze sconosciute, che a quando 
a quando si riproducono, il fenomeno della Fata si 
rinno velia. 


(I) Voi. Vili, p. Il, Venezia 181$. 
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Tulli coloro che del Miraggio hai) ragionato si so- 
no uniti nel manifestare, che la rifrazione della luce 
in riflessione cangiala , sia la causa generatrice di 
quel fenomeno. Ma l’idea è troppo vaga, e non con- 
tenta gran fatto coloro che attendono alle cose della 
natura. Nè la spiegazione di Biol aggiunge molto alla 
chiarezza del concetto. 

Perciocché il dire che tal fenomeno accade qualo- 
ra i raggi del sole incontrino assai obbliquamente la 
superficie di un mezzo meno rifrangente di quello 
nel quale si muove (t), non isparge molta luce sulla 
verità. Difalli il Gazzaniga, ch’è l’ultimo a scrivere, 
e quindi a raccogliere le idee e gli esperimenti degli 
altri, molli dubbi diffonde sulle cause di quei fenome- 
ni : e mentre promelle nel suo discorso di parlare 
della Fata Morgana , lascia pur nudo il campo , e 
smarrisce intieramente il tema suo; poiché altro non 
fa che descrivere il Miraggio, che sul lago di Ginevra 
aveva egli stesso osservato, senza dir nulla intorno 
la causa che lo produce, non polendosi dallo assie- 
me raccogliere altra idea , se non che il fenomeno 
della Fata dee provenire da altra fonte che quella del 
Miraggio , contro la opinione del Pouillet, che l'uno 
nell’altro immedesima , riputando il fenomeno della 
prima un effetto del secondo. 

Ma siccome tutto si fa derivare dalle circostanze 
loculi, eh’ è una espressione astratta, mentre le cose 
della natura vogliono essere spiegate per quanto più 

(t) i. c. 
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si può concrctamcotc; cosi l’opinione del Gazzaniga 
non si sostiene , poiché nessuna idea alla prima 
contrappone , e quindi cade , c s’ annienta da sè 
stessa. 

Il Snllìolti, raccogliendo le osservazioni di tutti co- 
loro clic si trovarono nel caso di descrivere la Mor- 
gana, crede che per verificarsi il prodigioso fenomeno 
vi abbisogni che le acque del Faro, dopo una tem- 
pesta, sieno rimaste in tale agitazione da prepararne 
rcITelto : e che destinato lo stretto a ricevere le ac- 
que di due mari, la gola di montagne, lungo i lati, 
serve al passaggio delle colonne atmosferiche, le quali 
spinte dai venti vi si fanno strada, per correre dalla 
superficie dell’uno sopra la superficie dell’altro. 

E siccome le masse di atmosfera quando s’intro- 
ducono in uno stretto per attraversarlo diventano di 
una gravità specifica maggiore , e si accrescono di 
densità ; cosi ne avviene che l’atmosfera, prendendo 
queste proprietà lungo il corso del Faro , abbonda 
di una quantità maggiore di acqua ridotta allo stato 
di gas. 

Quindi in un giorno di bel mattino, giunto il Sole 
a tale altezza da non ridurre in gas i vapori vesci- 
colari, ma che sia capace ad illuminare semplicemente 
gli oggetti posti sulla spiaggia, rimbalzata da questi 
la rispettiva luce sugli specchi già in aria formati, pel 
corrispondente accozzamento dei mentovati vapori , 
viene questa nuovamente ripercossa dagli specchi me- 
desimi, ed operasi per tal modo l’apparizione di quella 
Morgana, che sta in mezzo ad una quantità infinita 
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di cristalli acquei , svariati di forme c di ligure, fra 
i quali in mille versi la luce penetra c si rifrange (I). 

Il Saltiolti cosi ragionando intende spiegare la causa 
della Fata, che sul Faro apparisce : nulla però dice 
di quella che si è pur talvolta osservata sul lago dei 
Palici presso il Comune di Palagonia , e che Naflia 
si appella. Qui non sono tutte le circostanze , clic 
mette innanzi pel Faro: qui non soggiacciono le ac- 
que a tempesta; qui non vi è gola di montagne; qui 
mancano i due mari, manca lo stretto. Ma checches- 
sia di quella spiegazione, egli è certo, che una verità 
fra tutto questo apparisce, ed è che la riflessione della 
luce deesi considerare qual causa di ambo i fenomeni, 
Fata e Miraggio, e secondo le particolari circostanze, 
che improvvisamente in quei luoghi si raccolgono, e 
sono mezzo al loro sviluppo. 

Or per seguire il filo dei fenomeni meteorologici , 
giova parlarti di quello grave ed importantissimo, che 
risguarda le pietre che dal Cielo cadono. 

La esistenza degli aercoliti fu accolta da tulli i po- 
poli, fin da remoti tempi, ma negala dalla scienza, 
finché un sapiente di gran fama non ne avesse fatto 
particolare disamina. liiol, scelto daH’Isliluto di Fran- 
cia ad esaminare le masse di pietre che nello aprile 
del 1803 precipitaronsi dal Cielo in Laignes, borgata a 
tre leghe da Chalillon, fece manifesto con tanta dottrina, 
e tanto senno, che più non doveasi schernire la caduta 
delle pietre meteoriche, e che per contrario meritava 

(I) balliulli — loco citalo. 
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tutte le cure dei dotti, c le sollecitudini della scienza. La 
voce del Biot , i fatti parlicolarizzati che narrava , 
le analisi delle masse solide, che dal Cielo eran sulla 
terra scoppiale, scosse la mente degli osservatori della 
natura, frenò la stolta derisione degli uomini leggieri, 
e gli aercoliti, che per lunghi secoli eransi gittati o 
tra le fole di studiosi troppo creduli, o tra i pregiu- 
dizi e gli errori popolari , rientrarono nel dominio 
della scienza meteorologica , donde non se ne sono 
più dipartili. Ed il Biot, mentre ploclamava una gran 
verità della natura, rendeva omaggio alle osservazioni 
e agli studi di due forti chimici Howard e Bournon, 
i quali, in occasione del famoso aereolite di Krak-Hat 
nelle Indie Orientali, si eran fatti difensori delle pie- 
tre del Cielo, e possenti oppugnatori della contraria 
sentenza. Ma in Francia non ebbe eco la opinione 
degli emoli inglesi, anzi schernivasi nelle assemblee 
dei dotti, e mettevasi dai più tra le visioni del pen- 
siero. Quindi vi volle la possente voce del Biot, per 
far ripiegare la pubblica opinione della Francia , e 
delle altre nazioni, che troppo leggermente la sieguo- 
no, e mettere in onore la combattuta sentenza dei due 
chimici inglesi. 

L’esistenza dunque degli aereolili non più si con- 
trasta. Solo è da stabilire , il che tuttavia è incerto, 
se queste pietre vengano giù cacciate dalle nuvole , 
che le hanno attratte dalla terra o dal mare, modi- 
ficandosi nel loro seno, o nella loro discesa; o pure 
dall’aria, ove s’ingenerano per l’azione dei vapori; o 
dai vulcani della Luna, come il Laplace volca, o da 
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quelli terrestri, secondo molli han voluto; ovvero dai 
venti impetuosi dei deserti , che trasportando nelle 
regioni aeree polvere arena ed altre sostanze , ivi si 
sono insieme agglomerate, ondeggiando per l’aere, e 
scoppiando allorché la forza che le trattenea fosse meno 
venuta. Queste sono state per lunghi tempi le varie 
opinioni sugli aereoliti, a cui se ne possono aggiun- 
gere altre più recenti, di essere il prodotto di forze 
magnetiche, le quali riunendo insieme gli atomi del- 
l’atmosfera, in corpi più o meno grandi, ed innalza- 
tisi nelle regioni superiori, si sono poscia precipitali 
sulla terra. Nè vogliam tacere l’altro sistema, che gli 
aereoliti sieno corpi formatisi fuori l’atmosfera terre- 
stre , c prodotti da pianeti , che si sono separati in 
parti, e nella loro scissione hanno staccalo delle scheg- 
gie, che soggiacendo alle leggi di rotazione e di gravi- 
tà, sono state attratte dalla forza maggiore del nostro 
pianeta. E finalmente essere gli aereoliti piccolissimi 
astri, che circolando nello spazio come gli altri corpi 
celesti, ed incontrando l’atmosfera, ivi si riscaldano 
per la rapidità dell'attrito, e diventano luminosi ; in 
guisa che il calore che vi si sviluppa può esser tale 
da farli cadere sulla terra (1). 

Ma checchessia di tutto ciò noi non possiam nulla 
stabilire di sicuro o di più probabile intorno questo 
arcano delia natura. Il certo è che dalle regioni ce- 
lesti son caduti, e cadono a quando a quando questi 
corpi , ma donde partano non si sa , e forse non si 

(t) Itossari — Trall. di a*tr. ecc. Mil. 181:1. 
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arriverà mai a sapere. Quello clic la scienza conosce 
rl'imlubitnto è la natura ili queste masse, che con- 
tengono quasi sempre il ferro, il cobalto, il nichel , 
ed ora il silice, ora lo zolfo. E siccome non sono che 
materie comuni , cosi probabili possono essere tutte 
le discorse opinioni; poiché anche quella che si rife- 
risce ai vulcani della Luna può essere sostenuta dalle 
sostanze che formano quei corpi; sostanze che come 
sono in terra sono del pari nel nostro leggiadro sa- 
tellite , presentando la materia in tulli i pianeti del 
nostro sistema gli stessi principii costitutivi. 

Certamente se la caduta degli aereolili fosse più 
frequente , od avessero gli amici del Cielo campo c 
mezzo di osservarli e studiarli, svanirebbe forse quella 
incertezza, nella quale i dotti si ritrovano, e si po- 
trebbero ridurre ad una tutte quelle svariate opinioni, 
nelle quali si sono scissi. 

Ma la caduta degli aereoliti è rara, non per sé stessa, 
ma per noi. Perocché certamente molti ne cadranno 
nella immensità degli oceani, nei deserti dell’ Africa 
c dell’America, su i monti inospiti, ed in mille luo- 
ghi ove stampa di uomo non giunge. 

Quindi qualora si avvera per azzardo la caduta di 
quei corpi in luoghi abitati, se ne leva grido si per 
l’impeto con cui cadono, sì per il rumoreggiare ed 
il frastuono , che seco portano , atterrando talvolta 
nella loro caduta ciò che incontrano. 

Egli è quindi certo, che un grande interesse sve- 
gliano nell’animo di tutti; ed è una nuova conquista 
che l'uomo ha fallo nel campo della natura. 
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Ma le maraviglie dell’Universo, figlia mia, son pran- 
di, ed in ogni punto di esso esiste un arcano di pro- 
digi. Posciachè Arago mostrò l’esistenza di un gran 
numero di stelle blu e verdi (1) nei gruppi binari 
degli astri , le fantasie degìi osservatori della natura 
sono andate volando innanzi l'immenso spettacolo, die 
agli occhi della loro mente offrivasi, ed alcun di loro 
piaceasi a vedere colla forza del suo pensiero, che se 
questi mondi lontani fossero abitati , qual singolare 
contrasto non dovrebbero offrire ai loro abitatori tutti 
quei soli blu rossi e gialli, ai quali essi si avvicina- 
no, e da cui successi va men le si allontanano: ivi le notti 
sono sconosciute, e giorni blu o verdi rischiarano alla 
lor volta questi astri singolari ; là lunghe sparizioni 
gl’ immergono in una oscurità compiuta; altrove im- 
mense atmosfere debbono spandere sopra questi globi 
lunghi crepuscoli, che luce diversamente colorala viene 
a surrogare in un istante. Qual singolare spettacolo 
dee offrire a questi astri privilegiati il levare di un 
sole blu e di un sole rosso , che compariscono nel 
medesimo tempo sul loro orizzonle, e che spariscono 
in seguito ad ore differenti, variando ad ogni istante 
il colore di tutti gli obbietti, con una folla di effetti 
prodotti dalle interferenze, dalla polarizzazione, e da 
altre cause, che ci saranno sempre intieramente sco- 
nosciute. 

Ma ciò che dee mollo accrescere la maestà dello spet- 
tacolo, di cui gioiscono i pianeti di queste stelle riu- 

(I) Annuairc du bureau don lonijiliidon — 18Si 
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nitc, è la prossimità di quei soli, che li rischiarano; 
c per conseguente il gran diametro che debbono pre- 
sentare agli esseri viventi che ivi sono. 

Lo spazio che li separa non si potrebbe supporre 
più grande in relazione alle distanze di una stella 
all' altra , che non sono gl’ intervalli dei satelliti al 
loro pianeta principale , relativamente alla distanza 
dal Sole al pianeta (t). 

Ecco, figlia mia, l’opera immensa di Dio, variata 
all’infinito, retta con unico pensiero. 

E pure fu tempo, da noi gran fatto non lontano, 
nel quale si credè che quest’ opera , cui non vi ha 
penna che descriver possa, nè mente che la raggiun- 
ga, non fosse stata creata che per l’uomo solamente, 
ed ogni cosa dovesse servire al suo piacere, chinare 
al suo orgoglio Miseria umana ! 

Ma qual sarà il fine dell’Universo? che pensa Iddio 
neU’immensilà sua, di questo punto impercettibile in 
cui noi siamo? Quando giudicherà questa creatura, che 
pur fissa a lui la mente, e spesso orgogliosa lo in- 
terroga, lo analizza, vuol sapere chi Egli sia? E qual 
sarà la vita degli altri mondi? Si pensa ivi come noi 
pensiamo? È ivi l’uomo così meschino ed insano 
com’egli è qui? o ha voluto Iddio stabilire fra i mondi 
una catena di anelli morali , com’ egli 1’ ha stabilito 
tra gli esseri fisici del nostro globo, cominciando dal- 
l’ infusorio e terminando all’uomo? 

E qual’è l’anello che toccò al nostro pianeta? Ove 


(1) Lccoq. — Ccogr. phitiqtie chap. II. 
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sarà slato collocalo? Forse ha fallo altrove esseri mi- 
gliori forse ivi godranno beatitudini a noi igno- 
te? Che possa questa creatura migliorare almeno 

le sue condizioni morali; e ciò a forza di studi veri 
e non futili, di studi che facciano conoscere la verità, 
e non alterarla ; che ammaestrino e non illudano : 
possa l’uomo risguardando nell’Universo, conoscere la 
propria inettezza, non essendo egli che vanità di va- 
nità, come disse il vecchio deU’Ecclcsiaste, non altro 
che vanità, polve e sola polve. 

Raccomandiamo dunque, o figlia, china la fronte al 
Fattore dell’Universo le cose di questo povero mondo, 
in cui la stessa terra vegetativa capace di abitarsi 
non è che la quarta parte di lutto il globo, non es- 
sendo il resto che un aggregato di acque. 

E pure l’uomo non conosce di questa piccola massa 
che appena la crosta : poiché considerala la superficie 
terrestre dalle cime dei più alti monti, quali sono il 
Dewalagiri ed il Sorate, sino alla maggior profondi- 
tà, ch’è quella dei monti calcari, e degli strali devo- 
niani nella contea di Devonshire , che non va oltre 
i dodici mila piedi, ultimo sforzo deH’ardimenlo li- 
mano, non si ha che una misura uguale ad del 
raggio terrestre, che rispetto al globo non è che una 
linea impercettibile dopo la crosta. Quindi bene e sa- 
pientemente dicea l’autore del Cosmos (t), che lutto 
ciò ch’è situato ad una profondità sotto il livello del 
mare maggiore di quella dei pozzi più profondi , o 

(1) Humboldt voi. I. 
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(Ielle miniere, o degli avvallamenti riferiti, o del fondo 
del mare, che Giacomo Ross non arrivava ancora a 
toccare con uno scandaglio di 27,600 piedi, ci è tanto 
ignoto, quanto l’interno degli altri pianeti del nostro 
sistema solare. 

Non interroghi dunque l’uomo i mondi dell’Uni- 
verso per trarne, come qualche furibondo ha fatto, 
argomenti contrari alla prima verità della vita. Quei 
mondi son muti per esso: non penetri gli arcani del- 
l’Onnipotente, ma prostrato innanzi a Lui pieghi nella 
polve la fronte. All’uomo è lecito d’interrogare, fin- 
ché possa, il suo piccolo pianeta; e pensi che seb- 
bene sia immensamente piccolo , pure ha si grandi 
segreti, che la vantata potenza dell' intelletto umano 
è costretto a rimanere spesso silenziosa innanzi que- 
sta breve natura natura direi di famiglia; e cade 

egli in tanti errori e tante dubbiezze ; si slancia a 
formare sistemi che si distruggono a vicenda, ed al 
fine stanco, quando egli è giusto , ed ha l'intelletto 
sano , finisce col dire hoc unum scio me nihil scire. 
Bella sentenza : ma credi tu, o figlia, che la dicano 
gli uomini ? No. È uscita dalla bocca di un uomo , 
ma di quelli che sono eccezione della natura umana, 
e non già prodotto ordinario di essa. E son queste 
eccezioni, che han fatto amare la vita : sono elle che 
hanno onorato lo spirito , e confortato il cuore in 
mezzo agli abissi dei vaneggiamenti del pensiero. 

Oh l’Universo, figlia mia, questa sublime creazione 
di Dio , spaventa ed annichila il più forte intelletto. 

Ma la Provvidenza veglia benefica su tutte le sue 
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creature, ed ha stabilito una suprema legge di com- 
pensi, onde l'equilibrio delia sua eterna bilancia non 
vacilli mai. 

il nostro pianeta ha luoghi di svariala natura , e 
climi che rendon dura e crudele la vita : e pure ivi 
ha l’Onnipotente collocato esseri che aiutano e soc- 
corrono l’uomo in mezzo alle asprezze in cui giace. 
L’abitatore degli adusti campi dell’Africa trova nel Cam- 
mello un grande aiuto, ed un conforto che maggiore 
non può : nò egli potrebbe sussistere senza quel be- 
nefico animale : il quale traversa le aride terre in 
servigio dell’africana gente, soffrendo fame, sete, ed 
ogni più duro patimento con una forza ed una pa- 
zienza maravigliosa : e mentre nelle sabbie del de- 
serto, e sotto il saettare di un sole ardente, qualun- 
que animale cade sfinito di forze, e muore per lan- 
guore della natura , il cammello ardito padroneggia 
in mezzo all’universale abbandono, e diviene Ke del 
deserto : tanta è la forza che sviluppa , c l’ infinita 
pazienza con cui sfida le più lunghe fatiche, e l’ari- 
dità di que’ luoghi infernali. Esso per la sua fìsica 
struttura chiude nel suo gozzo dell’ acqua, come in 
serbatojo, si che in casi di estrema siccità , è avve- 
nuto che il padrone , arso di sete e morto, ha dato 
vita a sò stesso, togliendola a quello, ed abbeveran- 
dosi del fluido ch’esso custodiva. Il latte della cam- 
mella è nutritivo e dolce , ed a farne latticini mira- 
bilmente si adopera; la carne si mangia; il pelo s’im- 
piega in lavori d’ industria; il cuojo si destina per 
otri , e per altri usi familiari. Un animale solo in- 
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somma, in mezzo alia disperazione della vita , pro- 
duce grande ricchezza, e sostiene l’anima dell’abita- 
tore del deserto. 

Volgili ora all’opposta parte ed estrema di questo 
globo. Ivi Dio ha messo le venni, per sollevare ed aju- 
tare nella loro misera esistenza gli abitatori delle re- 
gioni glaciali. La renna resiste possente ai freddi in- 
tensi di quei luoghi, ove scoppiano fin le rocce. 

Gli abitatori della Groenlandia, quelli della nuova 
Zeinbla , i Lapponi si nutriscono della sua carne , 
bevono il suo latte , I’ addicono con infinito profitto 
ai loro traffici, e a tirare le loro slitte : talché senza 
le renni, mancherebbe agli uomini di quelle ultime 
regioni del mondo il primo elemento della vita. 

L’albero di Koc serve alle masse indiane, pigre 
per natura , e lasse , onde sostengano la loro trava- 
gliata esistenza. E pare che Dio abbia messo colà 
esclusivamente quella pianta si preziosa. Perciocché 
l’abitatore dell’India trova in essa tutto che può ser- 
vire ai suoi bisogni. Egli si nutre del frutto , e si 
satolla meglio che non facciam noi del pane: il suc- 
co gli offre una bibita soave, che supplisce mirabil- 
mente al vino : le foglie dell’ albero si lavorano , e 
gli servono di vestimenla : il guscio del frutto gli 
presta bella e solida materia per tutto che possa ser- 
vire agli usi domestici della famiglia. Un albero solo 
adunque fa vivere milioni d’uomini, che perirebbero 
senza l’ajuto di quello. 

Gli abitatori dei poli hanno il Sole sei mesi so- 
pra l’orizzonte, e sei mesi sotto. E perciò dura dee 
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neficio della vegetazione, ch’è ivi stentala per sé stes- 
sa , non essendovi che pianticelle , le quali appena 
apparse sul suolo muojono, ne viene che la dispera- 
zione, la quale dee prendere i petti di quegli uomini 
infelici, nel corso di si lunga notte, in cui privi sono 
dei raggi della luce, dee essere inaudita e lagrime- 
vote. E pure Iddio ha dato loro un compenso , in 
un lungo e luminoso crepuscolo, che diariamente li 
visita, perciocché quando il Sole è sull’orizzonte per 
le altre genti , il crepuscolo apparisce nelle regioni 
polari, venendo a poco a poco meno, e dileguandosi 
intieramente, quando l’astro maggiore è disceso per 
lungo tratto sotto di quello. Ma quando è del lutto 
sparilo, la luna viene in loro soccorso, per illumi- 
narli dei suoi benefici raggi. 

Al che si aggiungono le aurore boreali , che nei 
paesi vicino ai poli appariscono di sovente , e sco- 
pronsi nel Cielo dopo il tramontar del Sole, o pria 
del suo ritorno sull’orizzonte. Ma la loro luce, che 
proviene da quella Zodiacale, che il Sole tramanda 
per mezzo dell’atmosfera luminosa, da cui è circon- 
dato, è ivi rosseggiante, ed oltremodo splendida, men- 
tre nei nostri luoghi è languida e rara, si che non 
mai quelle povere genti sono prive della luce, e in- 
teramente immerse nelle tenebre, e nell’angoscia. 

La regola di Dio è mirabile : tutto è equilibrato 
nella vita che sorge su i vari punti del globo : là 
dove si manca di un principio si supplisce con un 
altro : e pochi sono i bisogni che hanno gli abita- 
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lari di quelle glaciali regioni : senza idee di ambi- 
zione, con passioni moderale , non sentono i grandi 
affanni, che travagliano gli altri viventi della terra; 
c purché soddisfino a poche urgenze, e a quelle prin- 
cipalmente ingenerate dall’asprezza del clima, a cui 
la natura gli abitua , sono per lull'allro indifferenti 
al inondo , sconoscendo i suoi agitamenti e i suoi 
furori. 

Iddio è giusto. Egli fece la legge dei compensi : Id- 
dio solo è grande. Egli a tutto provvide quando que- 
sto globo creò ; e nella scala che stabili non vi è 
gradino che manchi : tutto siegue un ordine mara- 
viglioso , tutto si concatena fra noi , e per accordi 
progressivi il gran quadro della natura si forma. E 
qui tornami in mente la bella osservazione del Bon- 
net, il polipo lega il vegetabile all’animale : lo sco- 
jaltolo volante unisce l’uccello al quadrupede : la scim- 
mia è vicina al quadrupede ed all’uomo (1). 

Cosi del pari per legge di assimilazione, e per in- 
duzione logica, la suprema sapienza diffuse in lutto 
l’Universo i suoi portenti. Considera dunque quei 
mondi infiniti , e col pensiero vedi la mano di Dio 
scolpila in ognuno. Oh I’ Universo non si mira che 
con animo pieno di maraviglia, e di terrore. 

Galilei, Newton, Kleper, d’ Alembert, Humboldt, 
Cuvier, ed altri sommi scrutatori della natura, do- 
po tanto osservare e meditare , son caduti nella 


(I) Coniami >. ile hi imi. T I. 
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polve dicendo : nulla sappiamo, il segreto di Dio si 
rispetti. 

E pure questo segreto da turbe infinite di uomini 
si sprezza o si deride. Ma il codardo sprezzo torna 
loro in faccia , ed è seme che infamia eterna lor 
fruita. 

E voi, abitatori di questo misero punto dell’ Uni- 
verso , aprite le pagine della storia , e mirate come 
in tante epoche diverse i superbi del mondo, non 
curanti Dio , e sprezzatol i dei Re e delle nazioni , 
cadono umili al soffio dello sdegno di Lui, che tulio 
muove e tutto può. Vedete quei popoli che si cre- 
deano i primi fra le genti, ed erano ingiusti concul- 
catori ed audaci, vedeteli pieni di terrore al primo 
grido della sventura , innalzare , prostrala la fronte 
nel fango, preci e voti al Trono suo, innanzi a cui 
son polve i troni della terra. Tremende lezioni son 
queste! 

Oh Dio onnipotente tu solo sei eterno nell’ Uni- 
verso : tu solo Io reggi e governi. Tu taci spesso in 
faccia alle ingiustizie degli uomini, e dal sublime tuo 
seggio siegui cogli occhi, che mai non falliscono, il 
misero corso delle iniquità umane. Ma pieno il sacco 
l’ ira tua trabocca , e fai sentire al malvagio il peso 
del tuo divino disdegno. Ma appena la mano tua si 
muove, atterrito il più orgoglioso e il più insano in- 
nanzi a Te si prostra, implorando il soffio della tua 
misericordia, che ha sconosciuto o deriso. 

Ecco, figlia mia, il globo in cui vive quest’ uomo 
si altiero , e si miserabile nell’ alterigia sua. Ma so 
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tu contempli l'Universo con l’occhio della mente che 
io desidero, tu vedi sparirò innanzi a te stessa questo 
meschino punto in che siamo; chè l’Universo è im- 
menso, infinito, inconcepibile: è desso il più gran li- 
bro, che io ti possa indicare : ivi mirando, Io spirito 
s’innalza, e ricadendo poscia in sé medesimo, comin- 
cia a valutare per quel che sono lo futilità di que- 
sta vita, e a trasportarsi nei campi dell’avvenire. Iu 
quell’ ordine eterno ed inrcmovibilc della natura ogni 
dottrina è scritta, ogni virtù si feconda. 
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CONSIGLIO XIV. 


Parte Attica 

CAPITOLO I 


Introduzione. Sialo fisico della Sicilia : condizione presente della 
geografia, e della storia naturale dell'Isola. Indole geologica dei 
suoi terreni, c delle sue montagne. Madonic : Monte Cuccio : Pel- 
legrino : Rina : Malacutin : Vulanchc della Palomba : Terrapilata. 
Parlicoluritù che vi si osservano. Essenza vulcanica della Sicilia : 
antico vulcano in Lipari esistente : campi flegrei. Nuova isola 
surla nei mari di Sciacca. Speranze sparizione. — Blocchi er- 

ratici : in quai luoghi dell'Isola si rinvengano. Magioni di questo 
fenomeno. Quale !u formazione che più in Sicilia primeggi. In- 
finita importanza di questi studi della natura : in quale stalo si 
trovino essi in Sicilia : come debbnnsi promuovere ed incorag- 
giare; quanta lode meritino gli sforzi di quei generosi, che vi si 
sono dcdicoli. — Sviluppo dell'antica quistione, se la Sicilia sia 
stala mai congiunta al continente italiano. 


In due parli dividerò questo tema : volgerà la prima 
sulla natura fisica dell’Isola; sulle cose archeologiche, 
e sulla storia del pensiero la seconda. La parte ci- 
vile e la politica , alla quale, immedesimando 1’ una 
nell’ altra, intendo volgere la mente , e che ho con- 
cetta, mettendo Sicilia in relazione cogli altri popoli, 
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vorrà , se Dio dannimi sanità e vita , in appresso 
pubblicala. 

La Sicilia, ove noi sinm nati, o figlia, fu culla del 
vetusto sapere, battè le legioni di Cartagine e di A- 
tene, lottò tremenda colle armi romane, nei primordi 
della sua grandezza atlicizzava, rivaleggiando coi più 
famósi, che Grecia producesse. Ella ebbe nell’antica 
idea tal possanza, che Au<)usto , in mezzo alle cure 
del mondo, scrisse in esametri un libro che intitolò 
Sicilia. 

Sieguimi tu dunque nei svariati quadri , che di 
questo classico paese presenterò agli occhi tuoi. 

Montagnoso è l'aspetto della Sicilia; ma le sue mon- 
tagne sono di mezzana altezza o basse in paragone 
dei sublimi monti delle altre parti del globo : i quali 
torreggiano, c s'innalzano sulle nubi con meraviglia 
e spavento : talché elle, secondo fu ben detto, stanno 
alle Alpi e ai Pirenei, come questi alle Cordcllcircs e 
al Tibet. Ma elle sono coltivabili fin quasi alle loro 
sommità : donde nasce che la superficie della Sicilia 
è di gran lunga maggiore di quella che viene notata 
nei libri degli antichi e dei moderni geografi ; poiché 
lo stesso Maltebrun la fissa a 1350 leghe quadrate, le 
quali, se sono geografiche, corrispondono ad 1,139,124 
salme, e se postali l'equivalenza sarebbe di 920,084; 
mentre può con sicurezza farsi ascendere ad 1,600,000 
salme dell’antica misura. La qual cifra io traggo dai 
viaggio, che Paolo Balsamo fece nel 1809 nell’isola 
nostra, con quell’accuratezza, c quella sapienza, che 
egli solca mettere in tutte le cose, di che imprendeva 
a ragionare. 
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Sicilia manca pure di una geografia, che meriti lai 
nome. Il dizionario topograflco dell’abbate Amico fu 
un utile libro pei tempi suoi, scritto con penna eru- 
dita, e nella lingua del Lazio, la più facile e piana 
che desiderar si possa. Ma cadde in molti errori per 
mancanza di notizie sicure, ed è prolisso nelle cose 
comuni, si che si perde talvolta in digressioni sto- 
riche senza importanza. Ma sebbene per la parte geo- 
grafica non presenti grandi utilità, pure nello assieme 
è libro di tal pondo, che non può essere dalla storia 
delle lettere ricordato senza onore. 

Il Dizionario dell’ Ortolani è sì picciola cosa nel- 
l’essenza sua, che non è degno di un minuto esame; 
ed oltre a molti difetti di stile, e ad una lingua scor- 
retta, e spesso bassa , egli è monco in molte parti; 
nè provvede in verun conto al bisogno di questo studio. 

I pp. Gesuiti scrissero una breve geografia pei lóro- 
allievi, e non può servire che per dare appena a gio- 
vanetti i primi rudimenti di questa scienza. 

Gli stranieri in fatto di geografia han parlato poco 
e male della Sicilia, e famoso è ciò che fu scritto al- 
l’articolo Palermo nella grande Enciclopedia universale 
delle scienze delle arti e dei mestieri, che in Francia 
nel passato secolo si pubblicò. Ivi sta detto : Paierme 
(geog. mod.) en latin Panormus, ville dètmite de la 
Sicile dans la vai de Mazzara, avec un archevèchè et 
un petit port. Paierme avant sa destruction par un 
tremblement de terre, disputoit ù Messine le rang de 
capitale. 

Quanti spropositi, quanti errori, quante falsità in 
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un solo periodo! E pure, quando gli enciclopedisti 
scrivevano , Palermo fioriva , come fiorisce oggi , irr 
popolo in civiltà ed in ricchezza : nè fuwi mai tre- 
muoto che l’avesse distrulla. 

Il Vanzon parla pure nel suo dizionario universale 
di molti luoghi della Sicilia, ma leggermente di al- 
cuni, erroneamente di altri, e si perde in lungherie 
inutili per cose di nessun momento, mentre tace delle 
più importanti, o appena le accenna. Ma è poi ve- 
ramente doloroso che per le cose nostre si debba ri- 
correre al Vanzon ! 

I grandi geografi (dei piccoli non parlo) , come il 
Goulrie, il Balbi, il Mallebrun, l’Enciclopedia geo- 
grafica universale, dicon poco della Sicilia, come se 
non esistesse o fosse in altro globo, e non in quello 
che descrivono. E siccome male aveano visitato l’ i- 
sola, ovvero attinto a pessime fonti, cosi cadono spesso 
in errori grossolanissimi. 

La patria nostra dunque è priva di una geografia, 
che fosse degna del suo gran nome , e che provve- 
desse ai suoi bisogni, tanto per la parte fisica, quanto- 
per quella politica. 

Situala Sicilia fra il tirreno e l’ionio mare, vicino- 
ali’ Africa e all’estremità d’Italia, apre ai paesi del- 
l’occidente le porle del commercio orientale : ed a- 
vendo 700 miglia di circuito, e 118 nella sua mag- 
gior larghezza , 202 nella sua lunghezza , viene sa- 
lutata come la più grande isola del Mediterraneo. 

Priva ell’è di grandi fiumi : non ne avendo navi- 
gabili, per piccole barche , che il Smelo lungo una 
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linea di dodici miglia da Falerno alla foce: e ì'Anapo, 
oggi Alfeo, in alcuni piccioli tratti non più di miglia 
due , che prende origine nelle campagne di Gulfaro 
e di Buscemi, e si gitla nel gran porlo di Siracusa.. 

In Sicilia dunque non vi sono che torrenti, i quali 
qua e là l’intersecano; ed oltre ai due mentovati non 
che al Fiume Grande, e al Salso, cui gli antichi sen- 
tivano coi nomi d 'hnero settentrionale, ed Intero au- 
strale, gli altri nelle stagioni estive s’ impoveriscono 
talmente di acque, che dànuo appena segno dell’an- 
tica vita. 

Ma pria che m’inoltri nell’argomento mio fa mesi ieri 
che ricordi alcune nozioni , che è d’ uopo conoscere 
per tutto ciò che verrò sulla Sicilia ragionando. 

I terreni del nostro globo, figlia mia, sono prima- 
ri, secondari, terziari, e di alluvione : tra i primi e 
i secondi ne sorsero altri, che furon detti di transi- 
zione, e partecipano delle qualità di entrambi. 

' A lutto ciò si aggiunge il gruppo cosi detto mo- 
derno , perchè formato dopo il terziario , e quando 
tacque la -formazione diluviale. Ma fra sè paragonan- 
doli si trovano essere o più antichi o più nuovi gli 
uni che gli altri; le loro .origini invece sono o ignee 
o acquee, c fra queste ultime distinguonsi le forma- 
zioni marine da quelle fluviatili : mentre le rocce sono 
o granitiche, o calcari, o argillose., o silicee, liceo il 
sublime quadro che la natura presenta. 

II primo a studiare i terreni dell’isola nostra, ad 
investigare i nostri vulcani , a descrivere gli svariati 
materiali, che hanno eruttato ed eruttano, fu Gratel 
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de Dolomieu. Egli schiuse con i suoi sapienti lavori 
le menti siciliane, per isludiare il gran teatro, che la 
natura avea messo innanzi i loro occhi (1). E quella 
voce fu elettrica scintilla, che possentemente scosse, 
e gran fiamma sviluppò. Imperciocché, dopo di lui, 
vennero siciliani naturalisti a battere il glorioso cam- 
mino, ch’egli avea tracciato, e cominciarono a pub- 
blicare il frutto dei loro travagli , con memorie di 
pregio, e non periture. 

Ma fra tutte le varie branche della scienza della 
natura, la botanica siciliana ebbe verso la metà del 
secolo XVII esimi cultori nel Boccone (2), nel Cupa- 
ni (3), e nel Bonanni (4). 

Un dotto straniero di molla fama, Marcello Malpighi, 
questo ramo medesimo di studi anche mirabilmente 
coltivò (5) : quindi vanto ben glorioso può levare fra 
noi quella scienza per uomini di tanto grido. Ma gli 
altri rami della storia naturale dell'isola rimasero in 
quel tempo quasi del tutto negletti. Perciocché 10- 
dierna illustrò con grande onore del nome suo, va- 


ti) Voyage <iux Ues ite Lipari — 1781. Nolices sur Ics Ue » Lo- 
lieti nes, pour servirà t’hisloire des Vulcani. 1783, in 8°. 

Mf moire» sur les iles Ponces: et Calalogue raisonnè de l'Etna. 
1788, in 8”. 

(2) Uluseo di piante rare nella Sicilia. 

(3) Panpliiton Siculum etc. — Calatogli» planlarutn sicularuin 
■noviter adiuventaruin — Horlus ealholicus. 

(I) Trattalo metodico dei vegetabili di Sicilia. 

(5) Manifestimi botanicum de pianti s siculi», aul tantum de- 
scriplis, uul penili is novi s in ilio regno obsenatis. Calali* 1688. 
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rie branche della scienza della natura , facendo sa- 
pientemente l'anatomia del dente della vipera, e quel- 
la dell’ occhio degli animali anulosi , non che altri 
importanti lavori (l); ma nulla fece per la Sicilia. 

il Canonico Recupero nato in Catania nel 1720, 
e morto colà nel 1778, aveva anche prima del Doio- 
mieu studiato la natura dell'Etna; e molli lavori sulle 
cose della Sicilia aveva dottamente composto. Ma delle 
sue opere alcune sono tuttavia inedite, ed altre non 
videro la luce, che molto tempo dopo che gli stra- 
nieri si fossero occupati, nelle loro filosofiche medi- 
tazioni, del nostro grande vulcano. Difatli la storia 
naturale e generale dell’Etna, il lavoro più grave ed 
importante che fosse uscito dalla sua penna, giacque 
inedita ed oscura per moltissimi anni, non essendo 
stata pubblicala che nel 1815 solamente. 

Dunque il Recupero merita gran lode per essersi 
dato, in mezzo alle tenebre in cui Sicilia giacca , a 
studiare la natura del suo paese natio. Ma egli, sia 
mal consigliala modestia , sia difetto di mezzi , non 
fece conoscere i suoi studi , e non potè quindi in- 
fluire a stenebrare le menti dei suoi concittadini, e 
ad inspirarle. La gloria dunque agli stranieri dovuta 
rimane intera ; e la storia mancherebbe al suo fine 
se il tacesse. 

Or nell’isola nostra rara è la primitiva formazione, 


(1) fìend» in vipera virulenti anatome. — L’oeehio Mia mosca. 
— Fiorii, nielli s, et api s anatome. — Le cere rame della talzezza 
del mare. 
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apparendo soltanto in quella linea , che dai monti 
prossimi a Taormina si prolunga Ano a Melazzo : per- 
lochè il Brocchi diceva, eh’ ella poteasi appena rag- 
guagliare ad una decima parte della superficie del- 
l’isola , ed è ristretta a quell’ angolo volto verso la 
Calabria , la cui estrema punta è indicata dal capo 
Peloro (I). E siccome le formazioni primitive sono 
costituite da rocce di granito e di gneis, cosi questi 
massi non si rinvengono fra noi che nei citali luoghi 
solamente. Difalli, secondo noteremo in appresso, il 
granito siciliano si adoperò dalle antiche genti nei 
templi, che vennero in quei luoghi ai numi dell’O- 
limpo innalzali. Ma ivi, secondo l'osservazione del 
medesimo Brocchi, più comune del granilo è lo gneis: 
poiché la prima di queste rocce non si rinviene che 
solo in situazioni prossime allo stretto, come in Ca- 
labria , ed il luogo più vicino è Melazzo sulla costa 
settentrionale dell’isola. Egli poi facea manifesto che 
dal lato orientale fra Messina e Taormina, presso al 
capo santo Alessio, aveva incontrato grandi masse di 
questa roccia, ma diversa dal granilo bigio ordinario, 
in quanto che è composta di grandi parli di feldspato 
.e di quarzo, costituendo uno di quei granili, che i 
mineralogisti chiamano a grandi elementi; ed aven- 
done osservato rossiccio il colore, avvisavasi non es- 
ser questa la sua propria e naturale tinta : il che de- 
rivava da un principio di decomposizione, che avesse 
imo a qualche profondità penetralo. Egli però con- 


,(l) Sulle diverte formazioni di rocce della Sicilia. 
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fessava di non saper dire donde fossero stali svelti 
quei massi , e dicea ignorare altresì il luogo in cui 
si potesse trovar collocato un porfido feldspatico, di 
cui aveva rinvenuto, molli ciottoli a Tremoliti presso 
Messina, ed alla salita di San Michele a sei miglia 
circa da quella città, sulla strada di Barcellona , in 
mezzo a molli altri ciottoli di rocce primitive. Ma il 
Bivona notava, che non facea maraviglia se il Broc- 
chi avesse ignorato I’ origine di tal porfido ; poiché 
scrittori siciliani antichi e moderni parlano di più 
porfidi in Sicilia, e molle opere nazionali vi sono, che 
di tali materie discutono, senza additarci i luoghi ove 
■quelli si stanno. Dunque noi siamo ancora per questo 
punto in uua perfetta ignoranza. 

Riguardo poi alla serpentina, di cui si è pur mollo 
ragionato, sembra che priva ne sia Sicilia, poiché vane 
sinora son tornate le ricerche degli osservatori delle 
cose naturali. E perchè tu abbia un’ idea di queste 
primitive sostanze della natura, mi giova dirti che il 
granito è di tessitura granulare , e di colore che al 
giallo , al rosso, o al grigio si avvicina : lo gneis è 
una sostanza, che, come ii granilo, ha un carattere 
suo proprio , e non si potrebbe confondere con al- 
■cun’allra. Perciocché fu dalla natura costruito a guisa 
di lamine fra loro congiunte , che gli danno un a- 
spctto , che innanzi agli occhi ondeggia. Qui, se il 
mio argomento il permettesse, ti direi che il mica, 
ed il feldspato sono Ja base, come i mineralogi di- 
cono, dello gneis-, ed il mica, il feldspato, ed il quarzo 
formano quella dei granito. E tulle e tre queste rocce, 
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quando sono combinale insieme, costituiscono l'ima 

0 l’altra di quelle masse; ma quando son sole hanno 
un carotiere proprio, e distinto. 

I mica, senza discender nel labcrinlo , in cui si 
perdono i mineralogi, sono numerosissimi; ma quelli 
che entrano non solamente nelle formazioni primitive, 
ma in quelle di transizione eziandio, presentano una 
sostanza laminosa, o fogliacea , che ne costituisce il 
carattere essenziale, c lo partecipa ai principali agenti 
delle dette primitive formazioni. 

II Birona, annotando la cennata memoria del Broc- 
chi, crede ciré lo spazio occupato in Sicilia dalla for- 
mazione primitiva sia più ampio del doppio di quello 
assegnalo dall’ italiano geologo. Perciocché trovansi 
delle eminenze di gneis, e di mica schisto grandioso 
a poca distanza da capo d’ Orlando , di mica schisto 
laminoso nei dintorni di Gioiosa, c d'argillischisto a 
Torturici ; per conseguente i veri termini estremi tra 

1 quali dello spazio è compreso sono la punta del 
Faro, capo d’Orlando, e capo Sanl'Andrea (1). 

Ed a queste idee debbesi attenere ogni cultore delle 
cose siciliane, perché più esatte c più vicine al vero. 

La Sicilia nel periodo diluviale fu tutta invasa dal 
mare, e per la bassezza delle sue prominenze ne fu 
coperta per intero; talché troviamo che esso più che 
in altro sito mostra quivi la sua antica presenza, a- 
vendo deposto sulle nostre montagne uno strato con- 
chigliare. e reliquie di corpi organici marini. 11 che 

(1) l. c. 
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viene dal Brocchi (1), dal Ferrara (2), dallo Strina (3), 
dal Bivona confermato (4). E lo stesso Scinà , dopo 
la scoperta delle ossa fossili sul monte Grifone, sparse 
di molta luce questo grande fenomeno della natura (5). 

Il che poscia venne con più ampia raccolta di fatti 
solennemente dallo Alessi ribadito, dimostrando, che 
in ogni tempo eransi in Sicilia ossa fossili rinvenute, 
e che all'epoca dei grandi cataclismi della natura ap- 
partenevano (6). 

Ma questo medesimo fatto diede poscia argomento 
al più grande maestro , di cui a di nostri levasse 
grido la scienza geologica , di palesare la sua sen- 
tenza, che fu saetta che ogni voce contraria soffocò. 

Cuvier, esaminando avanzi di ossa fossili, ci avea 
condotto, con la potenza del suo intelletto, al mondo 
primitivo antidiluviano. Egli mettendo a stretto esa- 
me, colla sua severa sapienza, i resti fossili del Gri- 
fone, e confrontandoli con quelli che avea giù illu- 
strato nelle opere sue, fermò la grande verità , che 
ad animali di perdute razze appartenessero. Quindi, 
stabilito questo principio , presero le ossa fossili di 
mar dolce un altissimo carattere per la scienza, e da 
neglette e spregiate divennero reliquie di un pregio 


(1) Sulle diverse formazioni di rocce ecc. 

(2) Descrizione della Sicilia. 

(3) Topoyr. di Palermo. 

(4) Note al Brocchi. 

(3) Rapporto sulle ossa fossili di mar dolce e S. Ciro. 
(6) Sulle ossa fossili trovale in ogni tempo in Sicilia. 
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inestimabile, fi terreno fa confermato nel suo carat- 
tere diluviale e molli dubbi si dileguarono. 

Ma per avere un’ idea meno incompiuta della na- 
tura del suolo siculo, non già come la scienza esige, 
ma secondo il tuo bisogno consiglia, giova dire pri- 
mieramente che le montagne non sono in tulli i punti 
della Sicilia che di calcane stratiforme; e le colline, 
subalterne alle montagne, calcane; i luoghi bassi e 
le pianure di ci-eta, ch’è una calce carbonaia terro- 
sa (1). Della qual sostanza sono composte le conchi- 
glie dei crostacei, e non solo le montagne della Si- 
cilia, uva la più parte dei monti, e dei terreni degli 
altri luoghi secondari e terziari del globo. 

L' abbate Ferrara, nella citala opera, fissava con 
senno i caratteri della calce carbonata , che nelle 
nostre montagne si rinviene : le masse, egli dice, sono 
opache; tralucide soltanto nei lati acuti; i cristalli fa- 
cilmente si rompono : Klaprolh vi Ita trovato calce car- 
bonata , magnesia carbonata , e ossidi di ferro e di 
manganese. Ma lo Sciita , spingendo più acutamente 
le sue osservazioni, bene c sapientemente notava, che 
la calce carbonaia delle siciliane montagne non è fo- 
sforica, nè fornita, tolto qualche rado pezzetto, della 
doppia rifrazione. Il qual difetto di trasparenza par 
che derivi dalla magnesia carbonaia che I’ appanna ; 
poiché abbonda su i monti la magnesia carbonata u- 
nita alla alce in istato polveroso. Una di queste terre 
è la polvere di Balda, la quale, oltre alla calce, con- 
ti) Vineral. della Sic- 
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lienc la magnesia carbonata. Il che non era stato per 

10 innanzi da nessuno chimicamente analizzato. Di- 
fatti il Brocchi onora il siciliano professore , e con 
quella sottigliezza che gli è propria, osserva, che la 
terra di Baida descritta dal Boccone nel suo Museo 
di fisica, ed a cui si attribuiscono maravigliose virtù 
medicinali, non è altra cosa, se non che una calca- 
ria di transizione, che si rinviene spesso sol luogo, 
risolta in una polvere arenacea : ella trovasi pure nei 
contorni di Morreale, e ne ha dottamente ragionato 

11 professore Scinà nella sua topografia di Palermo (t). 
Il Ferrara però aveva osservalo altresì che quella 

terra trovasi in abbondanza sopra le montagne delle 
Madonie (2). Il che fissava pure la mente dello Sci- 
nà, quando, in occasione dei tremuoli ivi nel 1818 
avvenuti, gli veniva il destro di confermare l’osser- 
vazione del Ferrara (3). 

Ma qui agitando questo subbietto, e meglio svol- 
gendolo , è mestieri che si fermi con idee più pre- 
cise , e con osservazioni più accurate. Imperciocché 
gli studi della natura offrono un campo troppo vasto 
e misterioso, onde cose nuove appariscano, e le an- 
tiche si rettifichino. Cosi la formazione della giogaia 
dei monti delle Madonie, fu sempre creduta della me- 
desima indole della catena dei monti che circondano 
Palermo. Ma il professore Calcara, di cui piangiamo 

(1) Mem. sulla far. delle roc. di Sic. 

(2) Mineralogia siciliana. 

(3) Viaggio alle Madonie. 
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l'immatura caduta, avea con molto studio osservato 
quei terreni, ed era andato in una sentenza, se nou 
contraria, almeno molto diversa da quella che è fi- 
nora prevalsa. Imperciocché stabili che sebbene il ter- 
reno delle Madonie , considerato nelle sue generali 
qualità , e per la giacitura delle rocce, sembri iden- 
tico a quello che apparisce in Palermo, Taormina ec., 
pur tultavolta , per osservazioni speciali ivi fatte , e 
per confronti istituiti, credeva fondatamente , che il 
calcareo delle Nebrodi offrisse qualche essenziale mo- 
dificazione nei caratteri di struttura, colore, e durez- 
za; e che per tali essenziali proprietà il medesimo si 
potesse riguardare, come una specie di calcareo, a- 
vente una modificazione notevole, che lo fa differire 
dal tipo, cui vuoisi che appartenga (1). 

Quindi stabiliva, che le catene di quei monti fos- 
sero di formazione secondaria e terziaria : nel che pare 
che bene e sennatamenle abbia ragionato, poiché là 
dove rileva il carattere delle rocce che li costituiscono, 
spiega la causa di tutti i depositi triloniani, che in 
Sicilia si osservano, ed esattamente svolge le cagioni, 
che diedero origine al terreno cretaceo delle Mado- 
nie. Ma oltre a ciò un’importante osservazione, che 
non si dee negligere, è quella che nelle cavità, e fen- 
diture delle rocce calcaree vi si trova la concrezione 
stallaliilica , la quale viensi colà formando per chi- 
miche combinazioni. La qual cosa, che alla mente al- 
trui sfuggì, può far pienamente conoscere queste su- 

(I) Hicerche geognotliche sulle Madonie. 
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blimi montagne , le quali comprendono la notevole 
estensione di 58 miglia, quasi in continuazione agli 
Appennini, e parton l’isola da oriente ad occidente, 
presentando una delle più belle scene della natura. 
Ma se tu le vuoi conoscere dal lato loro morale , e 
sentire le forti emozioni che producono, e le alte im- 
pressioni che svegliano , io desidero che tu legga e 
ti fermi sul viaggio che io feci in quelle contrade , 
e nel 1834 pubblicai (1). Il che ti manifesto con un 
dolce sentimento dell'animo, perchè il plauso di Carlo 
Bolla mi ricorda. 

Monte Cuccio, a tre miglia da Palermo, verso oc- 
cidente, cosi chiamato per l’acuto suo cono, elevasi 
a 3470 piedi sul livello del mare , e pare , che sia 
in Sicilia il Monte più alto dopo l’Etna. Egli si at- 
tira gli sguardi di chi l’osserva per la sua figura e 
la sua asprezza, ferma la mente per le sue partico- 
larità : perciocché contiene il ferro idrato , singolare 
sostanza della natura, che nasce dalla combinazione 
dell’acqua cogli ossidi metallici, talché decomponen- 
doli, ed espellendone il fluido acqueo, resta puro l’al- 
tro elemento , nel quale scorge il chimico proprietà 
singolarissime. Trovasi anche in Monte Cuccio quella 
famosa terra purgativa di Baida, dallo Scinà per do- 
lomite terrosa riconosciuta , e di cui abbiamo dianzi 
ragionato , per essere stata spogliata di tutte quelle 
medicinali virtù , che aveano , per si lungo tempo , 
ingannato l’immaginazione degli uomini. 


(1) Palermo, per le stampe di Filippo Sotti. 
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Contiene finalmente Monte Cuccio la famosa spe- 
lonca delle quattro aje, in cui la natura ha spiegato 
tutta la sua industria nelle svariate combinazioni delle 
slallatliti : lavoro singolare, cbe offre all’ osservatore 
filosofo una stupenda pagina di meditazioni. 

Io avevo, è già tempo, osservalo quella famosa della 
Maddalena presso Adelsberg, a poche leghe da Trie- 
ste, che aveva a me fatto nell’ entrarvi, con fiaccole 
e guide, per la sua prodigiosa grandezza, ed infinità 
di tortuosi giri, talché ne rendono difficile 1’ uscita, 
la potente impressione , che le pietre a guisa delle 
piante vegetassero. Il che era avvenuto a Tourncfort, 
quando visitò la caverna dell’isola di Antiparo nel 
mare Egeo , la più celebre fra tulle che sieno al 
mondo. Imperciocché la infiltrazione dell’acqua (causa 
prima di queste singolari opere della natura) carica 
di molecole pietrose e metalliche, che a traverso di 
quella sotterranea cavità erasi introdotta, e che a goc- 
cia a goccia distillava, avea formato infinite concre- 
zioni allungate, coniche o cilindriche : ora vuote, si 
che prendono un colore diafano, ora che terminano 
con una specie di rotelle, e di punti cristallini , ora 
che si allungano in modo da formare colonne di mae- 
stosa bellezza. 

Nell’aprile del 185! scopri vasi in Francia, sulle 
alture di Remoulins, spartimento del Gard, una cava 
sotterranea, di difficilissimo accesso, e ch’è una delle 
opere più magnifiche che la natura , col suo lungo 
travaglio, abbia fatto in questo genere. Imperciocché 
osservansi qui girandole intrecciale da rami, là mi- 
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riadi di perle che brillano ; vicino a te i campanili 
dentellati di una bella cattedrale, con una incantevole 
galleria, a chiarore fosforescente-, più lungi un portico 
dalle forme severe, ed un peristilio ornato di bian- 
che statue. Verso un angolo della cripta quattro stal- 
lottiti svelti e sottili si slanciano verso la volta , e 
sostengono un piano orizzontale fregiato di ghirlan- 
de : le cristallizzazioni più splendide coronano quel 
maraviglioso disegno, che si prenderebbe per un letto 
nuziale dei più magnifici e rari. 

Le quali cose , figlia mia , che ti danno un’ idea 
precisa di queste mirabili opere della natura , ti si 
offrono pure, se non intieramente, in parte al certo 
nella siciliana spelonca delle quattro aie. 

Il Pellegrino, che gli antichi chiamarono Ercta, a 
settentrione di Palermo, e a brevissimo tratto della 
medesima città, è una montagna che si eleva 1966 
piedi sul livello del mare, e presenta a colpo sicuro 
tulli i caratteri della sua terziaria formazione. E seb- 
bene gli svariati depositi, che vi si osservano, e quet 
tufo calcare conchigliarc, dalla forza del tempo indu- 
rito, dimostrino che il Pellegrino sia di una forma- 
zione meno antica di quella degli altri monti terziari, 
che Palermo circondano, tullavolta non lascia di pre- 
sentare una breccia compatta e dura, la quale serve- 
a molli usi della vita. Esso pure ha una grande im- 
portanza in geologia. Perciocché trovandosi tutte le- 
sue rocce forate da vermi marini, roditori delle pie- 
tre, e particolarmente dal mytilus lithofagus, secondo- 
mostra la forma dei buchi , che in infinito numero 
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vi si osservano praticali, ne nasce che annidando quel 
testaceo nei massi vicini alla superficie del mare, ove 
è sua sede , non si può in altra guisa concepire la 
sua lunga dimora sulla cima del monte, se non con 
la lunga presenza del mare sul monte stesso. 

E bellissima quindi è I' osservazione del Brocchi , 
che siccome questo litofago non abita a grande pro- 
fondità del mare, e non trovandosi forati solamente 
i massi del vertice del Pellegrino, ma belisi tutti gli 
altri nella sua lunga inclinazione: cosi questi inter- 
valli indicano le differenti altezze , a cui giunse il 
mare una volta, e servono a dimostrare, che succes- 
sivamente, ed a varie riprese abbassarono le acque di 
livello, e non già lutto ad un tratto : diguisachè po- 
trebbe questa montagna, per cosi dire, assomigliarsi 
in maniera inversa ad un Nilometro. 

Tutti gli altri monti di Palermo, quelli di Morreale, 
della Grazia, del Parco, di Solanto, della Bagheria, di 
Termini hanno segni cosi patentemente diluviali, che 
non ammettono il dubbio contrario : e gli strati oriz- 
zontali, l’aspello scabroso che ti offrono, i buchi li- 
tofagici, la presenza di resti organici confermano mi- 
rabilmente il carattere terziario. 

Or qui dovrei parlare dell’Etna, il più famoso monte 
della Sicilia, e dei più celebrali vulcani del mondo. 
Ma questo subbiello vuole particolare disamina, ed io 
ho inteso consacrarvi alcune pagine , che meglio ri- 
trarne possano l’ aspetto , e raffigurarne la natura. 
Quindi nel Consiglio l’Etna e i vulcani, che appresso 
leggerai, dirò quanto basti per l’obbietlo mio. Ma prò- 
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seguirò qui a notare le altre montagne, che meritano 
più speciale ricordo , e che possan compiere il mio 
fisico quadro. 

H vulcanico fenomeno che si osserva sulla Macn- 
luba, ad otto miglia dal mare, fra Girgenti ed Ara- 
gona, è dei più singolari che nel mondo siano : mon- 
tagna infeconda d’ogni vegetazione, alta 150 piedi so- 
pra un suolo calcare. Il Boccone (1), il Brocchi (2), 
il Dolomieu (3), lo Spallanzani (4), il Gregorio (5). 
il Maravigna (6) l’osservarono e lo descrissero; e tutti 
convennero che ivi esiste un aereo vulcano : poiché 
senza ninno indizio di azione di fuoco, secondo l’e- 
spressione del Gregorio, presenta gli effetti dei vul- 
cani infiammati, cioè rumori sotterranei, ed esplosio- 
ni, e terra e pietre con violenza lanciate, e commo- 
zioni terribili. 

Il Brocchi nota particolarmente che polli di acqua 
salsa torbida e fangosa, fino a due tre e quattro piedi 
di altezza , qua e là in forma conica si sollevano, e 
l’acqua gorgogliando esce, ed il fango che si rovescia 
lungo la falda di quei coni, forma dei rivoli, che imi- 
tano in piccolo le correnti di lava : ma il fluido ae- 
riforme. che si sviluppa dalle gallozzole è gas idro- 
geno , che s’ infiamma all’ avvicinarsi di una fiacco- 

(1) Munto rii finirà. 

(2) Sulle ditene formazioni di rocce della Sicilia. 

(3) Nolice sur Ics iles eoliennes polir servir à l'hist. dei vulcano. 

(t) Viaggio alle due Sicilie. 

(5) Di un vulcano aereo, che ai osserva in Sicilia. 

(6) Istoria dell'incendio dell'Etna in maggio 1819. 
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la. Non essendo dunque questo fallo straordinario 
della natura prodotto dalle sole cause interne , che 
sogliono dar vita ai vulcani, si viene colla mente a- 
gilando qual sia la forza occulta, clic muova la Ma- 
calotta. L’idea del Dolomieu è più precisa , e meglio 
di qualunque altra spiega il fenomeno. Imperciocché 
ammettendo per indubitato che il fuoco non contri- 
buisce per nulla ad ingenerare quelle vulcaniche eru- 
zioni, non essendo cosa che ve ne annunzi la presenza 
o l’azione, nasce clic la sola aria fissa, nel seno della 
montagna racchiusa, e coverta da strati di terra indu- 
rili, ne sia l’unica cagione. 

Lo Spallanzani analizzò l'argilla che il vulcano e- 
rutla, e trovò ch’ella contiene ossidi di silicio, di al- 
luminio, di calcio, di ferro con poco ossido di ma- 
gnesio, le stesse sostanze , che costituiscono le lave. 

Il Maravigna chiama vulcani gas-idro-argillosi quelli 
che si son chiamali aerei; ed il nome da lui ammesso 
serve meglio degli altri ad esprimere le principali so- 
stanze da essi vomitate, che nel gas idrogeno, ed in 
una specie di argilla riduconsi. Egli assimila le Ma- 
calube ai vulcani gas-idro-argillosi di Montegibbio nel 
modenese, di Querzuola vicino Reggio, e a quelli della 
penisola di Kerleke, e dell’isola di Taman nella parte 
orientale della Crimea, descritti da Pallas. Però crede 
che in questi piccioli vulcani voglia la natura inte- 
ramente svelarci le molli segrete eh’essa impiega net 
vulcani ignivomi. Perciocché essendo il gas idrogeno, 
e l'argilla, inzuppata d’acqua, gli eruttati prodotti, av- 
viene che volendosi spiegare l’origine del gas inliam- 
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inabile e degli ossidi, fa duopo credere che quivi ab- 
bia luogo quanto nei vulcani ignivomi verificasi, e che 
il gas che se ne svolge derivi dalla decomposizione 
dell’acqua sopra i metalli della terra, che già ridotti 
in ossidi, e combinali con porzione di acqua rimasta 
indecomposla, vengono trasportali dalla corrente del, 
gas infiammabile. 

E sembra, secondo arroge , più verosimile il cre- 
dere che il gas idrogeno, quivi prodotto, derivi dalle 
sostanze vegetabili sepolte sotterra, o piuttosto dalla 
decomposizione dell'acqua su i cennati metalli, tanto 
avidi di ossigeno , specialmente eh’ eglino poi nello 
stato di ossidi si fanno vedere insieme coll’ acqua e 
col gas idrogeno. 

Ed alla obbiezione, che, sendo i vulcani gas- idro- 
argillosi, prodotti da quelle stesse sostanze che gene- 
rano grignivomi, dovrebbero ignivomi addivenire, si 
risponde che i vulcani ignivomi hanno per loro sede 
il mare, o luoghi allo stesso vicini, e i gas-idro-ar- 
gillosi all'incontro esistono in luoghi sotterranei, ove 
l'acqua del mare non può avervi accesso, e soltanto 
dalle acque piovane o da piccoli ruscelli, che sotterra 
si aprono un cammino , possono essere alimentali : 
quindi poca la dose di acqua da decomporli, poca la 
dose deli'ossigene che se ne svolge, e quindi insuffi- 
ciente la pressione per ridurlo alla combustione. 

Checchessia di quest’ipotesi, egli è certo, che seb- 
bene sia di grave pondo, pure in cose di tal fatta 
è mestieri correr cauto , e le ipotesi han d’ uopo di 
essere sorrette da reiterati e validi esperimenti, onde 
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passino nel campo delle conquiste che l'uomo fa sulla 
natura. 

Alcuni han preteso che queste eruzioni abbiano pe- 
riodi determinati, e piuttosto in una stagione che in 
altra succedano. Ma le osservazioni sono contrarie , 
poiché sebbene 1’ autunno presenti più di frequente 
il fenomeno, pure nelle altre stagioni manifesta la sua 
vita , e rumori sotterranei , e fremili della terra , e 
scosse più o meno violente, secondo le combinazioni 
interne dell’ aria , si vanno senza tempo nè periodo 
veriQcando. 

Ma altro fatto simile a quello della Macaluba, e che 
atlirossi la mente del medesimo Dolomieu , quando 
l’isola nostra visitava, e sapientemente nei suoi lisici 
fenomeni descriveva , osservasi presso il comune di 
Palernò, ove una bolla d’acqua fresca scaturisce, detta 
volgarmente l’ acqua della grassa, da cui sprigionasi 
un'immensa quantità di gas acido carbonico, che dà 
all’acqua un acidulo sapore, facendola fortemente gor- 
gogliare , e togliendo di subito la vita agli animali , 
che nei tempi estivi spinti dalla sete, dalla frescura, 
e dalla limpidezza dell'acqua stessa colà vanno a dis- 
setarsi : talché, dice Dolomieu, on trouve souvent des 
licvrcs ou des oiseaux morti sur les bords des bassins 
qui renfermcnl les sources (I). 

Ma il fenomeno principale, che quel grande natu- 
ralista notava, era in un luogo a trenta passi da quella 
sorgente, ed in altri due, un miglio l'uno dall’altro 


(t) Catatogue des lave» de l'Etna— Paris 1788. 
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distanti, che oggi chiamatisi le saline : perciocché in 
cerli bacini, scavali nell'argilla, e ripieni d'acqua tor- 
bida, che violentemente bollisce, vi si contiene una 
gran quantità di saimarino, che in tempo d’ està si 
coagula, e naturalmente si cristallizza sulla superfìcie 
dell’argilla stessa. La qual cosa è prodotta dall' aria 
fissa sotterranea, che fa gorgogliare l'acqua, e in alto 
la spinge al di là di un piede. Ella, nota pure Do- 
lomieu, forma grossi getti quasi continui, che sem- 
brano dover inondare all’ istante tutta la piana , ed 
intanto non forniscono acqua : lo sprigionamento im- 
petuoso di quest’aria non si fa sempre nei medesimi 
bacini ; ella passa dall'uno all'altro; ma in lutti quelli 
che contengono acqua il bollimento è continuo. Quan- 
do i bacini restano a secco, l’aria interna non passa, 
e lostochè vengonsi formando novelle uscite , 1’ aria 
che per esse sprigionasi trae seco dell’acqua. La quale 
ha nel corso dell’està la temperatura dell’ atmosfera, 
e diviene più calda durante l’inverno : e l'aria che vi 
si sviluppa in una estrema abbondanza è del gas acido 
carbonico cretoso, che può combinarsi per intero con 
l'acqua. 

La seconda salina è in sul cammino di Mislerbian- 
co, e rassomiglia perfettamente al vulcano d’aria della 
Macaluba. Le condizioni sono simili alla prima sa- 
lina : ma l'aria in luogo di uscire dai bacini pieni di 
acqua, facendola bollire , si sprigiona dal mezzo dei 
piccoli coni d'argilla, che hanno nel loro centro un’a- 
pertura rimbombante , simile ad un cratere : I’ aria 
elevandosi in grosse bolle da questi piccoli imbuti , 
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è inviluppata di un fango argilloso; la bolla arrivando 
alla sommila del cono scoppia, e gilta fuori una pic- 
cola quantità di argilla liquida , che cola a guisa di 
lava sopra i lati di esso; qui l'aria fissa o acido cre- 
toso rappresenta nei suoi risullamenti c in miniatura 
gli effetti del fuoco; i piccoli monticeli conici, alcuno 
dei quali ha un piede di altezza, rassomigliano ai vul- 
cani; molti coni disseccati, ove l’aria più non passa, 
rappresentano i vulcani estinti (I). 

Tutti i siciliani sapienti han riconosciuto la verità 
di questi fisici fatti, ed ammesso l’esatta descrizione 
del francese naturalista, non avendo il tempo alteralo 
quei luoghi, nè le ulteriori osservazioni han fatto mo- 
dificare quanto quel sommo aveva sapientemente os- 
servato. 

E qui ragionandoli di saline mi corre al pensiero 
il fenomeno che avviene in quelle di Messina. Ivi nella 
linea che divide la cittadella dalla Torre osservansi 
vari laghi , dai quali per la sola forza della propria 
natura, si evaporano le acque che vi si adunano, la- 
sciando i loro suoli coperti di eccellenti sali. Ma quan- 
do essi sono in attività vi si raccolgono uccelli di lon- 
tane e diverse regioni, stranieri intieramente al sici- 
liano clima , quasi chiamali da segreta influenza a 
riposarsi, e a raccogliersi a convegno. E certamente 
.tali elementi di chiamo dee contenere quel luogo, che 
io nei miei viaggi in Sicilia, essendomi portato espres- 
samente colà, per conoscere se vera fosse la fama che 

i(l) Cai. (Jet lav. de iEtfla — L. C. 
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ne correa, ho notato un odore gratissimo , e la fra- 
granza delle viole che dal sale si spande. Quindi bel- 
lissimo e mirabile è il vedere quivi raccolti a quando 
a quando l'Upupa Epops, il Pelecanus Onocrolalus, la 
Fulica Porphirio, la Procellaria Pelagica, ed altri a- 
qualici di non minore momento. 

E qui altro fenomeno si offre all’ osservatore filo- 
sofo. Nei lidi dei mari vorticosi di Scilla e Cariddi, 
di che in appresso parleremo, si riproduce una pietra 
là dove già fu cavata, e la riproduzione è continua, 
ed osservasi in qualunque punto di quella sponda : 
si che fenomeno singolare è quello che la natura in 
questo luogo presenta , e sarebbe cagione di grandi 
esami , e di risultameli non comuni , se la scienza 
non fosse per anco giunta a spiegarne la causa pro- 
duttrice. 

Lo Spallanzani fu colpito dallo strano caso , I’ os- 
servò, e meglio di qualunque altro spicgollo; si che 
venne meno il fantasticare di molti sulla interna vita 
che agita la materia.... L’inerzia non era più la sua 
eterna proprietà ! oh come I’ umano cervello è facile 
a vaneggiare ! 

« Fui condotto, egli dice, alle sponde del mare in 
« faccia alla città, per vedere una rarità ben più vera 
« che quella delle madrepore dentro del granito. Ella 
« consiste in una pietra arenaria, che si va formando, 
« e che ove venga tolta si riproduce. Oltre al Fa- 
« zello, che ne ha parlalo come comportavano i tempi 
« di allora , il signor di Saussure nelle sue Alpi ne 
<« dà un cenno , assegnando la vera cagione di tale 
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« riproduciamolo. Dietro questi due autori non ricuso 
K di parlarne anch'io, per la novità delle cose, che mi 
« lusingo di poter produrre. 

« La pietra non si rigenera mai se non dentro del- 
« l'acqua , e quivi è dove sono occupati più uomini 
« in cavarla, servendosene massimamente per mad- 
ie ne da mulini. E levato clic n'abbiano qualche grosso 
« pezzo , sono sicuri di vederlo nel luogo stesso ri- 
ti generato. Ma è troppo naturale, che cotale rigene- 
« razione non facciasi di subito, ma con qualche esten- 
« sione di tempo. Cavata dunque la pietra arenaria 
« da un silo , se si torni dopo tre, o quattro anni, 
« trovasi che l'arena ha già acquistato un primo grado 
u di consistenza, ma clic però cede in guisa , che il 
« debil cemento, che ne lega i granelli sotto le dita 
« si rompe : acciocché esso diventi forte vi si richieg- 
« gono dieci, e dodici anni, e ve ne vogliono trenta, 
« o a quel torno, perchè si faccia fortissimo.... »(1). 

Il p. La Eia , nelle sue osservazioni geognostiche 
dei contorni di Caltanisselta, asserisce che ivi da ter- 
reni marnosi, pregni di acque salse, sbucciano due 
emanazioni di gas idrogeno, l’una nelle valanche della 
Palomba, ove le eruzioni fangose non si manifestano, 
che nella stagione invernale, c l’altra a Terra pilata, 
ove in una sterilissima elevazione di marna bigia sca- 
turiscono continuamente gorgogliando le acque salse, 
il fango , ed il gas idrogeno. Il che si verifica pure 
in altri punti dell’ isola ; e nelle contrade di Caslel- 


(I) Viaggio in Sicilia — T. III. 
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termini e di Nicosia veggonsi, sebbene in un quadro 
meno esleso, ed in guisa meno vibrala, simili ema- 
nazioni della terra. 

Or dandoci ad osservare attentamente la Sicilia, e 
i mari che la circondano, trovansi daperlullo vcsligie 
di vulcani estinti : e vulcano era llstica, vulcani Lam- 
pedusa, Pantelleria, Marelimo, Alicur, Felicnr, le Sa- 
line. Ed in Lipari si ergeva uno dei primitivi vulcani 
del mondo, di cui ci resta in Callia, storico siracusano 
dei più antichi, una preziosa memoria. Imperciocché 
nei frammenti che di costui ci pervennero, abbiamo 
che in quell’isola « oravi un’alta cima di monte con 
« due crateri : I’ uno del perimetro di tre stadi , dal 
« quale molto lume si spandeva, sicché lo splendore 
« per grande estensione di luogo spaziavasi : e da que- 
« sto forame grandissime pietre infocate si mandavano 
« in alto. Nel tempo in cui Vulcano si poneva al la- 
« voro, come dicono, tanto era lo strepito, il qual si 
« facea, che udivasi alla distanza di cinquecento e più 
« stadi. Ma le materie terieslri infocate, che dalla vio- 
« lenza dell'eruzione scagliavansi, a cagion dell’info- 
« camento , erano coperte d’ un color violaceo, che 
« scorgessi d’aver la forza di bruciare di rincontro al 
« sole. Di notte manifestamente sigmficavansi quelle 
« cose, che si operavan dal Nume; di giorno poi su 
« quell’altura, donde quelle fiamme irrompevano, ve- 
« devasi una negra caligine , che sovrastava a quel 
« luogo » (t). 

(t) Frammenti di Callia, raccolti dal sac. aie. Spulu. 
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Onde gli antichi non avrebbero certamente collocalo 
in Lipari quel Nume , se ivi un vulcano non fosse 
esistito : poiché l’antichità favoleggiò che egli stabi- 
lisse le sue fucine nel centro dei vulcani, come cre- 
dette di averla stabilita nel fondo dell’Etna, ove in- 
sieme ai Ciclopi, i fulmini di Giove fabbricava. 

Dunque deesi tenere per indubitata l'asserzione di 
Calila; e mentre il vulcano del monte Etna dura, come 
dicemmo, nell'antica vita, quello di Lipari, con tutti 
gli altri ob erano nei sicoli mari, si eslinsero : salvo 
Stromboli del gruppo delle Eolidi, che gilta continua- 
mente fiamme infocate e rapide, e Vulcano a due mi- 
glia da Lipari , clic se più non erutta dai suoi due 
crateri materie infiammate, non tralascia di mandar 
quasi sempre fuori densi vortici di fumo. 

Per le quali cose, con molla proprietà furono {le- 
gni questi campi appellali : la qual voce alludendo a 
Fiegra, antica città della Macedonia, ove si favoleggiò, 
che i giganti attaccassero guerra agli Dei, e tanto fuoco 
accendessero da bruciare gli spirili, venne l’incendio 
morale al materiale riferito : quindi i campi flegrei , 
traendo la loro origine dalla greca voce phlegete, ar- 
dere, nacque, l’ infernale fiume flegetonte, che avvol- 
geva torrenti di fiamme, e circondava il Tartaro. Ma 
la natura è sempre in Sicilia la stessa, piena di pos- 
sente attività ; ed abbiam visto a’ nostri giorni (I) 
sorgere all’ improvviso nei mari di Sciacca un’ iso- 
letta, ch'ernllando fuoco e bitume cresceva, e faceva 


(I) Luglio 1831. 
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sperare che poiesse ingrandirsi , e formarsi come le 
allre sicule isole : la quale speranza nascendo in tutti 
gli animi, ingigantivasi, ed ognuno iva vaneggiando, 
che forse la natura avrebbe messo nella nuova terra 
miniere di preziosi metalli , avrebbe dato un suolo 
fecondo di ogni prodollo, e mille idee ora strane, ora 
ingorde, andavansi agitando nelle mobili fantasie degli 
uomini : ed aveva la nascente isola commosso in tal 
guisa gli spiriti, che già sorgeva contesa, se dovesse 
appartenere a quella nazione che prima la visitò , o 
a quell’aura, che andò ardimentosa a piantarvi la sua 
bandiera, ovvero a Colui nei mari del quale era surla : 
dal che seguiva il vario opinare delle genti, per co- 
noscere sino a qual tratto di acque potesse un poten- 
tato vantare la dominazione di quelle cose , che nel 
medesimo tratto nascessero. Onde scritti si stampa- 
vano, per sostenere le ragioni, che il siciliano governo 
potesse vantarvi; descrizioni del vulcano da ogni parte 
di Sicilia facevansi; a torme i curiosi e gli scienziati 
a visitarla si conducevano; ed il mare rumoreggiando, 
la novella terra tremando, facea credere che l’eruzione 
sotto marina si avanzasse, e l’isola crescesse, si che 
già nelle fervide fantasie una novella Sicilia vedeasi.... 
Ma mentre gli spiriti fcrvcano, la natura quasi bef- 
fandosi degli uomini , e delle loro speranze , apri il 
mare, e l’isola nei suoi vortici inghiottì. 

Cosi finiscono, figlia mia, tutte le cose del nostro 
misero globo ; cosi vengono delusi gli uomini ; cosi 
spariscono le scene più attraenti di questa vita. 

Ma gli esempi che rassodano il mio assunto sono 
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innumerevoli. Nel gennaio del 1848 si apri all' im- 
provviso nella spiaggia di Agosta presso l'abitato, un 
cratere senza fenomeni che lo precedessero, o lo a- 
vessero fatto preconizzare : donde usci una colonna di 
denso fumo mista a fiamme e ad acqua. E sebbene tutta 
quella contrada che appartiene al Val di Nolo fosse 
vulcanica, pur nondimeno da tempi lontanissimi non 
erasi osservalo più nessun fenomeno di tal fatta , e 
tenevasi da naturalisti, come terra di vulcani estinti. 
Perlocliè il cennalo evento atterri le popolazioni di 
quel lungo paese, che dormivano senza timore , che 
potessero essere visitati da fuochi sotterranei , come 
i vetusti avi loro. Il che parca che fosse ornai ricordo 
di storia clic fu, e che più rinnovellar non si dovesse. 
Ma il suolo della Sicilia è lo stesso. E ila quel fallo 
ne seguirono tremuoli, che fecero in principio scrol- 
lare dalle fondamenta , quasi per intero , la povera 
Agosta, e molestarono più o meno fieramente i paesi 
della intera provincia, Siracusa, Avola, Fioridia, Me- 
lilli , Nolo ed altri. Il subitaneo cratere, che tanto 
spavento recò, dopo trenta ore, si chiuse; ma quei 
tristi effetti lasciarono piaghe spaventevoli , che per 
lunga pezza durarono, e con terrore si ricordano. 

Or io inoltrandomi , per quanto concerne il mio 
scopo, un poco più nel santuario geologico, ti mani- 
festo, che se per avventura li venisse fallo di udire che 
si vari trovando, come si trovano, frantumi di rocce 
granitiche, o di altri massi di primitiva formazione 
sopra terreni terziari, non ti dee recar maraviglia, per- 
chè nelle rivoluzioni del globo si dovettero verificare 
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quei trasporli , i quali possono ingannar solamente 
coloro, che son digiuni di questi maravigliosi falli. La 
qual cosa spiega pure il fenomeno che dagli osservatori 
della natura si è notato, che materie di terza formazione 
giacciano sopra rocce di più antica origine. 

Difalli i blocchi erratici sono in geologia grave ar- 
gomento delle fasi della terra : ed i famosi naturalisti 
Brogniart (1), ed Halloy (2) ne fanno pascolare di- 
samina, percorrendo vari punti del globo. In Sicilia 
si rinvengono questi blocchi in moltissimi luoghi del 
Val di Noto, trovatisi formati di lave basaltiche, di- 
staccati dalle correnti di antichi vulcani estinti, e veg- 
gonsi sparsi senza ordine sopra i bassi terreni cal- 
carei. E nel versante meridionale delle montagne di 
Centorbi, appiè delle colline del fondo di Spanò, alle 
Petralie, nelle falde orientali dell'Etna, ed in moltis- 
simi altri sili si riconoscono i blocchi erratici, e ben 
danno a divedere, dalla natura dei loro componenti, 
da quali rocce siano state distaccali (3). 

Nel territorio di E ima veggonsi qua e là sparsi dei 
pezzi di granilo, di gneis, di mica, di quarzo, di pietre 
vulcaniche, di grauwacke, che colà fuor d’ogni dubbio 
furono nei cataclismi del globo trasportati : di gnisa- 
chè taluni sono andati delirando che a terreni di prima 
formazione potessero gli ennesi campi appartenere : 
mentre non vi ha luogo in tutta Sicilia, che meglio 

(1) Ann. de» leiences rial- 

( 2 ) Élémen» (In ufologie. 

(Il) Gcmmdluro. — Eleni, di geot. 
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dimoslri la sua terziaria formazione, perché tutta la 
roccia che cinge Enna è formata a strali di arenaria 
conchigliare, e tutta sparsa di testacei, crostacei, ma- 
drepori, ed altri zoofiti (1). 

E perche altri importanti punti dell'isola vengano 
da me rilevali, per quanto permettono i geologici, e 
geognosliei travagli sinora falli , giovami seguire le 
osservazioni del Calcara nella parte di Callavuluro e 
di Sclafaui, presi in disamina da lui. 

Imperciocché crede che le montagne del primo sicno 
di seconda formazione, e le rocce sottoposte alle col- 
line del secondo appartengano ad un’epoca più antica 
del secondario : la quale cecamente, sebbene egli noi 
dica, non può essere che quella di transizione, essendo 
timido nell’annunziare i suoi concetti. Il clic mostra 
quanto innanzi sentisse in questi studi, e quanto grave 
quindi ne fosse stato il prematuro fine. 

Egli poi stabilisce l'origine della formazione del si- 
stema listato , e crede che il terreno di Callavuluro 
differisca da quello per un solo carallere, in quanto 
che manca di vene metalliche, e specialmente della 
galena di piombo che sono i distintivi del lisiaco si- 
stema : donde eleva poscia la quistione , se la man- 
canza delle vene metiliche debba far piuttosto al cre- 
taceo, che a! jurassico appartenere il terreno di Cal- 
lavuluro. Ma egli non iscioglie il quesito, ed osserva 
solamente che la determinazione di una teorica esatta 
su questo geologico argomento, potrà servire di norma, 

(I) Alessi. — Dcscr. di Enna. 
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per conoscere se il terreno di Caltavuturo, ed altresì 
le catene delle montagne di Taormina. Arlesino, Ni- 
cosia, Madonie, Termini, Palermo , tino all’ Erice di 
Trapani, debbansi piuttosto contare fra i terreni cre- 
tacei, o pure tra i giurassici. 

E qui è bene che io ti spieghi essere la formazione 
giurassica in generale quella che presenta un complesso 
di rocce , nelle quali si osservano irregolari stratifi- 
cazioni, e si alternano le argille, le sabbie, le marne 
e i calcari. E giurassica fu delta, perchè su i Monti 
del Giura predominano quelle sostanze. 

Io credo però che le osservazioni del siciliano pro- 
fessore meritino di essere confermate con più aceurate 
indagini, c con istudi più diretti intorno quelle im- 
portanti contrade dell’isola nostra : tanto più che egli 
medesimo modestamente lo manifesta ; potendosi in 
questi gravi e difficili esami cadere facilmente in er- 
rore. Imperciocché è ornai dimostrato, e si tiene fra 
geologi per verità fondamentale , che ciascun terreno 
può esser composto, secondo le località, di formazioni 
e di rocce differentissime , nell’ atto che incontransi 
formazioni simili, e rocce della stessa specie nei ter- 
reni di età diverse. 

Dalie quali cose molta luce si sparge sulla indole 
dei siciliani terreni. E checchessia delle contrarie o- 
pinioni, che, in fatto dei misteri della natura, non è 
maraviglia che nascano fra coloro che la studiano e 
l’interrogano, egli è certo che Sicilia, circoscritta nella 
sua formazione primitiva, è anche ristretta nella sua 
formazione secondaria, talché il Brocchi stiede lunga. 
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pezza in dubbio, se fossero colà rocce che vi appar- 
tenessero. Ma poscia meglio osservando venne nella 
semenza, che calcari a secondaria fosse quella che sca- 
vasi a Comiso presso Villoria, e vicino al promontorio 
Pachino : la quale è bianca, opaca, di frattura con- 
coide, di grana terrosa, smorta e senza lustro, ed af- 
fatto simile a quella degli Appennini , dell’ Umbria , 
della Sabina, degli Abruzzi, e degl'Irpini. Di più ag- 
giunge essere mollo conforme a questa la calcaria , 
che nel promontorio suddetto compone le umili col- 
li uè, che dal lago di Margliclla si estendono lino alla 
punta di Caio Passato. 

Il che mi ricorda pure , che p. La Via venne in 
dubbio se le rocce calcaree, che abbondano nei con- 
torni di Caltanissella, si dovessero riporre per la tes- 
situra semicristallina, e pel grado di perlucidilà che 
vi si osserva, fra quelle di transizione o secondarie. 
Ma esaminando poscia più accuratamente, secondo av- 
venne al Brocchi, la natura di quella calcarea roccia, 
ed il suo aspetto smorto e terroso , non che la sua 
regolare e distinta stratificazione, non ebbe più dub- 
bio ad affermare che al periodo secondario si appar- 
tenesse. 

Egli fa eziandio una bella osservazione intorno alla 
pietra macigno, eh’ c la roccia primordiale, la quale 
è sparsa in molli luoghi della Sicilia, e forma la base 
di una gran parte del suolo dei contorni di Calta- 
nissella. 

Ma la formazione che ivi pure predomina è quella 
ehe al periodo terziario si riferisce. Esso abbraccia 
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le marne, le argille, le arenarie , i depositi conchi- 
gliferi, le rocce calcarie, il gesso, il muriato di soda, 
o sai marino fossile, e lo zolfo. La marna vedesi po- 
sare immediatamente sulla pietra serena ; la quale 
ora di color bigio, ora azzurro, ora cenericcio, ed ora 
turchino costituisce la più gran parte del suolo , e 
dà a divedere che questo anticamente era un fondo 
di mare , come appare dalla gran quantità di gusci 
di conchiglie, per la maggior parte calcinati , che si 
trovano in quella seppelliti (t). 

La Sicilia dunque è povera della prima formazione, 
meno povera della seconda, poverissima di quella di 
transizione ; ma per contrario è sommamente ricca 
della terza , che occupa una parte dei suoi terreni , 
che veggonsi formati, secondo le osservazioni dei mi- 
gliori scrutatori della natura, di rocce frammentarie, 
e che sono notabili per estensione, per varietà di ca- 
ratteri , per numero. Ed io osservavo , che il Gem- 
mellaro aveva accortamente riflettuto, che i calcari di 
diversa natura, dei quali abbondano l’argilla blu con 
le varie rocce, che le sono coeve di formazione, le 
arenarie, e le brecce calcarie meritano particolare con- 
siderazione. 

E quivi rinvicnsi in copia il calcareo arenareo fa- 
cile a sgretolarsi , abbondante di arenaria sciolta , e 
di frantumi di conchiglie e di polipai, ed altro chia- 
mato pettinifero, perchè la massa calcarea trovasi mi- 
sta ad immensa quantità di pettini e di ostriche. Ma» 

(I) L. c. 


Digitized by Google 



96 

la estensione occupata dall’argilla blu in Sicilia, senza 
tema di errore, dice il dello valentuomo, è quasi metà 
di quella di tutta l'isola. Basta dire che le vallate di 
tutto il terreno secondario, alcune di quelle del pri- 
mitivo, non che di transizione, e della catena iblea per 
ponente, sono occupate da questa formazione; e nello 
antico vai di Mazzara vi domina poi principalmente. 

L’argilla è impura, ed a seconda delle rocce, eoo 
cui alterna, o a cui si avvicina , diviene calcarifera,, 
silicifera , gessosa o salifera. La mescolanza del cal- 
careo giunge spesso a farla divenire marna biancastra, 
facile a triturarsi ed impastarsi coll'acqua. I contorni 
di Caltanissella, di Calascibella per levante, di ludica 
per ponente, e simili altri siti ne abbondano. Spesso 
però il calcario vi è in tanta quantità, quanto basta 
a dargli la tinta bianchiccia, e gli fa prendere il nome 
di argilla bianca. Il sale finalmente vi si trova me- 
scolalo per un gran tratto di suolo a N. O. di Ca- 
9 strogiovanni in grande abbondanza : ma questo mine- 
rale si rinviene sparso in copia più o meno notabile 
in lutto il tratto della terziaria formazione (t). 

Eccoli dunque, figlia mia, com’io principiando dalle 
osservazioni di Doìomieu, scendendo a quelle del Broc- 
chi, e seguendo gli studi e le fatiche dei nostri primi 
scienziati, i quali furono scossi dalla luce elettrica di 
quei valorosi, son venuto di mano in mano fino a noi r 
acciocché ti avessi presentato, a guisa di quadro, lo- 
spettacolo geologico che la natura presenta nei nostri 

(t) Ibid. 
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terreni. Questi studi però sono giovani ancora in Si- 
cilia : ma tempo verrà, in cui s’innalzeranno a più 
alla meta, e più matura ragione; poiché lunga è la 
via che resta a percorrere; ed il nostro suolo, le nostre 
montagne, i vulcani, i minerali, le miniere, i fossili 
debbonsi ancora interrogare con forte ed assidua voce, 
perchè meglio rispondano ai nostri bisogni ed ai biso- 
gni della scienza. 

La natura è un gran libro , che si dee meditar 
sempre , perchè le infinite cose occulte che contiene 
vengansi per quanto è possibile svelando. 

Noi però dobbiam laudare gli sforzi generosi di tanti 
uomini valentissimi , che con amore infinito , e con 
aspre fatiche han tentato di svolgere questo libro, e 
di afferrarne i concetti. Desideriam loro mezzi , vo- 
lontà, ed efficacia , per progredire nel glorioso cam- 
mino. Quindi facciam voti, perchè il governo, si uso 
tra noi a favoreggiare le nobili discipline , ed ogni 
cosa che a lustro ridonda di questa classica terra , 
provvegga in tutte le occasioni a spingere il buon 
volere dei siculi scienziati , e a sostenerne le forze. 

Ma qui giunti, figlia mia , è mestieri pria che ad 
altre quistioni io volga il pensiero, che m’interlenga 
di quella che ha occupato sin dai più remoli tempi 
le menti degli eruditi, intorno la unione della Sicilia 
all’Italia. Guarda lo stretto, che sulla punta orientale 
dell’isola giace, e che dal continente italico la divide. 
Ov’è la terra che queste due parti congiunse? Si ab- 
bassò forse in questo punto all'epoca dei grandi ca- 
taclismi, cui è andato soggetto il globo, lasciando che 
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il tirreno mare al ionio si congiungesse , ovvero nel 
sorger Sicilia dalle acque, sola sorgesse, e fra l'Italia 
e l’isola una naturale vallata si formasse, come tante 
altre in cento altri punti del globo se ne osservano? 

Ecco il dubbio. Certamente si vagheggia con segreta 
compiacenza l' idea , perchè piace alla fantasia tutto 
ciò eh’ è grande e prodigioso, che l’isola nostra, in 
una delle grandi rivoluzioni del globo, che si perdono 
nella notte dei secoli che furono , fosse dall' Italia 
disgiunta in quella linea, che più debole si ritrovasse. 
Ed io medesimo, nei miei primi studi giovanili, leg- 
gendo Silio italico, Virgilio, Ovidio, Plinio, Seneca, 
ed altri mollissimi dell' antica elade, che tutti vole- 
vano Sicilia unita all’ italico continente, e poscia da 
esso per la furia dei mari, o pei tremuoli divisa, an- 
dai forte in questa idea, la quale sente molto del ma- 
raviglioso e del poetico , e dicevo , in appoggio del 
vagheggialo pensiero , che questo gran fatto dell’an- 
tica natura osservavasi ripetuto in più luoghi del— 
1’ Europa , ed in quei siti in cui la terra potea op- 
porre meno resistenza al furore degli elementi, che, 
scatenatisi in ogni punto con inaudito furore, rove- 
sciavan la natura. E si può credere che Sardegna a 
Corsica per lo stretto di Bonifacio tosse unita, Inghil- 
terra per quello di Calais a Francia, Spagna per il 
passo gadilano ad Africa, e cosi del resto. E i grandi 
continenti medesimi pare che uniti un tempo fossero 
stati, e che l’Europa un tutto facesse colle altre parli 
del mondo. Perciocché sembravami che il breve passo 
che disgiunge Europa dall’Africa pria non esistesse, 
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e fosse sialo generalo da una di queste medesime ri- 
voluzioni. 

Ed io dicevo a me slesso che di tulio questo rove- 
scio della concitala natura trovasi nei mili antichi un 
grande appoggio ; e si rinviene eziandio in una co- 
stante tradizione, che si è mantenuta in tutti gli abi- 
tatori di quelle terre, che soggiacquero all’ urlo tre- 
mendo della separazione da altre terre, alle quali eran 
congiunte : e tanto più nel mio pensiero tal concetto 
consolidavasi, in quanto che questa medesima tradi- 
zione era sostenuta dagli scrittori antichi, i quali ci 
doveano tramandare vergine la verità, che nei tempi 
loro per il mondo correva. 

E pure lutto questo, liglia mia, è falso per ciò che 
risguarda la voluta congiunzione della Sicilia al con- 
tinente. Perciocché viene in soccorso la ragione ma- 
tura, e la scienza che coi suoi lumi le illusioni della 
mente corregge. Sicilia fu Sicilia sempre : ella non fu 
Ieg3ta mai tìsicamente a nessun’allra terra : sorse sola 
dalle acque, e sola giganteggiò nel mondo; si che lo 
stretto che tu vedi non è il prodotto d' un abbassa- 
mento di suolo, ma una valle naturale , come mille 
altre, nella creazione del globo se ne formarono. II che 
viene solennemente confermato dalle osservazioni geo- 
logiche che il Brocchi, e dopo di lui il Gemmellaro, 
hanno accuratamente fatto sul nostro stretto; e quindi 
quelli solamente che non sono gran fatto al giorno 
della scienza possono tuttavia sostenere un’ipotesi, che 
deesi bandire dal patrimonio delle verità della natura. 
Essendo certo che il fondo della valle, che separa le 
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sponde calabro-sicule è una evidente formazione sot- 
tomarina, e finché la geologia non avesse rischiaralo 
le antiche tenebre, poleansi perdonare gli errori, ma 
dopo tanta luce di verità non è permesso più il dub- 
bio. Lo studio delle cose geologiche , sostenuto dalle 
osservazioni, è ornai simile a quello dell'archeologia, 
il quale fondato su i monumenti ha fatto sparire le 
illusioni dei poeti, ed una medaglia , una iscrizione, 
alcune pietre prima neglette, e poscia ben valutate, 
hanno sciolto diffìcili problemi, ed illuminato la sto- 
ria. E se qui lo studio dei monumenti ha fallo si 
gran bene alla scienza , ivi quello dei terreni , delle 
montagne, delle conchiglie , dei minerali , dei fossili 
ha dischiuso all’ umano ingegno una scena di mara- 
viglie, correggendo leiavole, ed il delirare degli uomini. 

Lo stretto di Messina, dice il Brocchi, è una vera 
vallata pari a tutte quelle che veggonsi nei terreni 
montuosi , non già una semplice squarciatimi , come 
alcuni potrebbero per avventura ideare; e l’ispezione 
locale lo dà manifestamente a conoscere. Tulle le grandi 
valli hanno d’ordinario a piè delle montagne, che le 
spalleggiano, una serie di minori colline composta per 
lo più di rocce diverse da quelle die formano la massa 
delle montagne medesime, « 'di data meno antica. Il 
die si ^avvera in quella di cui parliamo. Cosi dalla 
parte di Beggio, come da quella di Messina, sorge alla 
base degli Appennini un gruppo di piccole eminenze, 
che vanno sempre più scemando di altezza , quanto 
più si accostano al centro, e all’asse della vallata, oc- 
cupala dal mare, ed i materiali, di cui sono composte 
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differiscono da quelli delle grandi montagne adiacenti. 
Se questi materiali sono della stessa natura cosi nel- 
l’una sponda, come nell’altra, a torto si vorrebbe in- 
ferirne che il terreno sia stalo lacerato in epoche mo- 
derne , nè si avrebbe dritto di trarre questa conse- 
guenza , quand’ anche da ambe le parti si scorgesse 
una corrispondenza di strati, come si dice essere nello 
stretto di Calais. Noi abbiamo di ciò comunissimi e- 
sempi nelle valli delle montagne , in quelle eziandio 
più spaziose , le quali non si potrebbe credere che 
sieno state formate o dalla corrusione dei torrenti, o 
da spaccature cagionale da Iremuoli. 

Ed il Brocchi si fattamente ragionando . apresi la 
via a dimostrare , che sebbene rocce primitive e di 
transizione giacciano cosi dall’ una , come dall' altra 
parte del Faro, pur luttavolla l’ordine e la disposi- 
zione delle eminenze, comprese in questo spazio , la 
qualità dei materiali, di cui sono composte, l'aspetto 
generale del terreno non mostrano che un ampio val- 
lone frapposto alla catena degli Appennini, di cui ab- 
biamo a non grande distanza un secondo esempio in 
quello che nella Calabria attraversa la penisola dal 
golfo di Squillaci all’altro di S. Eufemia (I). 

E quel sommo geologo fa le meraviglie perchè non 
si dee reputare più naturale o più ovvio, che questa 
apertura sia una di quelle tante vallate , che inter- 
rompono la continuità dei monti, le quali ebbero ori- 


ti) Brocchi. — Osscrt. geol. sulle sponde di foggio e di Messina. 
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gine al tempo della formazione dei monti medesimi, 
e di cui gli Appennini ci offrono parecchi esempi. 

Ed il Geminellaro sostenendo le dottrine del Broc- 
chi, e di novelle osservazioni l’importante tema illu- 
strando, aggiugne che il solo argomento che potesse 
in apparenza assistere in parte i fautori della contraria 
opinione , sarebbe quello di ammettere che per un 
tremuoto, o altro simile fenomeno, si fosse prodotto 
un abbassamento del terreno, che riuniva i due vi- 
cini liltorali. Ma di questo non può recarsi prova al- 
cuna geognoslica, la quale chiarissima esser dovrebbe 
in un luogo , ove formazioni di rocce primitive esi- 
stono da ambe le coste, ed ove la rovina di una serie 
di montagne produr doveva la ripida ed acclive loro 
scoscesa sul mare, come la presenta in effetto la mon- 
tagna ai fianchi di Scilla, che crollò in mare per - y 
metà nel tremuoto del 1783. Nello stretto di Messina 
all'incontro la facile acclività delle montagne dell'una 
e dell’altra terra è ben lontana dall’essere stata mai 
il prodotto di una subitanea divisione , per forza di 
un abbassamento di suolo. 

Qui le montagne primitive sostengono le posteriori 
formazioni secondarie e terziarie, che si sono eviden- 
temente appoggiale ai fianchi di quelle; ed ogni eser- 
citato occhio geologico le osserva gradatamente abbas- 
sare di livello, ed assumere l'aspetto di un più no- 
tabile appianamento, che si continua sino allo stretto. 

La direzione inoltre delle valli laterali di questi ter- 
reni fa conoscere, a chi è al fatto della geogralia tì- 
sica, che esse tendevano fin dalla loro prima forma- 
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zionc, ad aprirsi nella valle principale, occupala dal 
mare, ch’è appunto lo stretlo di Messina (I). 

Quindi, guidato da queste fiaccole, mi diedi, quando 
in Messina mi ritrovai, ed in Reggio fui , all' esame 
minuto delle due sponde; e, messe da banda le pre- 
occupazioni antiche, ed il maraviglioso della poesia , 
pareami vedere precisamente non già un distacco, ma 
una vergine creazione di due terre, 1' una dall’altra 
distinte, l’italica, e la sicula. 

E la tanto predicata analogia delle due coste è una 
esagerazione dello spirito : ed anche la fosse nell’ e- 
stremo medesimo in cui si è voluta, non è certo da 
trarne il principio della pretesa unione. Perciocché , 
scorrendo i continenti del mondo, veggonsi ad ogni 
piè sospinto le medesime divisioni fra terre che pre- 
sentano gli stessi fisici caratteri, e che sono ben lon- 
tane dall’essere state distaccale dalla violenza di un 
calaelismo : essendo con base propria , e proprio ca- 
rattere, e senza nessuno dei segni , che una rottura 
violenta avrebbe dovuto produrre, secondo si è nello 
stretto di Messina osservato. 

Per le quali cose non dee recar maraviglia, che gli 
antichi abbian creduto alla pretesa unione dell’ isola 
nostra coll’Italia, perchè le scienze fisiche ai loro tempi 
pargoleggiavano, le geologiche e le geognostiche igno- 
ravansi interamente. Ma reca infinita maraviglia, che 


(I) Sulla pretesa separazione dei terreni di Sicilia da quelli del- 
l’opposta Italia. — V. Effemeridi ecientificlie e letterarie — I. XXVIII, 
dii. IX. Palermo, 1SIO. 
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gli errori antichi, in mezzo a tanta luce della scienza 
della natura, si riproducano, e si sostengano ancora. 

Cosi noi forse diremo , perchè Aristotile il disse , 
che il cuore sia principio dei nervi, che il sangue stia 
immobile nel corpo umano , che il fuoco abbia sua 
sede nelle più alte regioni del Cielo, che la terra sia 
ferma nel centro dell' Universo , e che tulli gli enti 
creali servano al disegno e al diletto dell’uomo? di- 
remo che il Sole non sia uu corpo opaco; diremo che 
barbari non sieno gli enti immaginari di formalità , 
entità, virtualità, eccita, petreità , poliscarpeità , che 
l’ignoranza aveva introdotte nelle scuole di filosofia?... * 
diremo non esser false queste idee, perchè gli antichi 
le credettero vere? Cosi del pari non diremo erronea 
l’aulica credenza, che volea Sicilia al continente con- 
giunta? mentre gli esami moderni dai lumi della scien- 
za sorretti han dimostralo, e dimostrano sempre più 
il contrario. Quindi destasi somma ira nel pensare , 
che si sia potuto ai nostri giorni attaccare il Yestelin- 
gio, il quale, dopo aver narrato che Eschilo, presso 
Strabone , riteneva che la Sicilia fosse stala per un 
tremuoto dall’Italia disgiunta, sapientemente dice, che 
falli di tal natura non debbonsi riguardare dal lato 
delle congellurc , come gli antichi facevano , e sog- 
giunge esser molto più verosimile, che Sicilia fino dai 
primi incominciamenti delle cose fosse un’isola (1). 

Le quali cose tutte debbono finalmente far deporre 


(1) V. le nule di Compagnoni al cap. XXIII del lib. IV di Diodoro 
Siculo. 
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l'antica illusione, che Sicilia fosse stata al continente 
unita. Quindi le espressioni dello Scinà, che rotte le 
colonne di Ercole, ed unito il Mediterraneo all'Oceano, 
la corrente periodica apri lo stretto di Messina , ed 
allora la Sicilia divenne un’isola (I), dehbonsi pren- 
dere dal lato delle tradizioni , e non già da quello 
delle osservazioni, ch’egli non fece, e che polea ben 
fare , se il pensiero glielo avesse condotto. Nel che 
s’illuse e s’ingannò. E l’abbate Ferrara era già ca- 
duto nel medesimo errore, ed aveva detto, che « prima 
« che si facessero le deposizioni posteriori della Si- 
« cilia, non vi era che il solo valdemone granitico : 
« esso si attaccava alla Calabria, alle montagne della 
« quale era continuo » (2). Quei due valentuomini a- 
dunque fondaronsi su i principi generali delle rivo- 
luzioni, cui il nostro globo soggiacque nei primi pe- 
riodi della sua esistenza. Ciò non pertanto è da os- 
servare, che sebbene lo Scinà avesse scritto nel 1818 
la sua Topografìa, cioè molli anni dopo che il Fer- 
rara avesse pubblicato la descrizione della Sicilia; pur- 
tuttavolta da quell’ epoca in poi grandi sono stati i 
progressi della scienza geologica. Difalti lo stesso Broc- 
chi, al quale noi siamo particolarmente debitori della 
luce che sparse intorno la quislione che ci ha occu- 
pati, altamente lodava la topografia del siciliano sa- 
piente, nè dell’errore in cui questi era caduto si ac- 
corse mai. Perciocché le osseivazioni sullo stretto- di 

fi) Topografia di Palermo. 

(2) Deicr. della Sicilia. 
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Messina, che ci han servilo di fiaccola in questo e- 
same, furon fatte da lui dopo quell’epoca; chè altri- 
menti inosservata non andava la opinione che aveva 
lo Scinà manifestato. Quindi è legittimamente da pre- 
sumere, che il Brocchi teneva in quell’epoca la me- 
desima sentenza dello Scinà: e che soltanto la ispezione 
locale, sostenuta dai principi inconcussi della scienza, 
in cui tanto si elevò , lo guidaron poscia a stabilire 
quella grande verità. 

Lo studio delle cose della natura va sempre avanti, 
in guisa che oggi si reputa vecchio quel che giovine 
e rigoglioso ieri si reputava. Alcune verità sono eterne, 
nè falliscono, perchè fondate sulle leggi della natura, 
che non crollan mai : ma tutte quelle cose che pos- 
sono essere illustrate da esperimenti e da osservazioni 
novelle, si correggono , e tornano nel demanio delle 
verità. 

L’idea dunque dello Scinà, e di altri di quel tempo 
fu erronea , ma gli errori dei grandi uomini germo- 
gliano verità nei posteri. Quindi il biasimo cade su 
quelli solamente che nelle cose sperimentali della na- 
tura non veggono la luce che le radia , ma sia per 
ignoranza, sia per islupidezza, sono tenaci nell’errore 
antico. 
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Fecondità mirabile dei terreni della Sicilia : donde tragga origine. 
Piante , elle spontanee vi nascono , di granile utile all' uomo , e 
sorprendenti: la natura le lui dato in quelle tulle le sostanze, senza 
ricorrere a straniero prodotto, per avere tutti i colori che ahhcllon 
la vita. — Grano indigeno : opinioni contrarie : esame : sviluppo. — 
Canna zuccherina. Come nascesse in Sicilia, di quanta ricchezza le 
fosse cagione negli andati tempi. Come si propagasse altrove ; 
come fosse venuta meno. Qiiislionc economica : sviluppo. 

Calore siciliano : esagerazioni straniere. Verità del fatto. Acque mi- 
nerali note ed ignote, che in molti punti dcll'isolu scaturiscono. 
Mari della Sicilia : suoi prodotti : pesca del tonno : quanto antica 
e celebralo. Molluschi : come Tosse negletta questa branca di storia 
naturale : quali scrittori l'avessero coltivata, e la illustrassero. Suo 
stalo presente. Miniere di zolfo : fenomeno dellu znlfaru di (trucca. 
Discussione scicnlilìcu sull'origine di quel minerale, e su i timor' 
clic possa esaurirsi. Opinioni varie : giudizio che se ne dee por- 
tare. Bisogno di provvedere con sapienza a tanto interesse del 
siciliano commercio. — Cava di marmo greco. — Argilla sinottica. 
Miniere di lignite, antracite, carlion fossile, solfato di soda : altre 
di piombo , c di metalli preziosi. Che cosa sicno realmente. — 
Nuovi prodotti ignorali finora in Sicilia , c che vengono ad ac- 
crescere il patrimonio della sua naturale ricchezza. 

Or da tolte le cose (inora discusse possiam trarre 
molle belle ed utili conseguenze. Primieramente la 
fortunata combinazione delle argille, dei sali, dei cal- 
cari rendono i terreni della Sicilia si fecondi da es- 
serne per ogni dove celebrali. 

La mancanza del terreno granitico, che quando non 
è coporlo da depositi, che vengono formando uno strato 
di terriccio o humus atto alia vegetazione , è ribelle 
alle più assidue cure dell’ uomo, ha pur contribuito 
a quel gran bene. Quindi proverbiale sin dai tempi 
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più remoti divenne la fecondità delle siculo terre : e 
la Sicilia salvava Roma dalle sue carestie, venendo lìn 
chiamata da Catone nutrice del romano popolo ; for- 
mava granai pei bisogni d’Italia, apriva i suoi porti 
al commercio dello straniero, talché fece spesso sor- 
gere in altrui il desiderio di agognarne l’ impero o 
l’alleanza. Alle quali cose arrogi, che per la sua geo- 
grafica situazione, e per essere sotto una felice lati- 
tudine, ha la più parte dei prodotti della natura. Di- 
falli vegetano ivi rigogliosi tutti i cereali , le piante 
leguminose, quelle da tiglio, le oleose di ogni genere, 
ed il ricino ( ricinus communis di Linneo), il colza (bras- 
sica oleracea), il ravizzone ( brassica napus), l’arachide 
(arachis hypogacea), tulle di un’immensa utilità, per- 
che posson dare olio buono ed abbondante : e dai semi 
particolarmente dell’ultima, chiamata pure ceco di ter- 
ra, ottiensi , secondo le osservazioni dei più valenti 
agronomi, quel prezioso prodotto, lampante, bianca- 
stro , senza odore, e grato anziché no al gusto. Gli 
Spagnuoli oltre all’ estrazione dell’ olio, e all’impasto 
di cioccolalta, si sono molto giovali d e\Y arachide per 
farne pane, immischiandola colla farina di grano ; e 
si arroge che dilatandosi la coltivazione di quella pian- 
ta, la sua foglia sarebbe di gradito pascolo al bestia- 
me (1). Ma mentre nella più parte delle contrade del 
mondo si va con singolare studio, ed immensa fatica 
lavorando i terreni , che sono o ingrati o ribelli ai 
duri e stentati sudori dell’uomo, in questo suolo be- 


(1) Barnaba I.a Via. — Lei. tcor. prat. iti agr. 
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nedello da Dio non solo rigogliosi lioriscono la più 
parte dei prodotti della natura, rispondendo con ge- 
neroso compenso alle più piccole cure dell’uomo, ma 
benanco, molte piante di una utilità conosciuta, sprez- 
zano la mano dell’ agricoltore , e si presentano sulla 
terra senza bisogno di lui. Cosi il cappero, lo zaffe- 
rano ( crocus sativus di Linneo ) vengono ovunque spon- 
tanei, ed il primo nei terreni selciosi, nei letti abban- 
donati dai fiumi, alle fronti delle riviere : il sommacco 
(rhus cociaria) cresce da sé nelle colline calcari, seb- 
bene si coltivi anche in gran copia in tulli i terreni 
pingui e leggieri. 

Qui in grandissima copia spontaneo nasce l’asfodelo 
ramoso, che supplisce al vino per la produzione dello 
spirito. Difatti nella lunga infermità, che ha travagliato 
in tutto il mondo colla critogama le vili, qui fabbri- 
che di spirito son surle, servendo mirabilmente quella 
pianta al desiderato fine. 

Qui nei terreni selciosi comune è la radice di li- 
quirizia (glycyrrhiza glabra), che con poco travaglio 
dalla terra si estrae; e mentre eslraesi un prodotto, 
che serve alla confezione di un genere utile nelle ma- 
lattie pettorali, nelle irritazioni ostinate delle fauci, e 
in altre infermità dell’ indole stessa , si che va pei 
mercati d’Europa, le spese a vantaggio tornano della 
coltura della terra, che viene in quella guisa smossa, 
e capo volta dalla mano dclPuomo. 

Non parlerò, perchè di minore importanza, nè della 
unica dioica, nè della stipa tenacissima, che nascono 
in tulli i luoghi incolti dell’isola, e servono, come 
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piante da tiglio, all’industria dei cordami : nè dirò 
tampoco del fico d’india («ictus ficus indica), perchè 
sebbene albero spontaneo non sia, pure la sua coltura 
è tale che basta piantare le grandi e mucilaginose 
foglie su qualunque arido ed alpestre terreno , onde 
rapido e rigoglioso cresca. Una coltura poi meno ne- 
gletta fa dare a quella pianta un frullo si stupendo, 
ch’è divenuto ornai un alimento prezioso per le masse 
del popolo siciliano.... Ma lasciando questo, piacerai 
dire delle altre piante meramente spontanee : e pria 
di ogni altro ricorderò la rabbia tinctorum, ch’è in 
Sicilia si copiosa da poterne fare un grande articolo 
di commercio, per il colore rosso che appresta, e ch’è 
uno dei più belli e vivaci, che possa dare la natura : 
alla quale aggiungesi la reseda luteola, chiamata vol- 
garmente erba mulinaria, che vegeta pure in gran co- 
pia, e dà un color giallo notevole per la bella tinta, 
ed il vigore : e lo stesso può dirsi del guado (ilalis 
tinctoria), per un bellissimo colore turchino, che svi- 
luppa : non che dell’ iride, iris germanica, che con i 
suoi fiori pavonazzi, misti a calce, dà un verde splen- 
didissimo ; come del pari il medesimo colore dà il 
rhamnus catharticus, chiamato spincervino o spina pon- 
te. Ma questa selvatica pianta, la quale cresce nei mon- 
ti, e nelle boscaglie, servendo di siepe ai poderi, ha 
la speciosa qualità, che quando i suoi lunghi bacchi 
si raccolgono immaturi danno un bel verde , maturi 
un giallo, tramaturi un porporino (t). 

(I) Ut Via. L. C. 
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Quindi pare che il suolo siciliano dia all'uomo senza 
l'opera di alcuno, le sostanze, per raffigurare i seltem- 
viri colori, di cui Dio abbellì la natura. 

E qui giova pure, ad onore di questa terra di pa- 
radiso, ricordare che il Linneo , innanzi a cui ogni 
studioso della natura china per riverenza la fronte , 
accorda alia Sicilia ventisette specie di piante esclusive 
dei suoi terreni, come p. e., 1’ athamanta sicula , il 
convolvolus siculus, la ferula ferulago, la pistacia tri— 
folia, il trifolium melitolum messanense, il sium si- 
culum, etc. etc. 

E se la scienza della natura fosse in Sicilia più 
comune, e l’industria dell’uomo più efficace, e più 
operosa, si potrebbero da infinite piante, che i nostri 
terreni producono, ottenere molte sostanze, che dallo 
straniero poscia adulterale o mentile ne vengono. 

Francesco Paolo Chiarelli in un suo discorso proe- 
miale alla storia naturale dell'isola (1), ragiona lun- 
gamente tanto sulle piante tintorie che in Sicilia spon- 
taneamente nascono, spianando al La Via il sentiero 
del suo travaglio, quanto su quelle da cui ricavar si 
potrebbero gomme, resine, gomme resine, e droghe, 
che da strani paesi ci arrivano. Difalti per tutto il 
vai di Noto si rinviene fra i Coniferi il larice detto 
pinus larix, c da noi comunemente autanu. Il quale 
potrebbe somministrare la trementina veneziana , e 
Yagarico delle nostre officine. Il vero opoponaco si può 


(I) V. Nuora raccolta ili o\mtcoli (li autori nicitiaui, I. Il, Pu- 
IcrriMi 17*11. 
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ricavare tallio, secondo il Boccone (I), dal suo panax 
siculum semine hirsuto foliis pastinaca ; saliva;, da Si- 
ciliani chiamalo ferra saracinesca, o ferra bianca, quan- 
to anche, secondo il Linneo (2), dalla pastinaca opo- 
ponax. Il terebinlo di Cipro si potrebbe con lieve fa- 
tica ottenere dalla pistacia terebinthus, comunemente 
scornabecco. E cosi la resina, che porta nelle officine 
nome di gomma di ellcra, dall’hedera helix; la vera 
gomma dragante àaWastragalus tragacantha; la scam- 
monea , dal convolvulus scamonia ; la gialappa tanto 
in resina, quanto in radice , dal convolvulus jalapa; 
l’aloè epatico dall’aloè vera; il laudano dal cistus cre- 
ticus; la resina che nelle botteghe da droghe vien chia- 
mata sandaraca, dal junipcrus communis; l’oppio dai 
papaveri bianchi. 

Ed ognun sa finalmente che Yafckekengi, Yanacar- 
dio, l’ermodattilo, il mechoacan, il turbi! , il dauco ere- 
tico, ed altre simili sostanze, che da fuori ci vengono, 
sono pure vegetabili propri della Sicilia (3). 

E qui cademi in acconcio far menzione di una nuova 
pianta, che mirabilmente vegeta nei nostri climi , la 
saggina da zucchero. Il professore Inscnga , che con 
molto studio ed utile pubblico si è dato a lavori a- 
gronomici, ce ne ha fatta una bella descrizione, svi- 
luppando con precisione i principi che la costitui- 
scono , ed il modo come dee dirigersene la coltura. 


(\) Journal rfes satans, 1610. 

(2) materia medica. 

(3) L. C. 
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Giova all’assunto mio, e alla chiarezza del subbielto. 
riferire le sue osservazioni. 

Un acquisto certamente di grande importanza (egli 
dice) è quello della saggina da zucchero, che ha fatto 
l’Europa in questi ultimi anni, ed il modo come noi 
1’ abbiam veduto prosperare negli orti e nei giardini di 
Palermo ci dà fondato argomento a credere , che da 
qui a non guari questa novella pianta industriale possa 
dilatarsi nella Sicilia, accrescendo il patrimonio della 
sua territoriale ricchezza. 

La saggina da zucchero, simile nell'abito e nell’in- 
dole al comune grano dindia, coltivasi presso a poco 
come questo. Seminasi in primavera, quando il timore 
delle brinale è finito, onde terreni ben concimali, ed 
irrigati nell’està : ma questa irrigazione però meno ab- 
bondante di quella che sogliamo somministrare al gra- 
no dindia. 

Il prodotto principale di questa pianta ricavasi dai 
fusti , dai quali si estrae per mezzo della pressione 
un succo dolcissimo a diversi usi impiegato, e dalla 
sua semenza, che riesce nutritiva per l’uomo e pegli 
animali domestici da cortile. 

Dal succo della saggina da zucchero messo in fer- 
mentazione col succo dell’uva, si estrae un’eccellente 
qualità di spirilo in abbondante proporzione, che non 
teme la concorrenza dei migliori spiriti di vino. 

Lo stesso succo sottomesso all’azione del fuoco , e 
concentrato alla densità dei siroppi , coi metodi co- 
nosciuti per la fabbricazione dello zucchero , dà per 
prodotto lo stesso zucchero del commercio che si e- 
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strae dall'antica cannamela e dalla barbabietola bianca. 
Lo stesso succo ridotto al semplice stato di siroppo 
può vantaggiosamente impiegarsi per acconciare i vini, 
con particolarità nelle nostre interne contrade dell’i- 
sola, ove la buona vinificazione richiede l’aggiunzione 
di zucchero, ovvero di mosto cotto. 

Si aggiunga che gli avanzi erbacei della saggina, 
come le foglie che si ottengono dai fusti nel raccolto, 
sono un eccellente foraggio pei bovini tanto nello stato 
verde, quanto nello stato secco in forma di fieno. 

Raccoglisi la saggina da zucchero quando le sue 
pannocchie entrano nella maturità della semenza. 

Lo che l’anno scorso (1 857) verificossi in Palermo 
nel mese di settembre. 

Le canne cosi maturate si tagliano a fiore di terra 
e senza sbarbicarle : le radici allora ricacciano nuovi 
fusti che cuoprono il terreno di alta e folta verdura. 
Questa novella vegetazione della saggina offre un ab- 
bondante foraggio verde pel bestiame nei mesi di ot- 
tobre e novembre ; quando ancora le nostre praterie 
spontanee, trovandosi nel primo sviluppo, non appre- 
stano agli animali il necessario nutrimento (1). 

Ma qui sorge da sé medesima la quislione , tante 
volte battuta dagli eruditi, se in Sicilia, ove già ab- 
biam veduto nascere spontanee tante utili piante, ven- 
ga pure da sé quella che prima fra tutte nutrisce l’u- 
manità, la ristora, e la conserva. 

Cerere, chiunque la sia, ma è certamente un mito, 

(I) Almanacco del conladino. — Palermo 1838. 
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che simboleggia i primi passi, che l’uomo fece nella 
cultura della terra , ebbe cara la Sicilia , perchè ivi 
nata , e da lei forse retta , trovò la pianta indigena 
del grano, ed insegnò agli uomini, essendo in istato 
selvatico , ad ingentilirla e coltivarla : nè si dica ciò 
fola o sforzo di fantasia; poiché le prime verità sono 
nascoste sotto il velame delle antiche favole ; ed il 
filosofo dee colà rinvenirle. Si è creduto (1), che verso 
la fine del passato secolo il botanico Andrea Michaud 
di Satory erborizzando sopra una montagna di Hama- 
dan in Persia, avesse rinvenuto il farro ( triticum spelsà). 
Il che fece supporre a varii naturalisti stranieri e 
siciliani, che il natio luogo del frumento ordinario 
fosse nella stessa contrada di Hamadan , o in altra 
dalla Persia non lontana.... non già in Sicilia. La qual 
cosa eccitò 1’ ira di coloro che teneano quasi a gran 
gloria della patria esser ella terra natale del frumento. 

Ma quantunque noi siam lontani dal creare glorie, 
che a nulla conducono , e a sostenere , per un falso 
amore di patria, ciò che non è vero, o è dubbio, pur- 
lullavia sembra che tenendo ferma l'asserzione del 
Michaud, ella non può distruggere l’antica opinione, 
che ha dato alla Sicilia l'onore di esser madre naturale 
del grano indigeno ; e se nella Persia si è rinvenuto 
il fono, ciò non esclude , che non si fosse trovato il 
grano silvestre in Sicilia. E sebbene oggi più non si 
trovi , non fa pur ciò nessuna maraviglia , poiché la 


(I) V. Encicl. met. p. boi. , art. frumento. 
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coltura del grano gentile, estesa nell’Isola fin dai più 
remoti tempi, ha fallo sparire il selvatico. 

Quindi pare che negar non se ne possa l’esistenza : 
poiché le tradizioni non si creano, essendo elle sempre 
fondate sopra un elemento di verità. Difatli Diodoro 
Siculo osservava che Cerere, e Proserpina mostraronsi 
in Sicilia prima che altrove, ed ivi per la bontà del 
suolo sorsero le prime biade. 

Le quali cose vengono confermate dalla testimonianza 
del maggior poeta del mondo, e del più antico, il quale 
dice : 

Qui senza che si semini e si solchi 
Col vomero la lerra orzo c frumento, 

Ch’alia ha la chioma, crescono, c le vili 
Madri d'uve e di vino; c Giove Cullo 
Crescer fa culle piogge (1). 

Imperciocché nell’agro leontino, secondo il siciliano 
storico, ed in parecchi altri luoghi di Sicilia, anche 
presentemente nasce spontaneo il frumento, che chia- 
masi selvatico. E per certo, se si cerca in qual paese 
del mondo siasi quello rinvenuto, fa d’uopo dire es- 
sersi probabilmente trovato là dove ottima è la terra. 

Nè perciò fa maraviglia se siansi in Sicilia principal- 
mente venerate quelle Dee rilrovatrici delle biade (2). 
Ed è pur bello il soggiungere che Marco Tullio , là 
dove contro Verro le saette del suo labbro scagliava, 
parlando di Enna si piace promulgare, che ivi prima- 
ti) Omero — Odissea. — Trad. del Pindciuonte. 

(2) Diodoro — Bibl. star. lib. V cap. II. 
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inenle furono le Iliade ritrovate (1). Alfonso Airoldi , 
celebrato uomo del passalo secolo, parlando dei Sicani 
e dei Sicoli in Sicilia, mostrò, attingendo alle antiche 
fonti, che i Sicani furono i primi, che a coltivare le 
biade attendessero, c che a questi tempi dovesse rife- 
rirsi l’antichissima religione di Cerere: difa Iti al tempo 
dei Sicani, che per tutta l’isola abitavano, si riferisce 
la venula di Ercole , il quale istituì alcuni anniver- 
sari riti e sacrifizi in onore di Cerere e di Proser- 
pina, ed in memoria del suo rapimento : essendo con- 
sacrato nelle pubbliche tradizioni dei popoli, che, con 
questa occasione, dalia Sicilia si propagò nella Gre- 
cia, ed a comune benefizio del genere umano, la col- 
tura del grano. Ma nell’isola nostra eravi Cerere, co- 
me divinità indigena, e forse il grano spontaneo, chia- 
mato dagli antichi tritico agreste, che nasce tuttora in 
quelle campagne, e che i Sicani si diedero a colti- 
vare, è il fondamento storico di questa antichissima 
favola. Cosi l’ Airoldi. Ed io non debbo altro osser- 
vare che il tritico agreste non si vede più in Sicilia, 
nè vedeasi ai tempi di quel valentuomo, che dovet- 
te essere condotto in inganno da false informazioni. 
Difatli la lizza non sarebbe avvenuta, e la quistione 
da me rammentala, e dal francese viaggiatore susci- 
tata, non avrebbe avuto luogo, se il fatto fosse stato 
ancora in vigore : poiché a tanto si spinse il furore 
polemico da negare che il grano indigeno fosse stato 
m3i nelle siciliane campagne. 

(2) In. Vcrr. I. 4. 
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Ma riassn menilo tutte le idee , egli è certo die la 
solenne testimonianza di Omero, vissuto per 25 secoli 
piu vicino di noi alla prima umanità, dee certamente 
aver peso sulla ragione e sul vero : nè la confessione 
spontanea di \ laico Tullio, nè le osservazioni del si- 
culo Diodoro, che tanto travagliò per raccogliere i fatti 
accaduti nel mondo, fin dalle prime epoche della vita 
dei popoli, e spogliare le tradizioni da ciò che aveano 
d’inverosimile o di strano, debbano gittarsi nel lezzo,' 
come inutili, e nou produttive di effetto storico : tanto 
più che viensi da lui affermando essersi fino ai tempi 
suoi osservalo il selvatico frumento nei siciliani ter- 
reni. 

Dunque in Sicilia fu da Cerere trovata la preziosa 
pianta, che nutrisce le genti; ivi spontanea nasceva; 
ivi l’arte d’ingentilirla e coltivarla s’insegnò; dalle si- 
cule contrade surse questo primo alimento della vita, 
donde per tutto l’orbe si diffuse. 

Un altro prodotto , obbietto di lunghissimi esami, 
che fu un tempo di grande ricchezza alla Sicilia , è 
la canna zuccherina ; e mentre questa pianta ivi pro- 
sperava fin dal secolo nono, ov’era stala dagli Arabi 
introdotta, e venivane il prezioso succo con molta in- 
dustria confezionato, tutta l'Europa per più secoli in 
Sicilia traeva, e le fu tributaria. Imperciocché gli an- 
tichi ignoravano affatto la composizione delio zucche- 
ro : essi non conobbero che il miele, e di questo frutto 
ingegnoso delle api per tutti i loro bisogni si servi- 
vano. Molto si è scritto su questo articolo dagli eru- 
diti, ma un siciliano scrittore (1), con somma pazienza 

(I) Il comm. Gaspare Vaccaro. 
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e pori senno , ha svolto da tutti i lati <]uesta bella 
materia, e molli errori ha eliminato , molte storiche 
verità ha su basi inconcusse stabilito (I). 

La canna dello zucchero dunque , sebbene pianta 
indigena dei paesi che vivono sotto la zona torrida , 
pur vegetando senza deperimento sino al 42° grado 
di latitudine, trovò in Sicilia un suolo atto a fecon- 
darla : quindi lo zucchero fu ivi per più secoli una 
ricca industria, e per tutti i mercati d’Europa si spe- 
diva. Ma, scopertesi le indie occidentali, fu la canna 
zuccherina in Madera, in San Tommaso, in San Do- 
mingo, e in tutte le Canarie dalla Sicilia trasportata : 
e quel paese che diede alle isole deH’Allantico quella 
ricca pianta, doveva vedere in seguilo distrutto il suo 
commercio da quei paesi stessi, ov'ella ne aveva in- 
trodotto il seme. 

Qui non ha luogo il discutere le ragioni del depe- 
rimento di questa industria in Sicilia : ma egli è certo 
che vegetando ivi rigogliose le canne zuccherine, come 
nelle Anlille, ora che l’esperienza ha dimostrato che lo 
zucchero tratto dalle barbebietole, e da altre sostanze è 
di una qualità di gran lunga inferiore a quello delle 
cannamele, dando al certo un cinquanta per cento di 
meno di parte zuccherina, avviene che il modico prez- 
zo sparisce in confronto del consumo maggiore che 
bisogna farne, per ottenere lo stesso grado di dolcezza. 

Quindi gravissimo è l’errore del D’Harmonville, il 


(1) Richiamo tirila canna zuccherina in Sicilia. Palermo 1823. 
Voi. due. 
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quale vuole, che l'uva, In susina, e perfino l'acero 
somministrino zuccheri, che possano quasi gareggiare 
con quelli della canna; e che lo zucchero delle barbe- 
bieiole può lottare, senza grande svantaggio, coi pro- 
dotti dell’India e delle colonie (1). Io non so se al- 
cuno abbia mai trattato la quislione dello zucchero 
sotto questo profilo : so che si sono andati gli uomini 
scervellando nel trovare la ragione della insipidezza 
delle paste dolci d’oggigiorno in tutti i paesi del mon- 
do, conchiudendo al fine contro l’avidità dei produt- 
tori di questi generi, che per ingordigia di maggiori 
guadagni gli hanno adulterati, diminuendo, nella loro 
manipolazione , le dosi dello zucchero : mentre non 
già all’ingordigia mercantile, ma ad un fatto perma- 
nente , che riguarda la natura degli zuccheri , deesi 
attribuire il lamentato bisogno. 

Il Berthollet, all’epoca del blocco continentale na- 
poleonico, sottopose ad analisi chimica molte sostanze 
vegetali, e la canna conservò l’ antico primato senza 
potersi paragonare colle altre. E sebbene la barbabie- 
tola venisse posta in second’ ordine , pure si rico- 
nobbe la gran differenza che fra l’una e l’altra pas- 
sasse. Imperciocché quella su cento parli ne contiene 8 
di zucchero, 5 di materie legnose, 87 tra pectina ed 
acqua, mentre la canna produce 16 parti di zucche- 
ro, 11 di legno o pectina, e 72 di acqua (2). 

(1) Supplemento al Dizionario delle date ecc. T. VF. — Vene- 
zia 1817. 

(2) Molano. — Diz. anal. di drillo e di econ. ind. e comm. — 
Torino 1813. 
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Certamente oggi che le scienze economiche, sopra 
saldi principi di filosofìa e di ragione, sono fondate, 
tutti convengono che ogni progresso dell’industria con- 
siste nel potere acquistare ad un prezzo minore , la 
stessa specie di prodotti , qualunque sia il mezzo di 
procacciarseli. 

Or la Sicilia, che può produrre in gran copia quel 
prezioso genere, come già lo producea, non credo che 
debba molto vacillare nel pensiero della convenienza 
di far sorgere novellamente nel suo seno 1 industria 
degli zuccheri. Imperciocché coll’abolizione della traila 
dei negri, non più sono costoro obbligali ad un duro 
travaglio, clic senza pietà li flagellava. Quindi indo- 
lenti e pigri per natura, non durano che una breve 
fatica e leggiera , si per i poco loro bisogni , si per 
la facilità di procacciarsi la vita in terreni fecondi ed 
ubertosi. Perciò i trafficatoci e i produttori di quella 
merce hanno perduto un grande aiuto nell’opera degli 
schiavi, i quali, travagliando prima da mane a sera, 
per un tozzo di duro pane, esalavano spesso l’ultimo 
respiro di una vita bruta sotto gli occhi dei loro cru- 
deli padroni. 

Quindi gli zuccheri deile Antille, per la mano d'o- 
pera, che andrà ivi sempre più crescendo , non po- 
transi più in avvenire vendere al prezzo , cui prima 
si smerciavano. 

Difatli gli zuccheri di barbabietola, che in Fran- 
cia, nel Belgio, in Germania si fabbricano, invado- 
no tutti i mercati d’ Europa, ed han dato un tre- 
mendo colpo a quelli delle Indie occidentali. Ma essi 
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mentiscono il basso prezzo , per la poca parte zuc- 
cherina che contengono. Donde nasce che nelle vi- 
cissitudini incerte del commercio d’Europa, e in tutti 
i bisogni in cui Sicilia può trovarsi, le è sempre a- 
perta una novella industria , che le proccurava un 
tempo grandi mezzi di prosperità; e potrebbe anche 
oggidì , per la sua felice situazione geogralìca, esserle 
fonte di novella vita commerciale, e di ricchezza, ser- 
vendosi non più d’ imperfetti ordegni , come prima 
faceasi , per l’estrazione e la concrezione dello zuc- 
chero, ma delle macchine, che l’umano progresso ha 
inventato, c che facilitano e perfezionano mirabilmente 
quei lavori con economia immensa di travaglio di tem- 
po e di spesa. 

Ma la Sicilia, oltre a tanti beni, che Dio le ha pro- 
digati, abbonda di agrumi di ogni specie maravigliosi, 
che per lutti i mercati del mondo si spediscono : 
e quindi il melarancio, il limone , il cedro, le ber- 
gamotte. I suoi vini sono si squisiti, che poche na- 
zioni l’uguagliano, niuna la vince : il fruito del la- 
voro delle sue api è di una bontà sì grande, che gli 
antichi coi loro carmi decantarono il mele ibleo, ed 
il timo, che in gran copia ivi nasce, e loro serve di 
soave nutrimento. 

Sicilia produre il sesamo (giugiulena), la phalaridc 
(scagliuola), e soda, zafferano, cotone, sommacchi , 
manna , cantaridi , pistacchi con tutti i più squisiti 
frutti , che l’ uomo può desiderare : e qui pure sali 
fossili; qui marmi stupendi ; qui nitro; qui argille : 
non che le agate e i diaspri di Palermo, l’ambra di 
Catania, i coralli di Trapani , il papiro di Siracusa. 
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Il petrolio si rinviene in varie contrade di Sicilia, 
ed in gran copia nei lenimenti delle Pelralie : il suc- 
cino, ch’è proprio della Prussia orientale, delle coste 
del Baltico , e delle terre di Koenisberga , rinviensi 
ancora nell’isola nostra , essendone prive cento altre 
parli del mondo. Esso è ricercato per l'acido succi- 
nto , che se ne estrae ; e serve a molle mediche e 
chimiche operazioni : congiunto a diversi olii vege- 
tabili ingenera sostanze, che si applicano a vari usi 
della vita, e alla formazione di svariati utensili , ed 
ornamenti domestici. 

In molti luoghi della Sicilia trovasi il manganese, 
che si adopera a fabbricare il cloruro di calce, o pol- 
vere d’imbiancamento, pei fili e tessuti di cotone, di 
canapa e di lino, e per la pasta della carta. Qui tro- 
vasi pure il sale ammoniaco si necessario, per isla- 
gnare i vasi di rame : qui il bromo, che mirabilmente 
si adopera nella fotografìa : qui lo schislo bitumini- 
fero , che serve all’ illuminazione a gas , e che può 
dare un olio ben atto ad accendere : qui , vicino la 
Roccella, evvi il calcareo, da cui un cemento idrau- 
lico potentissimo si estrae : ed in altri luoghi dell’i- 
sola trovasi ben anco il calcareo idraulico, che serve 
alla calce idraulica. In Trapani vi ha un' arena, che 
si adopera per fare i vetri bianchi : nell’ isoletta di 
Pantelleria si rinviene in gran copia il caolino, o terra 
di porcellana : stupenda sostanza, che potrebb’essere 
fonte d’inflnita ricchezza : in Roccalumera, in Cacca- 
mo, in Vulcano trovansi miniere di alume, che serve 
ali arle tintoria, e a cento usi terapeutici. Qui Vàsfal- 
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lo, minerale bituminoso , che serviva un tempo alla 
imbalsamazione egizia, e che ora si adopera nella com- 
posizione delle vernici, e ad impeciare battelli, ponti, 
ed ogni altra opera che vogliasi guarentire dall'umi- 
dità c dalla ruggia. Ma un altro uso , al quale oggi 
1' asfalto si destina , è quello dei marciapiedi delle 
strade , e delle strade stesse , che non van soggette 
al continuo trasporto dei carri , ed all’ attrito delle 
ruote. 

Oh preziosi, inriniti, figlia mia, sono i prodotti di 
quest’ isola , che si grandeggia sulle altre terre del 
mondo! 

Coloro che asserirono produrre Sicilia datteri, caf- 
fè, banani, aloè, pepe, ed anche thè, secondo l'opi- 
nione di Walckcnaer (1), non dissero il vero, e vollero 
diminuire di vari gradi la latitudine, e la longitudine 
sua. Perciocché non abbiam nulla di tutto questo : 
i datteri non portano che la spoglia priva di sostanza, 
e quasi direi larva del frutto, e non già il frutto : e 
se in alcuni luoghi, per ispeciali condizioni topogra- 
tiche, esso arriva a prendere consistenza , è pure si 
acerbo, si degenere della sua natura, che lo stelo su- 
bito lo abbandona. 

Le quali cose, ed altre, che si potrebbero per av- 
ventura notare, sono simili a quelle che tanti viag- 
giatori e geografi han diffuso intorno al calore sici- 
liano, il quale , secondo essi , è nei tempi estivi si 
possente che vedesi fondere fino il piombo, ed il ferro 


(1) Coimologlt ccc., secl. I, clmp. XXIII. Paris 1850. 
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arroventarsi. Fole da romanzo. Noi non abbiamo nelle 
nostre case, secondo la loro situazione, più rimpello 
a mezzogiorno che a settentrione, o viceversa, se non 
che i calori da 20 a 24 gradi al più del termometro 
di Réaumur : e nelle stagioni più eccessive , i calori 
della Sicilia, sotto la più cocente sferza del sole, non 
attingono che raramente quelli del Senegai, ove non 
si fondono piombi, nè si arroventano ferri. 

Sicilia piena di chiare e fresche acque ; ricca di 
quelle minerali , come le famose di Ali , di Sciacca, 
di Egesta, di Termini, di Sclafani , di Cefalà Diana, 
e di altre, che non si curano, e che potrebbero rac- 
cogliersi, analizzarsi, e servire ai bisogni della vita. 
Difatli nelle contrade di Caslrogiovanni esistono acque 
solforose a tal grado che lasciano delle incrostazioni 
giallastre; ed altre, come alle rocce del Cesso, sgor- 
gano imbevute di calce solfata : nella Fioristella una 
sorgiva appalesa resistenza del muriato di soda , ed 
ossido di ferro : ed altre ferruginose ed acidule, in- 
dizio dell’acido carbonico, che contengono, scaturi- 
scono presso il Chrysas (1). Nei contorni di Palernò, 
all’Acqua rossa , e a Vaicorrente trovansi acque mi- 
nerali acidule; ed acque termali in Santa Venera, non 
lontane da Aci San Filippo, in gran copia pure si 
rinvengono. 

I mari di Sicilia abbondano di tutti i pesci , che 
Dio ha creali, talché molti sono si squisiti, che mi- 
gliori non si possono, ed altri, salandosi, divengono 

(I) Alcssi. — Oescr. fu. min. di Enna. 
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ricca fonie di commerciali speculazioni. Imperciocché 
ivi, oltre le acciughe e le sardelle, singolare ed in- 
credibile è la copiosa pesca , che annualmente si fa 
del tonno e del pesce spada. 

Alcuni han divulgalo che Omero parlasse nell'Odis- 
sea, quando fece smontare l’itaco eroe nelle belle spiag- 
ge della Tritiamo isola, della immensa quantità di 
tonni, che trovansi in quei mari. Ma questo è un er- 
rore, poiché nulla Omero ne, disse mai. Solo Sofrone, 
siracusano poeta, cantò della pescagione, che fassi in 
Sicilia di quei mirabili pesci : e tanto ella dovea es- 
ser peregrina fin dai più remoti tempi, che Erodoto 
celebrò i popoli di Nasso, come valentissimi in quel- 
l’industria; e Solino, Eliano, Plinio, ricordali dal P. 
Cirino e dal Tardia, lodano, come peritissimi, i si- 
ciliani pescatori di tonni, manifestando quanto larga 
fosse tale pesca in Pachino, c negli altri mari di Sicilia. 

Ella è anche ricca di molluschi, ed uomini sapien- 
tissimi ne hanno studiato la natura , e fatto ampie 
descrizioni dei medesimi. Il cav. Giuseppe Gioeni da 
Catania , uomo sommamente benemerito delle cose 
della natura, fu il primo che fissò la mente a questi 
studi, i quali in pieno abbandono, come tutti gli al- 
tri, giaceano : e ricercando i lidi del suo paese, ac- 
crebbe di un’ottava famiglia la classe dei moltivalvi, 
che fino all’epoca sua si conoscevano, e ch’era a quel 
tempo la trentesima di lutti i testacei (1). Ma quegli 

(I) Descrizione di una nuova famiglia, e di un nuovo genere di 
testarci . trovati nel littorole di Catania , con i|ualclie osservazione 
sopra una spezie di ostriche per servire alla eonctiiologia generale. 
— Napoli 1783. 
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eh’ elevò allo questa branca ili storia naturale fra 
noi fu il prof. Poli, fisico di gran grido ai suoi tempi, 
il quale fece con opera classica (1) conoscere un’im- 
mensità di conchiglie di gran pregio, che inosservate 
e neglette giaceano, eccitando l’attenzione, e le solle- 
citudini di coloro che alle cose naturali si volgono. 
Ma nessuno fra i sicoli avea pensato di migliorare ed 
arricchire il catalogo del predetto naturalista napoli- 
tano, per la parte che l’isola risguarda, e quindi in 
quella primitiva cerchia le nostre cognizioni, per quasi 
mezzo secolo, ristrette si aggirarono. 

Ma nel gennaio del 1832 il barone Bivona Bernardi 
cominciò a pubblicare nelle Effemeridi scientifiche e 
letterarie per la Sicilia (2), che in quell’anno compa- 
rivano , ad onore del siculo pensiero , i suoi lavori 
intorno a conchiologia, che estraeva dalle colletlanee 
di storia naturale, alle quali da più anni lavorava. 
Quindi per le sue dotte ricerche venivano in luce molti 
caratteri di nuovi generi di conchiglie, che nei lidi e 
nei mari dell’isola abitano, non che di vermeti, che, 
secondo egli manifestava, compongono un genere na- 
turale, e forse anche, insieme ai magili ed alle siliqua- 
rie, una famiglia, che nella scala dei molluschi fa il 
passaggio dai gasteiopodi ai tracheliopoli peltinibranchi. 

Egli trovò eziandio nei mari nostri tali generi di 
conchiglie, che accrescevano le famiglie delle columal- 


(1) Testacea utriusque Siciliae eorumque I littoria elanalome. 
— Parme 1791, in fol. 

(2) Palermo, dalla tipografia di Filippo Soli!. 
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larie dell'egregio naturalista de Lamnreli; c di molli 
caratteri di nuovi generi di conchiglie fossili il pa- 
trimonio della storia naturale arriccili (1). Questi la- 
vori importantissimi, di cui, a quel che mi sappia , 
ninno ha fatto sinora menzione, e che le Effemeridi 
siciliane pubblicavano , onorano la mente , ed accre- 
scono il patrimonio della scienza. Sarebbe perciò de- 
siderabile, che per intero l’opera di queirillustre scrit- 
tore si pubblicasse. 

Ma, dopo di lui, il prussiano Philippi in Sicilia ve- 
niva, e battendo le orme del Poli, ad illustrare que- 
sti studi interamente si applicava. Quindi usciva alla 
luce l’importante opera : enumerano molluscorum Si- 
cilia; (2 ) , colla quale quel dotto straniero di molte 
specie accrebbe l’opera antica : ed afferrando con molto 
giudicio lo spirito della storia naturale degli animali 
invertebrati del de Lamarch, sapientemente si estende 
su tutto che risguarda la generazione dei siciliani mol- 
luschi, ed il loro istinto, i loro usi, i loro costumi. 

Finalmente il professor Maravigna, quando nel 1838 
viaggiava per la Francia , pensò di pubblicare nella 
lingua di quel paese alcune memorie per servire alla 
storia naturale dell’ isola nostra; ed in esse havvene 
una che sulla conchiologia siciliana si aggira (3). Nulla 
però aggiunge, checché ne dica egli stesso, all'opera 


(1) V. i tomi I, II, o XXVII del citalo giornale. 

(2) Bcrolini 1836, ili ,4°. 

(3) Catatogue viéthodique de* mollmque » ot des coqviUei de la 
Sicile. — Paris, clic* T. II. Roliicre, 1838. 
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del Philippi; talché la malacologia nei confini da co- 
loro segnali tuttavia si rimane. Solo è da notare , 
che il professor cala-nese non parla dei travagli del 
palermitano scrittore, c mentre i nuovi generi, sco- 
perti da lui , andavano per la mente di tulli, ed il 
patrimonio della scienza accrescevano, egli nè anche il 
nome ne ricorda. In questi tempi medesimi il Cocco 
ed il Preslandrea da Messina i lidi della loro patria 
con mente osservatrice ivano investigando, e di nuovi 
generi di conchiglie e di crostacei, dottamente descritti 
ed illustrali , vennero ad arricchire la scienza ma- 
lacologica. 

Per le quali cose ognun vede che numerose specie 
di molluschi di raro pregio produce l’isola nostra; e 
a quei sapienti deesi gran lode, per aver rimosso il 
velo che copriva questi studi. 

E qui ci è pur caro ricordare i travagli fatti nel 
♦838 in Sicilia da valente donna straniera, Jeannette 
Power intorno l 'Argonauta Argo, che fin dai tempi 
di Aristotile avea presentalo un problema non per an- 
co sciolto, se il cefalopede, abitatore della conchiglia 
dell’argonauta , fosse il vero e solo costruttore della 
medesima. E la Power raccolse nei nostri mari una 
magnifica serie d’individui di quel mollusco di varie 
età e dimensioni, ed esegui con una pazienza ammi- 
rabile svariati ed utilissimi esperimenti, fino a collo- 
care in una gabbia di ferro le uova degli argonauti, 
immergerli cosi chiusi nel mare di Messina, ed atten- 
derne lo sviluppo. Dai quali esperimenti veniva la va- 
lente donna deducendo la flessibilità ed elasticità della 
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conchiglia tienile dell’argonauta, la granile estensibi- 
lità, e razione simile ad una tromba aspirante del si- 
fone nella locomozione; l’uso delle braccia telale in ri- 
tenere la conchiglia ferma sul cefalopede ; la grande 
voracità dell'argonauta; il risultamento costante della 
morte dell’animale privato della sua conchiglia (4J. 

E queste cose medesime, e molte altre sagacemente 
osservate dalla Power , diedero campo al professore 
Owen di Londra , che diedesi ad osservare i mede- 
simi molluschi, di trovare esatti gli esperimenti della 
sua concittadina, confermali poscia dalle osservazioni 
di Sander Raug, altro valente naturalista francese, che 
avea nel porlo di Algeri studialo e meditato sull'ar- 
gonauta. 

Per le quali cose gli esperimenti fatti in Sicilia pare 
che abbiano smentito l’antico errore dei malacologisti, 
che sostenevano la teoria del parasilismo dell' argo- 
nauta , e che, secondo V espressione di Owen , dopo 
gli studi su i siciliani molluschi, dovessi conchiudere 
che il corpo dell’argonauta avea servito di forma, sulla 
quale erasi depositata la materia conchigliare dalle di- 
stese membra delle braccia dorsali, le quali erano di- 
fatto produzioni essenziali del manto, ed erano dotate 
della stessa struttura (2). 

Ma non è questo solamente. Sicilia contiene nel suo 
grembo uno dei più preziosi minerali della natura , 


(1) Alti della nocini d zoolmjica ili Londra. — KcMir. 1839. 

(2) Alti della società zoologici! di Londra. !.. C. 
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lo zolfo, in si gran copia ed inesauribile, eli e mara- 
viglia a tulle le genti. 

E per mostrare quanto sia vero il mio concetto , 
non sarà discaro che io venga rammentando il famoso 
avvenimento, da pochi forse conosciuto, da moltissimi 
ignorato, della solfara di Brucca nella contea di Som- 
malino. Ivi ella giace su di un'altura; e correndo Tan- 
no 1787, sia a caso o a bella posta , come allora si 
divulgò, vi fu per il forame di una crcpacela appic- 
cato inestinguibile fuoco ; e la solfara , dopo di aver 
bruciato per più di due anni, a guisa di un vulcano 
in azione. Analmente squarciatasi al basso , verso la 
fine del 1789, nel lato di scirocco, sgorgonne tanta 
quantità di zolfo liquefatto, che malgrado se ne fosse 
raccolto più di 800 mila quintali, pur la corrente non 
si rattenne che nelTacqua del fiume Salso (Imera me- 
ridionalis); il quale scorre a qualche distanza, e di- 
vide le due grandi valli di Noto e di Mazzara. 

Ma pare che T incendio tuttavia continui , poiché 
dalla sommità della montagnola si vede di quando in 
quando uscire qualche colonna di fumo, che tosto di- 
leguasi (I). Il che può dare un'idea della quantità 
di zolfo che contenga Sicilia. 

Ma sendo quest'argomento della più alta importan- 
za, si per sé stesso si per Sicilia, giova che coscien- 
ziosamente si approfondisca, e scientificamente si e- 
samini. Perciocché fra tante svariate opinioni legger- 
mente emesse , e in mezzo a contrari interessi iner- 


ti) Lii Via. Otser. geul. nella amica tU Suinmalino. 
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cantili che si combattono , inutile non sarà la voce 
potente del vero, clic dagli uni si sconosce, dagli altri 
si maschera. 

Le cave di zolfo hanno una vita interna, e son tali 
da non temersene l’esaurimento. Perciocché quel mi- 
nerale si riproduce , per le chimiche combinazioni , 
che si formano perennemente nel grande laboratorio 
interno della natura. 

il dire che questo è un effetto della vita inorga- 
nica è un errore ; ma il credere che i fuochi vulca- 
nici sotterranei lo alimentino, e in combinazione con 
altri corpi lo formino è una delle più belle verità della 
scienza. Difalli la opinione di Patrin (1), che lo zolfo 
non sia che un fluido elettrico concreto; ed il fosforo 
non ne è che una modificazione , cioè zolfo combinalo 
con altre sostanze, che forse è la luce, confermano il 
concetto su i grandi misteriosi lavori, che la natura 
opera nel suo seno. 

Si è creduto che nei terreni terziari e secondari so- 
lamente, e in quelli di sedimento si ritrovasse, avendo 
la natura depositato qua e colà ne’ suoi cataclismi 
masse di quel minerale. Ma questo è pure un erro- 
re ; perciocché lo zolfo è diffuso in tutta la natura ; 
cd esiste nello stato nativo , ed in quello di combi- 
nazione. li che viene dal Berzclius , innanzi a cui i 
mineraioghi del mondo s’inchinano per riverenza, so- 
lennemente manifestato (2). Ma il famoso Thénard 

(1) littorie viti tati it/uc. 

(2) Traile ile ehiiaie , — T. I. Bruì. ISSO. 


Digitized by Googte 


133 

osserva, che sebbene lo zolfo nalivo sia comune, pur 
tuttavia quello in islato di combinazione lo è assai 
di più (1). E che lo zolfo sia disseminato nei terreni 
di prima formazione ci viene assicuralo da Humboldt, 
che l’ha trovato in quelli primitivi dell’ America , e 
l’ha egualmente osservato nei terreni di transizione (2). 
Difalti, secondo l’osservazione di Brard, altro valen- 
tissimo naturalista, Humboldt ne ha rinvenuto pre- 
cisamente a Cerio di Ticsa, e nel Quito e nel Perou, 
che appartengono a quella formazione, ed è aderente 
al quarzo (3). 

E lo stesso scrittore asserisce che risia nda, la Gua- 
daluppa, la solfatara di Pozzuoli, l’isola di Borbone, 
e vari vulcani di America rinserrano gran quantità 
di zolfo, che si scava, e si riproduce giornalmente. 
E in Islanda, in un suolo cocente , ne esistono im- 
mense masse, ove si riproduce in guisa che ciò che 
si toglie oggi è surrogato qualche mese dopo (4), Il 
che viene confermato eziandio dal celebre Beudant , 
il quale osserva che in quell’isola si formano depositi 
estesissimi di zolfo in grani si poco aderenti fra loro, 
che si possono scavare superficialmente , quasi come 
sabbia : e la quantità ne è si grande che l’Islanda sola 
ne potrebbe provvedere l’intiero mondo, quantunque, 
a causa del grande calore che si sviluppa , si. è. ob- 
li) Traile de. chimie ecc. suiti d' un essai sur la phil. chimi- 
que. — T. I, 1826. 

(2) Dumas. — Traili de chimie appliquèe aux ari». Paris 1828. 

(3) Nouveaux èlémens de mineralogie ecc. Puris 1838. 

(1) L. C. qualriime classe, pag. 476. 
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binali di fermarsi a un mclro o due di profondila (1). 
Duoimi nel profondo dell' animo che questi sommi 
uomini non abbiano conosciuto le miniere della Si- 
cilia. Essi parlano della solfatara di Pozzuoli , eh’ è 
un nonnulla in paragone dell’ ultima di quelle che 

sono in tanti punti dell’ isola nostra E che a- 

vrebbero detto se fossero venuti fra noi , a vedere 
questo prodigio della natura? quante conseguenze non 
avrebbero tirato, quanti principi non avrebbero sta- 
bilito? Ma da tutto ciò una grande verità si ritrae , 
essere un errore il dire, come si è detto, che i ter- 
reni primitivi non contengano zolfo , c che lo zolfo 
sia un deposito della natura nelle viscere della terra, 
e che può esaurirsi , come i depositi si esauriscono. 
La qual cosa può avvenire solamente per circostanze 
accidentali, e in piccola massa, come fu quella sco- 
perta a Parigi, e da tutti i mineraloghi ricordata, in 
occasione della demolizione della Porta S. Antonio. 

Ma è nel grande elaboratolo, che la natura forma 
in tutti i terreni vulcanici , ed ove lo zolfo tiene a 
preferenza suo seggio, che si verificano, per l’interno 
calore, e per la sublimazione dei fuochi, quelle mi- 
steriose combinazioni degli elementi e dei sali , che 
si decompongono, e mettendosi in contatto con altre 
materie, danno vita a quel minerale, che la natura 
ha messo in tulli i corpi , e lino nell’ uomo. Difalti 
è antica comune e costante osservazione, che lo zolfo 
si trovi in tutti i crateri dei vulcani, e nei fumaiuo- 

(I) La geologie el la mineralogie. 
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li, si ciie dopo un’eruzione vi si osserva depositalo 
in maggiore o minor copia , e strati novelli coprono 
gli antichi. La qual cosa dee ritenersi come una prova 
ancor più luminosa deH’elerno magistero , che si o- 
pera dalla natura nelle viscere della terra. 

Il professor Maravigna asserisce, che lo zolfo sici- 
liano appartiene al terreno secondario, nè soffre che 
altri annunzi contraria sentenza. Difalti scagliasi fiero 
contro il Gemmellaro, che opinava giacesse sopra ter- 
reno terziario (t). Ma quando poi vide che il celebre 
naturalista Constant Prerost veniva pur sostenendo 
che i depositi di zolfo in Sicilia fossero collocati fra 
i limili dei terreni terziari e secondari , egli ripiegò 
dal suo assoluto concetto , e disse che non ricono- 
scendo alcun altro periodo intermedio fra i secondari 
e i terziari terreni, e costretto di riferire la formazione 
dello zolfo all'uno dei due, gli sembrava più ragione- 
vole il dire che appartenesse al terreno secondario (2). 
Dunque incerto è per lui il terreno su cui Io zolfo 
giace. Ma se si considerano bene le contrade di Gir- 
genti e di Callanisselta, ove la presenza di resti or- 
ganici non mancano, e le montagne veggonsi di sca- 
bro carattere, ed orizzontalmente slratilìcale, ognuno 
confesserà che più il Gemmellaro che il Maravigna alh 
verità si accostò. 

Si è creduto pure che nella provincia di Girgenti lo 
zolfo fosse un prodotto nettunico, perchè si è trovato 


(1) V. Jlèinoires polir servir à l'Ititl. nat. He la Sic. P^r.s 185$. 

(2) !.. C. 
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unito a masse conchigliari. Ma questo , col rispetto 
dovuto a chi ha opinato in tal guisa, c nn errore di 
raziocinio. Perciocché le conchiglie , c lutti i corpi 
nettunici sono stati trasportali qua e là negli aRtr- 
vioni, e nei cataclismi delia natura. La Sicilia fu tutta 
coperta dal mare, il quale ritirandosi lasciò depositi 
marini nei luoghi più interni dell' isola. Difatti bel- 
lissime sono le osservazioni del dottor Gaetano No- 
cito intorno ai fossili incontrati nelle miniere di zolfo 
della Sicilia (1). Perciocché con mollo acume ha de^- 
scritto quelli scoperti nella montagna Priolo a tre mi- 
glia in linea retta dal mare, che bagna la nostra co- 
sta meridionale fra Girgenti e Favara in mezzo ad una 
confluenza di miniere, e propriamente in quella detta 
di Caslronovo. Questi fossili, egli dice, consistono in 
itliolili (pesci fossili) ed in ligniti di piante dicotile- 
doni, aderenti alla roccia , che serve di ganga allo 
zolfo. 

Egli ha giudiziosamente pare osservato, che tanto 
le ligniti, quanto i pesci sembrano depositali in quei 
luoghi all’epoca della formazione del terreno, e dopo 
un lungo galleggiare nel mare. 

Le quali cose, come ben di leggieri pud vedersi da 
ognuno, non alterano il principio scientilico, che dalla 
sublimazione dei fuochi vulcanici sia prodotto lo zolfo 
nei vulcanici terreni. 

Il Gcmmellaro, volendo indagare l’origine della for- 
mazione di questo prezioso minerale, ha credulo che 


(1) Palermo, tlamp. di Meli, 1802. 
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fisso sia il prodotto della decomposizione dei molluschi 
per l’azione del fuoco centrale. Ma questa teoria che fu 
accolla da vari dotti stranieri, Lemery, Simond, Van 
Breda, Leonhard, ha avuto pure i suoi forti oppositori: 
e pare che, sendosi fatti studi più profondi, dall’epoca 
in cui il Gemmellaro la concepì finora , che sono presso 
a trent’anni, non abbia ricevuto più lume, nè possa 
reggersi gran fatto. Io non so se il professor cala- 
nese l'abbia, da quel valentuomo ch’egli è, rifiutala 
da sé medesimo, o la ritenga ancora. Nè ciò gli ri- 
donderebbe a disdoro, ma a gloria. Perciocché negli 
studi della natura non si può essere assoluti ; e le 
dottrine che sembravano più vere han dovuto non rare 
volte obbliarsi, perchè smentite da fatti posteriori più 
sicuri e più luminosi. 

Egli dice nella dilucidazione alla sua medesima teo- 
ria, non potersi negare il posto importantissimo, che 
gli animali occupano nella formazione della crosta del 
globo, quando si dà uno sguardo alla stupenda quan- 
tità dei loro resti nelle rocce, cominciando dalle più 
antiche del periodo di transizione sino a quelle dei 
giorni nostri.... e che la massa enorme del calcario 
oolitico , che ad un aggregalo di soli resti organici 
si riduce; il prodigioso numero di ogni sorta di or- 
ganici della creta e del periodo terziario, lutto ad e- 
videnza dimostra che i resti organici formano i due 
terzi della crosta del globo (1). 

Io non so quanto sia esatto questo calcolo, e se in 


(1) K/fomeriili scientifiche c letterarie per la Sicilia. — T. Vili. 
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buona coscienza possa asserirsi cosi francamente un’i- 
dea tanto ardua e diffìcile. Dimentica dunque il valente 
professore tutta I' immensa e svariata superfìcie del 
globo esser ben altro che un composto di resti or- 
ganici? Ed io non so tampoco in che guisa debbasi 
intendere la crosta del globo ; quale profondità le si 
voglia attribuire; e se puossi chiamare crosta del no- 
stro pianeta quella superfìcie sparsa di resti organici, 
che sono sovrapposti alla crosta, io pure gli vo' con- 
cedere ciò che non credo , che la crosta del nostro 
globo sia in due terze parli composta di orteceratili, 
di calimene, di posidonie , di terebratale, di lingule, 
non che dell’indefinito numero di polipai dei terreni 
di transizione. 

Io gli concedo tutto ciò. Ma egli poi dee aver la 
bontà di concedere a me , che se lo zolfo è il pro- 
dotto della decomposizione di questi molluschi, e la 
crosta di due terze parti del nostro globo è composta 
dai loro resti , le miniere di zolfo debbonsi trovare 
sparse nell’immenso cerchio del pianeta che abitiamo. 
Ma siccome questo non è in verun conto , cosi non 
pnò essere quello eh’ ei vuole. Perciocché non può 
darsi che in alcuni luoghi l’azione del fuoco centrale, 
decomponendo i molluschi produca lo zolfo , ed in 
altri che trovansi nella medesima condizione noi faccia. 

Ma lasciando da baDda la grezza idea, che due terze 
parli del globo sieno composte di resti molluscolari, 
venghiamo piuttosto coi lumi della storia ad esami- 
nare un po’ più da presso questo articolo. 

Le isole della Polinesia, che non sono se non che 
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l'effetto dell’ ammassamento secolare di zoofili senza 
numero, c quindi tutte madreporiche e conchigliari, 
non contengono zolfo, c dovrebbero essere, nella ipo- 
tesi del Geinmellaro , tutte solforiche , e di copiose 
miniere coperte. 

E mentre si è dai naturalisti, che hanno studialo 
quei preziosi terreni, scoperta l’agata nera d’Islanda, 
il talco nefritico, e silici, e pietre pumici, e basalti, 
non si è lo zolfo presentato , che come ombra nella 
pirite solforosa : si che gran caso fu quello notato da 
Gomer Orlega, botanico spagnuolo, che alcuni uftiziali 
di marina al servizio di Spagna rinvennero nell’isola 
di Taiti un pezzo di zolfo nativo della più bella cri- 
stallizzazione trasparente, che fu poscia depositalo nel 
gabinetto di storia naturale di Madrid (1). Noi in Si- 
cilia ne abbiamo pei piedi ad ogni istante, e ne po- 
tremmo arricchire tutti i gabinetti di storia naturale 
del mondo. E pure le isole della Polinesia hanno im- 
mensi terreni formali unicamente da frammenti di 
madrepore c di conchiglie, ed altri di conchiglie c di 
corallo. Donde nasce che se lo zolfo fosse prodotto, come 
il Geinmellaro volea, dalla decomposizione dei mollu- 
schi , le isole della Polinesia dovrebbero avere tanta 
quantità di quel minerale , da maravigliare le genti. 
E pure non ne hanno ! Ma è ornai indubitato che lo 
zolfo esiste in tutti i corpi; che Humboldt l’ha rin- 
venuto nei terreni di prima formazione, ove il cre- 


(1) V. Uomcnr de Rieiui. — Oceanie, au quinzii-me parile du 
monde. 
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de re alla presenza di molluschi sarebbe rovesciare da 
capo a fondo tutta la scienza geologica. 

Dunque condannala è quella dottrina dalla ragione 
e dal fatto. Ma se il Gemmellaro pretese senza giusti 
motivi che lo zolfo provenisse dalla decomposizione 
dei molluschi, e sarebbe perciò d’origine animale, il 
Maravigna non colse il vero , dicendo che i depositi 
di zolfo della nostra epoca sieno prodotti dalle acque 
che tengono in soluzione l’acido idrosolforico, il quale 
decomponendosi lascia precipitare lo zolfo.... e nulla 
ci vieta di credere, che all’epoca delle formazioni se- 
condarie, o immediatamente dopo, esso si venisse svi- 
luppando in qualche luogo nel seno dei mari , e le 
correnti di gas acido idrosolforico, le quali, venendo 
a dissolversi e a decomporsi nell’acqua, fossero l’ori- 
gine di questi antichi depositi (1). 

Il dottor Nocito, afferrando nella sua citata memo- 
ria quest’idea del Maravigna (2), dice ch’ella trovasi 
più conforme al vero, perchè sorretta dalle osserva- 
zioni delle continue correnti di gas idrogeno solforato, 
che s’incontrano nei cavi, e nelle crepacce delle mi- 
niere. Errore parimente grave che il primo. Percioc- 
ché le acque non sono sulfuree per sè stesse, ma lo 
divengono, battendo nei loro lunghi cammini terreni 
sulfurei, ed impregnandosi delle sostanze di quel mi- 
nerale, che esiste da sè , ed ha una vita propria ed 
assoluta. 


(1) Monographie dea forme* diverse s qu'offre le aouffrc cristal- 
lisi en Sicile. 

(2) Mèmoires pour servir ù i' Itisi, noi. de la Sicile. Paris 1838. 
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Ora esso occupa fra noi la quarta parte dell’intera 
isola. Perciocché si estende dalla costa meridionale 
della medesima fino a Lercara dei Freddi, provincia 
di Caltanissetta, e dalle colline di Centorbi, provincia 
di Catania, sino al fiume Magazzolo, provincia di Gir- 
genti, ove pare che abbia la sua sede principale, riboc- 
cando quella contrada in ogni punto di miniere solfo- 
riche di esterminata grandezza , e di valore infinito. 

La sua produzione è stata sempre più o meno co- 
piosa : ma da venti anni a questa parte presenta un 
andamento più costante, ed uniforme. Nel 1840 fu di 
circa 800mila quintali, perchè tanto se ne asportò allo 
straniero. Ma da quell’epoca in poi si accrebbe prima 
ad un milione di quintali; poscia ascese ad un milione 
e dugento mila ; nel 1853 si elevò ad un milione, 
359mila, 940; ed al presente si mantiene sopra un mi- 
lione e mezzo di quintali, compreso il consumo interno. 

Questa maravigliosa forza di produzione , mentre 
forma una ricchezza potentissima di Sicilia, assicura 
i fiacchi spirili sulla immensa copia di zolfo, che la 
natura ha creato nelle viscere della nostra terra : poi- 
ché dopo tanta estrazione di minerale , più o meno 
che sia stato, da anni infiniti, la più parte delle si- 
ciliane miniere paiono vergini , e quasi non tocche. 
Oh se si esplorassero coi lumi della scienza, se si ca- 
vassero coi dettami dell’arte, quanti beni non si otter- 
rebbero, quanti mali non si allontanerebbero da noi? 

Ma il modo come in Sicilia si estrae lo zolfo è tutto 
vandalico. Qui s' ignorano i progressi scientifici con 
cui si giunge alla conoscenza dei filoni e delle vene, 
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che lo contengono : qui coi piconi alla barbarica si 
colpiscono , e si atterrano le pareti delle gallerie, si 
che talvolta precipitano, e sotto le loro rovine giac- 
ciono sepolti centinaia di operai; ovvero, battendo e 
travagliando alla cieca, s’incontrano in vene d’acque, 
le quali con impeto si scagliano, e tutta la miniera 
ingombrando, annegano gl’infelici che vi si ritrovano: 
tal’altra , per mancanza di precauzioni , il gas acido 
solforico si eleva, invade, c soffoca. Queste sventure 
sono le mille volle accadute, e tuttogiorno accadono, 
con lagrime e con disperalo dolore d’ intere popola- 
zioni, alle quali appartenevano gl’infelici operai. Ta- 
luno ha gridato, perchè la scienza venisse in soccorso 
di tanti mali, stenebrasse le menti, illuminasse, gui- 
dasse i lavori : ma la voce è rimasta soffocata, perchè 
si crede che tale ingerenza leda il dritto di proprietà : 
mentre è una lagrimevole confusione d’idee quella del 
dritto di proprietà sacro in tutte le cose, e la inge- 
renza governativa, che illumina assicura migliora. In 
Francia la legge sulle miniere (t) prescrive che gl’in- 
gegnieri delle medesime debbano esercitare sotto gli 
ordini del ministro deH’interno e dei prefetti una sor- 
veglianza di polizia per la conservazione degli edilìzi, 
c la sicurezza del suolo (2). Essi debbono osservare 
il modo che si usa nello scavamento del minerale , 
sia per rischiarare i proprietari sugl’inconvenienti che 


(1) loi concemanl Ics mine s, Ics minières, et Ics carrières du 
21 avril 1H10. — Mons. irop. de Monjot. 

(2) Ari. XLVII. 
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vi si notano, o i miglioramenti che vi si possono re- 
care, sia per avvertire l'amministrazione dei vizi, a- 
busi , o pericoli che vi s’incontrano (t). Quando il 
cavamente è diminuite o sospeso in guisa da inquie- 
tare la pubblica sicurezza o i bisogni dei consuma- 
tori, i Prefetti, dopo di avere udito i proprietari, ne 
renderanno conte al ministro deH’iolerno, per prov- 
vedervi secondo I’ urgenza dei casi (2). Se il cava- 
mente però compromette la sicurezza pubblica , la 
conservazione dei pozzi , la solidità dei travagli , la 
vita degli operai ecc., il Prefetto vi provvederà, se- 
condo si pratica pei pubblici cammini , e giusta le 
leggi (3). 

Ecco in qual guisa la Francia sapiente provvede ai 
grandi interessi delle sue miniere : ed ecco come la 
legge viene in soccorso del pubblico bisogno. 

Ma le ricchezze che nel grembo di Sicilia rac- 
chiudonsi sono peregrine , ed ignote all’ universale 
delle genti. Imperciocché trovansi miniere di argento 
di piombo di rame, di piombo ed argento, e di ar- 
gento e rame, sopraccaricale di marcassite, di anti- 
monio, di arsenico, di solfuro di zinco , oltre al vi- 
triolo, all’allume, al cinabro, di cui è feconda. 

Ed io son certe che se scientificamente s’investigas- 
sero le sue viscere , sorgerebbero miniere di carbon 
fossile, poiché quelle di lignite non mancano; e nel 

(1) Art. xlviii. 

(2) Art. XLI.X. 

è) Art. L. 
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villaggio di Castiglione se ne sono rinvenute tali da 
reputarsi di gran pondo per copia e qualità. Nelle 
contrade di Salenti si presentò, molli anni or sono, 
qualche filone di antracite , ma si perdè, perchè le 
esplorazioni mancarono. E chiunque non è digiuno 
di questi studi conosce che il lignite e l’antracite sono 
di lieto augurio nel rinvenimento del carbon fossile, 
poiché raramente va questo da quelli scompagnato. 

Difatli nei monti di Messina, ove tracce di lignite 
e di antracite eransi osservate, fu riconosciuta resi- 
stenza del carbon fossile : intorno a che un tal di Cam- 
panella attese assiduamente , e con i principi della 
scienza , tanto da presentare un importante lavoro a 
quella economica società. Ma il generoso pensiero per 
mancanza di mezzi falli. 

Sul cominciare di questo anno 1859 si è rinvenuta 
una miniera di solfato di soda presso il comune di 
Montedoro, provincia dì Caltanisselta. Fattasi la chi- 
mica analisi , si è trovalo congiunto ad una picciola 
quantità di marna : ma diviene purissimo scioglien- 
dosi nell’acqua bollente, filtrando la soluzione, e fa- 
cendosi cristallizzare. Quindi viene ad accrescere , e 
facilitare il patrimonio delle nostre industrie; percioc- 
ché serve alla fabbricazione del nitro bianco , e alla 
soda artificiale. E siccome copiosa di prodotto pre- 
sentasi la nuova miniera, cosi può essere elemento di 
ricchezza trasportandolo allo straniero. 

In un monte, presso la stessa Messina, si scopri pa- 
rimente verso 1’ anno 1837 una cava di marmo sta- 
tuario. Il professor Villareale, scultore di meritato gri- 
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do, insieme ad altri artisti di valore, giudicarono che 
fosse di buona qualità, e propriamente di marmo detto 
greco. Quindi gran fama se ne levò in quel tempo, 
e le speranze si accrebbero , quando scavandosi più 
profondamente si rinvennero vene di marmo di qua- 
lità migliore; si che una grande ricchezza a Sicilia si 
preparava. Ma la volontà fra noi fa guerra alla na- 
tura : lo spirito di associazione è mulo, perchè la mo- 
rale noi sorregge , nè la buona fede il cementa. Di- 
fatti gli scavi rimasero nel loro inizio, la preziosa cava 
a poco a poco si neglesse, ed oggi la credo quasi del 
tutto obbliata. Cosi del pari fra le argille, di cui Si- 
cilia è ricca, puossi notare a preferenza la smettica, 
non usala che da villici, non conosciuta dalla scienza, 
che da pochi anni solamente; e forse tuttavia neglet- 
ta ed ignota al siciliano commercio e alla industria. 
Ella è come un sapone minerale, e serve a digras- 
sare le lane pria di operarsi. In Inghilterra sono 
per tale obbietto in uso le argille di Briek-Kill , e 
dell’isola di Skye, in Francia quella di Chóteauroux, 
ed in Germania le argille di Rosswein e di Schan- 
berg. E pure tali sostanze sono colà in grande uso, 
ed in pieno commercio, ma debbono soggiacere, pria 
di usarsi, a chimiche operazioni, per purificarle dalle 
parti eterogenee che contengono : mentre la smettica 
di Sicilia è scevra di materie che la ingombrino , e 
la rendano impura; talché non dee mettersi in opera 
che come dal suolo si estrae : ed in certi luoghi, come 
in S. Caterina, provincia di Callanissetta, e in tutta 
quella comarca, ove più abbonda, se ne servono per 
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lavare i pannilini , e per togliere le macchie a qua- 
lunque stoffa, senza che soggiaccia ad alcuna opera- 
zione. 

Fu chiamala smettica, perchè nell’acqua facile si 
stempera, senza lasciare verun sedimento terroso. L’ab. 
Pauvini ne fece la chimica analisi, e trovò che in cento 
parti ne contiene quaranluna di allumina, quarantotto 
di silice, sei di calce carbonaia, due di magnesia, e 
due di ferro. 

Tutti coloro che l’hanno scientificamente osservala 
notarono ch’ella giace in masse dure ed in grandis- 
simi strati : nè si può equivocare nel rinvenirla , e 
riconoscerla : perciocché manifesto ne è il carattere , 
essendo di color latteo, di spezzatura concoide, come 
le selci, di grana finissima , sparsa di punti lucidi, 
morbida al tallo, facile al taglio del coltello, aderisce 
forte alla lingua per un sapore acidulo, strofinata al 
vetro gli comunica leggiero calorico , all’ azione del 
fuoco perde una parte dell’acqua sua propria, e pren- 
de un colore giallo vivissimo per l’ossido di ferro che 
contiene. 

Nel corso dell’anno 1856 si scopri nel territorio di 
Naso, distretto di Patti, e precisamente nel burrone 
che versa le acque nel torrente del Santissimo Sal- 
vatore a Malvicino, una miniera di piombo. Il governo 
provvido accorse al bisogno, ed ordinò che si prati- 
cassero dei saggi, e si facessero tutti i necessari espe- 
rimenti. Difatti eseguitisi si ottenne da una pietra di 
once trenta, once ventidue di piombo. 

Quindi fu disposto che si conoscesse l’estensione e 
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la profondità di quella fortunata miniera, e si osservò 
che era abbastanza estesa e profonda, senza che se 
ne sapessero indicare le altre qualità. Ma dalla fatta 
ispezione si dedusse che la miniera presenta la forma 
di una gran massa, incrostata internamente di lieve 
strato pietroso , ed ha tutti i caratteri della galena 
grigia di piombo, di facile frattura, lucida, pesan- 
tissima. Eseguitone poscia il saggio, si vide ch’è un 
sulfuro di piombo, misto a piccinissime proporzioni di 
zinco, e forse anche di argento. Gillalo nel fuoco arde 
sfavillando schegge senza fondersi , e spingendo un 
fumo di forte odore di zolfo : posto in un crogiuolo 
a riverbero , e misto a piccinissima quantità di li- 
matura di ferro , e carbone tritalo (giusta il metodo 
di Orfila), venivasi spogliando delle parli eterogenee, 
che ha in sè frammiste, fondevasi perfettamente, e dava 
per risultamenlo un bellissimo piombo puro, morbido 
e malleabile nella cennata proporzione. Donde si de- 
riva che grande e bella scoperta a vantaggio di Sicilia 
deesi riputare la presente. 

Or gli stranieri assai più dei Siciliani han cono- 
sciuto i tesori , che l’ isola nostra racchiude. Essi si 
son dati a studiare il nostro suolo, ed hanno spesso 
ricavato i più felici risultamenti dalle loro osserva- 
zioni. 

Il celebre conte di Borch ( I ) fece conoscere all’Eu- 
ropa, meglio che altri non avesse mai fatto, cheFiu- 

(1) Min. sic. (toc. tucl, — Torino 1780. 
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me di Nisi può riguardarsi come il centro delle mi- 
niere dell’isola, soprattutto pei metalli. 

Savoca, Limina, Novara, Fondachelli, Roccalumera, 
sono i principali luoghi, ove si sono aperte e prati- 
cate gallerie. Ve ne hanno molti altri, ma gli antichi 
lavori si sono quasi intieramente perduti. La miniera 
d’argento di Fiume di Nisi ha molle branche, quella 
particolarmente che si chiama di San Carlo è delle 
più ricche, scorgendovi dei filoni di maggiore im- 
portanza. Ma lutto il territorio di quel comune è fe- 
condo di questo prezioso metallo. La predetta galle- 
leria di San Carlo dà diciannove once di argento puro, 
e sei rotoli di rame per ogni quintale siciliano. La 
galleria di Santa Caterina, nel medesimo lenimento, 
non dà che tre once di argento e venticinque rotoli 
di piombo per ogni quintale. Nella contrada Fonda- 
chelli i pozzi detti Spuches danno sedici once di ar- 
gento, e sei rotoli di rame per quintale sempre; quello 
di San Giuseppe, nel medesimo luogo, dà sessanta ro- 
toli di piombo sopra cento-, e le gallerie di San Paolo 
a Limina danno tre once di argento, e trenta rotoli 
di piombo. 

Vuoisi che Fiume di Nisi, i luoghi vicini alla terra 
di Marineo , Monte Tesoro , Regalmuto , il feudo di 
Scuderi, i contorni della Terra della Contessa, il ter- 
ritorio di Partanna, e quello di Galati, non che la 
Montagna di Cane, posson dare dell'oro ; e soggiungesi 
che alcune pagliuolc di questo metallo, rinvenute va- 
rie volle in una sorgente d’acqua poco lungi da Pa- 
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lerrao, delta del Gabriele, possono farci sperare altre 
simigliami miniere nei monti a noi vicini Cuccio e 
Caputo (4). 

Ma queste osservazioni non hanno nessun fonda- 
mento di verità, e son gittate cosi, come la fantasia 
suggerisce; poiché non sostenute dal fatto, e i saggi 
che si dicono eseguiti, se mai pur furono, non die- 
dero alcun felice risoltamento, chè altrimenti non si 
sarebbero le speranze abbandonate. 

Quindi la voluta miniera d’ oro del territorio di 
Galati, la quale, secondo si narra, ha dato una verga 
d’oro di trenta scudi siciliani (2), se non vuoisi una 
fola, deesi tenere per cosa gratuitamente asserita. 

Lo Scinà riferisce che il Fazello, il Mazza, il d’A- 
dria ed altri fan menzione dell’oro in pagliette, che 
si è ritrovato nel fiume Oreto, c nelle acque prove- 
nienti dal Caputo e dal Monlecuccio ; sì che alcuni 
giunsero a credere che il nome Oreto sia stato dato 
al nostro fiume dalla copia dell’oro, ch’egli traspor- 
tava (3). 

Certamente lo Scinà avrebbe potuto trattare più di- 
stesamente di questo grave subbietto, che tanto im- 
porta alla Sicilia , e che entrava nel tema suo, par- 
lando della natura dei terreni di Palermo. Ed egli 


(1) Chiarelli — Ducono die serve di preliminare alla storia 
naturale di Sicilia. 

(2) Chiarelli. — L. C. 

(3) Topografia di Palermo c «uoi dintorni. 
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conoscea , più d’ ogni altro, la credulità del Fazello 
(carattere che tanto macchia quel grande storico), e la 
inetta facilità degli altri nel prestar fede a tutte le 
ciance, che givano per le bocche degli uomini. 

Solo dunque dell’ argento siciliano può parlare lo 
storico filosofo, perchè è un vero incontrastabile, dal 
fatto sostenuto : tutto il resto è falso, o dubbio; c non 
dee quindi proclamarsi dalla scienza. 

E giova ricordare altresì che dell'argento di Sicilia 
si sono battute monete , e coniate medaglie. Una di 
queste, posseduta al presente dal marchese Cardillo, 
che io ho osservata, è in onore deU’imperatore Carlo 
VI, nel cui rovescio leggesi la iscrizione ex visceribus 
meis hwc funditur. 

Il commendatore della Rovere, quando nel 1794 
fu chiamato dal barone d'Orgemont, reggitore della 
zecca di Palermo, a riordinare e riformare con esso 
lui il corso della monetazione siciliana, ch’era caduta, 
sul principio del nostro secolo, in un vergognoso ab- 
bandono, cominciò a scrivere dottissime pagine sopra 
queH’imporlante subbietto : e nelle memorie storiche 
sulla moneta bassa di Sicilia, ed in altri lavori, che 
tutti poi furon compresi, sotto unico titolo di opere 
sulle monete siciliane, egli sapientemente ragiona delle 
miniere metalliche della Sicilia, e grandi lumi sparge 
sulla grave materia , che si alto elevò il nome suo. 
Perlochè lode deesi a Giambattista Barresi , che in 
questi ultimi tempi si diede a scrivere un opuscolo 
sullo stesso tema, le antiche idee con provvido con- 
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siglio richiamando, ed in chiaro lume mettendo le cose 
più essenziali ed utili (1). Quindi manifestando le 
cure che durarono intorno alle nostre miniere metal- 
liche greci romani saraceni, e l'utile che ne ricavaro- 
no, passa all’epoca del 1720, quando la Sicilia venne 
in potere di Carlo VI : perciocché allora veramente la 
storia delle siciliane miniere prese un carattere più si- 
curo, e l’incertezza antica svanisce. Certo l’austriaco 
imperatore grandi cure profuse per cavare da quelle l’u- 
tile che più si potesse : e se elle veramente avessero 
racchiuso nel loro grembo in copia i preziosi metalli, 
avrebbero dovuto rispondere alla prodiga mano che le 
investigava. Ma le spese di produzione eran troppo 
gravi, e maggiori del fruito che se ne ritraeva, quindi 
mancando l’utile vero ne veniva l’abbandono. Nè può 
dirsi che il governo sia stato ingannato dai suoi agenti. 
Perciocché compagnie inglesi, e dotti mineraloghi fran- 
cesi spinti dall’antica fama degli auriferi terreni del- 
l’isola nostra, s’ingaggiarono, dietro permesso di chi 
la Sicilia a quei tempi reggeva, di studiarli ed esplo- 
rarli in tutti i sensi. 

Ma le grandi spese furono gittate al vento, e le 
speranze perdute. E fisica par che sia la causa della 
povertà delle nostre aurifere miniere : il suolo sici- 
liano è agitalo continuamente da fuochi sotterranei , 
i quali rompono spesso i filoni dei metalli, e li di- 
sordinano, li disperdono : e come continua è stala la 


(1) Palermo, fiali, tip. di Francesco Lao, 1856. 
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interna commozione, fin dai secoli più remoti, e tut- 
tavia dura, cosi, essendo prive di quiete le profonde 
basi del suolo, le miniere non sono mai giunte allo 
stato di veder maturare l’interna opera della natura. 
E se si vuole che pur 1’ opera si compi, quando fu 
Sicilia creala, egli è certo che la commozione interna, 
che mai non cessò, tiene perennemente sconvolte le 
metallurgiche stratificazioni ; donde la difficoltà di 
esplorarle, ed il poco frutto che se ne cava. 

Un altro minerale, conosciuto nella scienza della 
natura col nome di aftalosio, è stato rinvenuto non è 
guari verso la parte meridionale di Sicilia , e preci- 
samente nella provincia di Girgenti. Esso non è stato 
finora osservato, che su i crateri del Vesuvio e del- 
l'Etna in picciolissima quantità. Deesi perciò reputare 
di non lieve momento la scoperta, che oggidì se n’è 
fatta, e che ci fa sperare copioso frutto , secondo ci 
viene annunziato in altra memoria dello stesso Bar- 
resi (t). 

L’aftalosio , come sale alcalino , serve a mille usi 
della vita medicinale; ed oggi combinato, giusta ciò 
che si è venuto osservando , al solfato di allumina , 
forma lo allume potassico, si necessario nelle indu- 
strie dei tintori , e tanto richiesto nelle grandi fab- 
briche di Europa. 

Laonde se s’investigheranno attentamente i terreni 
agrigentini, e quella linea del tenimento di Racalmuto, 


(I) Palermo, presso i tipi di Lao, (857. 
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ove sono le famose miniere di sai gemma, ivi Nove- 
rassi in copia, secondo i saggi Onora fatti, quell’im- 
portante minerale. 

Ma checchessia di ciò, Sicilia oltre alla ricchezza dei 
suoi prodotti , e a quella che nelle sue viscere rin- 
serra, ne ha un’altra, la forza del pensiero, splendido 
segno della sua antica civiltà, e di quanto possa l’in- 
telligenza umana. 
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PARTE II. 

Archeologia e Moria del pensiero 


CAPITOLO PRIMO 


Primi abitatori di Sicilia, e donde partisse il primo movimento di 
civiltà : Ciclopi, Lestrigoni, Lotofagi, Etoli, Eoli, Giganti. Esame 
critico. Sicani, Etimi, Sicoli, Greci, Cartaginesi, Romani. Consi- 
derazioni storiche. Lamento per le tenebre che si adunano sulla 
storia delle antiche città. — Idee preliminari su i monumenti an- 
tichi, che in Sicilia sono. Marcello, Cajo Verro, e Cicerone. Si- 
racusa : mura dell'antica città : tempio di Giove Olimpico. L'ordine 
dorico primeggia in Sicilia. Dubbio se fosse qui nato pria che in 
Grecia nascesse. Sviluppo. Edilìzi, che più affatto in Siracusa non 
sono. Rovine dell'anfiteatro , del teatro, del forte Eurialo , della 
rocca di Labdalo. Filosseno : sventura cui soggiacque. Lamento 
della storia — Ruderi di Ciane , Arctusa , Temcnitc. Altre fonti, 
che in Siracusa erano, e di cui si è perduto ogni vestigio. — Casa 
di Agalocle denominala dei sessanta letti. Sua origine : ipotesi 
intorno al luogo , ove fosse costruita. — Avanzi degli aqurdotli. 
Aquedotlo novello scoperto nel 1851 sotto il porto della città. Er- 
rore di quelli che l'han creduto la prima opera di questa specie, 
e doversi rivendicare a Sicilia l’onore del pensiero del Tunnel. 
Osservazioni. Altre rovine di antichi edifici. Tempio di Diana tra 
I più famosi della Sicilia per la sua vetustà. Ultime scoperte : 
qual lume abbiano diffuso : quali incertezze eliminato. Discussione. 
Tempio di Minerva tramutato in quello della Vergine. Latomie : 
a che servissero. — Monumento di Ligdami grande lottatore. Pa- 
lestre olimpiche. Pindaro e i grandi campioni di Sicilia. — Ca- 
tacombe : che cosa fossero in origine. Cameretta sepolcrale : leg- 
giadre pitture che adornano le sue pareti : rassomiglianza con 
quelle della piramide di Cajo Cesti» in Roma. Orecchio di Dio- 
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disio : suo obbietto. Opinioni diverse : discussione. — Timoleonle: 
sua morie : suo monumento : scuola tlmoleonlca ove fosse. Ip po- 
mo, c villa di Gelone. Campi della Tarsia, e feste targelie. 


La Sicilia fu da tempi immemorabili abitata dai 
Sicani, i quali, secondo alcuni , furono popoli indi- 
geni dell’isola; secondo altri, vennero dall’Esperia ad 
abitarla, ed insieme ai tirreni, e agli Ausonii forma- 
vano la pelasgica famiglia. Tu però lascia che batta- 
glino a lor talento gli eruditi , poiché nessuna idea 
che fosse salda , e resistesse ai dubbi contrari , si è 
potuta mai ricavare da quegl’incruenti conflitti. Per- 
ciocché noi abbiamo un dato certo ed infallibile, tra- 
scurato dagli storici, non ben ponderato dai filosofi, 
che gli uomini non nacquero , come funghi , dalla 
terra, ma formato il primo uomo dalla mano di Chi 
l’Universo formò, una massa di viventi, superstiti ai 
cataclismi che sconvolsero il globo, e dispersero il se- 
mitico seme, iva raminga per Asia, quando una gran 
parte di essa verso l’occidente movendo , nell’ Iberia 
fermava sua stanza. 

Certamente verità matematiche non son queste. Ma 
sia per le tradizioni, sia pei miti antichi, sia pei no- 
mi, che duran tuttavia, pare che questa sia la sen- 
tenza che più alla verità si avvicini. 

Lo stretto gaditano rotto o dai tremuoti sottoma- 
rini , o dalla violenza delle acque , che irresistibili 
spezzavano ogni diga della prima creazione, separò in 
due una gran parte di monlo , e qua V Europa ivi 
l’Africa rimase. 11 qual fatto tremendo e solenne di 
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quei tempi, congiunto alla dolcezza di un’ atmosfera, 
che allieta la natura, facea che le genti di quella parte 
di mondo, spinte dal bisogno di un clima più mite , 
e dalla curiosità, primo elemento della specie umana, 
al punto diviso si dirigessero. Donde poscia passarono 
nella Enotria , nell’ Ellenia, in Triquelra , in Melila, 
guidati sempre da un capo, qual uomo più esperto , 
o più forte, che insieme le raccogliesse, le consiglias- 
se, le tenesse unite. 

Ecco la storia della prima umanità , che venne a 
metter sede in questa parte d’ Europa , eh’ è la più 
bella, e la più comoda alla vita. 

Tienti, figlia mia, al pensiero del padre tuo. Sici- 
lia era deserta, e vuota di abitatori, come lutto il re- 
sto del globo , quando una mano di uomini guidali 
da un Sitano , che forse fu lor principe , o condot- 
tiero, lasciando il suolo d’Iberia , che pare la prima 
sia stata abitata dalla semitica gente, come più vici- 
na ai luoghi, ov’ ella era surta al sospiro della vita, 
venne a metter sede nell’isola nostra : donde Sicania 
fu della, e Sicani i suoi primi abitatori. 

Questo è il fatto che più a verità si avvicina , e 
ch’è più logico, e più a seconda della natura. 

Quindi è falso che i Ciclopi, come alcuni han vo- 
luto (1), fossero stati i primi abitatori dell’isola, e 
che i Sicani da quelli discendessero. Perocché volen- 
dosi annientare l’idea, sulla quale dobbiamo più ri- 
posare, che sicana gente qui dall'Iberia si trasferisse, 

(1) Airoldi con quasi tulli gli storici di Sicilia. 


Digitized by Google 


157 

ne nasce che l’origine ilei Ciclopi si perde nella notte 
dei tempi che furono, mentre le terre del globo erano, 
dopo la creazione, tulle deserte. 

Nò vi furono popoli indigeni di nessuna terra; ma 
la terra tutta venne popolata dalle generazioni , che 
l’origin loro dalle semitiche traevano. Ed intanto sto- 
rici, lìlosotì , archeologi parlan di aborigiui , cioè di 
esseri originari di un paese, senza pesare o calcolare 
il senso vero della parola. Perciocché tal sistema in- 
duce che l'ente uomo sia nato in tutti i punti della 
superficie terrestre, c quindi ogni luogo abbia avuto 
gli aborigiui suoi. Ma nessuno ha visto in qual vor- 
tice di fuoco questo concetto strascini : mentre la ra- 
gione , e la storia del pensiero stabiliscono che gli 
uomini formati in un punto , ed essendosi accre- 
sciuti c moltiplicali , secondo la voce di Dio, per la 
terra si sparsero , andando popolando quelle contra- 
de, che più facili mezzi apprestassero alla vita. E se 
vi fossero stati aborigiui, questi si sarebbero dovuti 
trovare in ogni punto, non essendovi ragione di cre- 
dere, che la terra in questo luogo produca uomini, c 
là no. Se la terra avesse sin dall’inizio suo prodotto 
uomini, come produce le piante selvatiche, la pianta 
uomo avrebbe dovuto sorgere dovunque. Ma siccome 
questo non è , perchè una gran parte del globo che 
abitiamo è stala sempre deserta, cosi gli uomini non 
furon prodotti da quella madre. 

Non furonvi dunque mai popoli indigeni di nessuna 
terra; ma la terra tutta venne popolala dalle genera- 
zioni, che l’origin loro dalle semitiche traevano, com- 

II 
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preso quel mondo, aulico quanto il nostro, e clic oggi 
nuovo chiamiamo. Perciocché sia come il Grozio vuo- 
le, che la popolazione dell'America settentrionale dai 
Norvcgi derivi ; sia, come intende Vater di Berlino, 
che nella Groenlandia e nel Labrador esiste tuttavia 
una razza di uomini , i quali hanno lo slcsso carat- 
tere di quelli che abitano a greco dell’ Asia , si che 
paiono della stessa famiglia , egli è certo che tulli i 
più sapienti convengono dell’origine puramente asia- 
tica degli Americani. Laonde gli aborigini di Sicilia 
furono una visione : i Ciclopi aborigini dell’ isola è 
una parola gittata senza senno su i campi degli u- 
mani deliri. 

Ma intanto alcuni parlano lìn delle leggi, dei riti, 
delle costumanze dei Ciclopi non solo, ma degli Eo- 
lici, dei Fenici, degli Elimi, dei Feaci, dei Lestrigo- 
ni, dei Lotofagi, degli Etoli, andando pescando qual- 
che parola qua e là negli scrittori antichi, i quali mai 
non iscrissero di costoro. Ma tanto n’è incerta e dub- 
bia la esistenza, che si sono fin tra loro confusi , e 
si può ben credere che sotto vari nomi non sicno tulli 
quei popoli che una sola ed unica gente. 

Però i nostri storici , e quei d’ollramonle , cercan 
di uscire dall’imbarazzo in cui si trovano, parlando 
dei Ciclopi con parole, che applicar si possono ad ogni 
comunanza di uomini, che fossero vissuti in famiglie, 
soggetti al padre, capo di esse, ch'era principe, giu- 
dice e sacerdote. Un principio generale biblico , che 
si applicava a tulli, e clic da Platone e da Aristotile 
si notava , come lo stalo primordiale delle famiglie , 
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si fa parimente dominare per Sicilia, come si farebbe 
per qualunque altro luogo della terra. 

Noi altro non sappiamo dei Ciclopi che quanto Ome- 
ro ne disse; ed Omero col maraviglioso dell’epopea 
ne ragiona, e quindi le mille bizzarrie poetiche, che 
non furon mai verità. Difatli quel primo pittore delle 
memorie antiche descrive i Ciclopi, e Polifemo, loro 
capo, con un occhio in fronte, e cento cose vien di- 
cendo sulle costumanze , e sulla vita di costui , bu- 
giarde tutte , e sol per fondare il maraviglioso della 
poesia : quindi molli , seguendo I’ omerico pensiero , 
ban parlalo storicamente dei Ciclopi , coinè fantasti- 
camente ne avea Omero ragionato. Ma vengono final- 
mente i monumenti, che sono le vere luci della sto- 
ria, e fan per intero conoscere la fole omerica, e la 
fiacchezza di chi I’ ha ciecamente seguita, come falli 
dell'antica età. 

In Volterra, una delle dodici lucumonic elruschc, 
che ha un recinto di mura ciclopiche, maraviglioso per 
la conservazione e la grandezza, con altri monumenti 
importantissimi della sua prisca origine, rinvengonsi 
sempre obbietti, che rischiarano le tenebre di quei re- 
moti ed oscuri tempi. Ivi fu rinvenuta un’urna, ove 
raffigurasi con rozzo scarpello, ma prezioso, la favola 
di Polifemo con due occhi, e non già con uno. In vari 
musei d’Italia, di Sicilia, e di oltremonti trovansi pure 
antichissimi bassi rilievi con Polifemo avente due gran- 
di occhi. Dunque i Ciclopi della natura , gente pe- 
lasgica aneli’ essa , ebbero due occhi, i Ciclopi del 
poeta n'ebbero uno. 
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Sicilia quindi non Ita avuto mai uomini con un oc- 
chio in fronte, ma con due, siccome Dio li fece; nè 
uomini con un occhio furon mai. 

Dalle quali cose nasce, storicamente ragionando, che 
i Ciclopi sostenendo lo stesso uflìcio, formavano, per 
cosi dire, una casta di gente feroce e prepotente, che 
si abusava della forza, clic lor dava l'unione, ed un 
intero paese molestava. 

Omero in questa parte è storico : ma donde costoro 
venissero non sappiamo. Solo può darsi, per filoso- 
fica induzione, che i Ciclopi, come i Lotofagi, i Le- 
strigoni, gli Eloli , e gli altri , si fossero raccolti in 
famiglie, avessero fabbricalo ricoveri , fossero dalle 
montagne discesi alle pianure, e legami di commer- 
cio avessero fra loro contralto : c quel mito prezioso, 
eh’ essi lavorassero il ferro nelle cime dell’ Etna in 
servigio di Vulcano è un simbolo di un antico fallo, 
che quella gente avesse trovato il ferro, e lo lavoras- 
se : essendo il primo metallo , clic si fosse estratto 
dalla terra , ed il primo clic fosse servilo ai bisogni 
della vita : né I’ antica età avrebbe quest’ idea tra- 
smesso ai futuri , senza che un fondo di vero non 
chiudesse. 

Il mito l’occulta verità rinserra, ed il filosofo la 
penetra e la svela. 

Il ferro fu la prima sostanza, clic servisse agli usi 
piu essenziali degli uomini ; e la Sicilia ne avea nel 
suo seno : quindi volendosi estrarre , c scendendo i 
travagliatori nelle miniere , come oggi vi scendono , 
con una lucerna , che legavano sul fronte per aver 
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luce da una parlo, c libere le mani dall'altra, si disse 
che in Sicilia abitassero Ciclopi, cioè uomini con un 
sol occhio : laiche la strana novella di voce in voce 
passando, ed alle generazioni che venivano trasmet- 
tendosi, fu la visione in tradizione commutata, e que- 
sta dai primi poeti sempre più esagerata e corrotta, 
in guisa che dagli storici fu poscia , a danno della 
verità, come fatto storico, trasmessa ai posteri. 

Era dunque l’amore per tutto ciò ch’é strano e ma- 
raviglioso, che guidava il pensiero degli antichi poeti. 
Difatti è surta quislione sulla età dei Ciclopi, ed al- 
cuni sostengono esser falso eh 'essi sieno stali in Si- 
cilia all’epoca di Ulisse, secondo Omero voleva; per- 
ciocché alcuni han credulo, che all’epoca di Troia, i 
Fenici ed i Crelensi l’avessero molto incivilita; si che 
non poteva essere abitala da gente selvaggia ed em- 
pia. E vuoisi che i Ciclopi sieno stali nell’isola nostra 
mille anni innanzi all'eccidio troiano (I). 

Ma queste sono gratuite congetture , che non han 
fondamento storico, e non possonsi ammettere in ve- 
run conto. 

Omero potea esagerare coi colori vividi della sua 
fantasia , come difatti esagerò , la forma e le costu- 
manze della ciclopica gente, ma non mai trasferire al 
tempo di Ulisse, che non fu gran fatto distante dal 
suo, gli avvenimenti ch’eran successi dicci secoli prima 
dell’itaco eroe. Dunque i Ciclopi, non essendo nè gi- 
ganti nè mostri nè anlropofagi, ma gente rozza, ro- 
ti) V. Messi. — Stor. crii, di Sicilia, voi. I, p. I. 
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busta , R di costumi crudeli , polca u ben di leggieri 
proseguire ad abitare , come abitarono , la Sicilia in 
epoche meno barbare di quelle primitive. 

Ed Omero in efTello dice : 


I Ciclopi, 

Genie di cor superbo, e ni suoi vicini 
Tanto molesta pili, (inalilo più forte (I). 


Quindi giltando fra le idee perdute quella di esser 
eglino indigeni dell’isola, e primi abitatori della me- 
desima, ci giova fermare il principio che dei tenere 
per saldo ed indubitato , clic la storia intorno a Si- 
cilia, meno equivoca , meno dubbia ed incerta Ita il 
suo cominciamenlo dai Sicani , i quali si riunirono 
in borgate , fabbricarono ricoveri , c si misero sotto 
le ali di un capo. I Ciclopi non furono che gente 
nata in mezzo a loro, o venula da altri luoghi a la- 
vorare nelle nostre miniere. La Sicilia , come isola , 
non polea avere un’emigrazione annuale, ma stabile. 
Quindi i Ciclopi qui fermatisi, e qui naturalizzatisi, 
dediti all’esercizio di un aspro mestiere, che gli animi 
ed i corpi indurisce, si resero più robusti, e più forti; 
quindi più fieri più audaci più nemici dell’uomo. 

Ma se non ti lascio ondeggiare sull'origine dei Si- 
cani, se metto nel fondo dell ’obblio i Ciclopi monu- 
coli , assai meno io vo’ che tu ondeggi su i voluti 
giganti, primitivi abitatori dell'isola nostra. Pereioc- 


(I) Odissea, tilt. VI. — Truci, elei Pimlemoule. 


Digitized by Google 


163 

che essa non fu abitala mai (fa costoro , secondo si 
ò vaneggialo finora. 

La specie umana presenta talvolta eccezioni tli uo- 
mini, alti qualche linea più del naturale ; ma gene- 
razioni di giganti, nella espressione della parola, di 
uomini cioè alti di più piedi degli ordinari, non ve 
ne sono state mai sulla terra. In Lapponia , e nella 
Groenlandia si sono avuti sempre uomini pigmei, ed 
in qualche altro paese artico si osserva lo stesso : e 
sia 1’ algidezza di un clima aspro e rigoroso , sia la 
terra sterile a produrre , non essendo ivi la vegeta- 
zione che lenta e stentata , egli è certo che gli uo- 
mini son piccoli, come le piante , e non sorpassano 
un metro che di pochi centesimi, cioè quattro palmi, 
o poco più. Ma così furon sempre in quei luoghi, e 
cosi sono , c saranno. Se giganti dunque furono in 
Sicilia, vi sarebbero stali sempre, e ve ne sarebbero 
ancora; perchè le cause di questi grandi falli , come 
non son venule meno nelle artiche regioni, cosi non 
sono mancate fra noi , per produrre esseri di mole 
diversa , là piccoli qua grandi. Ma noi non avemmo 
mai popoli di giganti, come non ne abbiamo. E que- 
sto lagrimevole errore invalse in Sicilia , per le ossa 
di gigantesca mole , che si sono rinvenute in lutti i 
punti dell'isola, e che l’ignoranza degli studi geolo- 
gici della natura, ed il manco di riflessione più de- 
terminata , e più degna del pensiero c della scien- 
za , ha fatto credere che appartenessero ad uomini , 
mentre non sono che fossili di animali di razze per- 
dute. 
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Il Fazello (1), il Paci (2), il Valguarnera (3), il 
M n metta (4), l’Inveges (5), il Selvaggio (6), il P. A- 
prile (7), l ai». Del Giudice (8), non clic il Cluvcrio (9), 
il Reina (IO), il Mungitore (I I), il Caruso (12) si fanno 
tulli propugnatori dei giganti, di questa misera opi- 
nione , clic contamina la ragione e la filosofia. E fa 
maraviglia come il Maurolico, eli e fra i più forti intel- 
letti di Sicilia, non abbia visto, col suo gran senno, 
quell’errore, ed abbia pagalo anch’egli si misero tri- 
buto alla natura umana (13). 

Ad alcuni, compreso il Maurolico, ha fatto viva im- 
pressione il veder nominali i giganti dalla sagra scrit- 
tura. Ma la scrittura non parla dei giganti di Sicilia. 
E siccome giganti non sono stali mai in nessun punto 
della terra; cosi quel sacro libro non dice che alle- 
goricamente della ferocia di quegli uomini , ma tace 
dell’altezza dei loro corpi. Quindi la parola giganti deesi 
intendere come quella di Ciclopi, di Lotofagi, di Le- 
strigoni, che non dicon nulla. 


(1) Stor. di Sicilia. lil>. I, cap. VI. 

(2) Ani. di Collagi rone, lib. III. 

(3) Ani. di Palermo. 

(*) Brev. noi. cap. I. 

(5) Palermo ani. cap. VI. 

(6) De Trib. jieregr. cap. IV. 

(7) Cron. Sic. lib. I. 

(8) Noie agli ami. d'Intcges. 

(9) Geogr. anlig. 

(10) Noi. ad Fazcllum. 

(11) Note alla Sic. inv. di Auria. 

(12) ìlemorie sulla stor. di Sic. 

(13) Slor. di Sic. lib. I. 
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Ma quando il Cuvier, colla sua sapienza e la po- 
tenza del suo intelletto, diedesi ad esaminare le ossa 
dei nostri voluti giganti, e provò luminosamente che 
appartenevano ad ippopotami, a rinoceronti, ad ele- 
fanti, a mastodonti, e ad altre belve che più non sono, 
l'errore antico avrebbe dovuto esser sepolto per sempre. 

E pure ritorna più crudele ancora, e la visione dei 
popoli giganti di Sicilia non è per anco sparila. 

L ab. Ferrara in mezzo alla luce della storia natu- 
rale, incredibile didimi!, cadde ai nostri giorni in quel 
misero pensiero, nè seppe riconoscere, in questo gran 
fatto della nostra istoria, gli errori antichi. La filo- 
sofìa e la ragione spezzarono il loro scettro nelle sue 
mani; ed abbiam visto, che all'ombra della sua au- 
torità rampolla (t). 

Niccolò Palmcri nella sua Somma della storia di Si- 
cilia (2) salta a piè pari la quistione, mentre avrebbe 
dovuto investirla.... Oh questo è un bel modo di u- 
scire dalle tenebre, e dagli spineti, che presenta la 
storia antica! 

Il canonico Alessi (3), ed il cav. Cordaro Claren ■ 
za (4) van raccogliendo, con minute cure, tutto che 
potè uscire, spesso alla ventura, dalla bocca dei poeti, 
e da altri antichi scrittori su i giganti, su i Ciclopi, 
su i Lestrigoni, su i Lotofagi, su i Feaci, sugli Eo- 

(1) Memoria sulle ossa dei giganti scoperte nella grolla di S. 
Ciro presso Palermo, ISSI. 

(2) Palermo, 1832. 

(3) Storia critica di Sicilia, voi. I, p. (. — Catania, 1831. 

(i) Storia del drillo siculo eco. voi. I. — Catania. 1810. 
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li<i, sugli Eloli, fi tu' vo^lion quasi stabilire gli usi, 
non che le costumanze civili e religiose; si clic poco 
manca, che razzolando qualche parola qua e là, non 
vogliali fissare l' indole delle loro leggi , e dei loro 
governi. Eliminano però entrambi con mollo senno 
l’idea dei giganti; ma ammette lo Alessi che vi sieno 
stati, son sue parole, pochi uomini grandiosi ma non 
giganti. Il che ognun vede quanto sia fuor di luogo; 
perciocché uomini alti più dell'ordinario ne sono sl3li 
sempre, ne abbiam visto noi medesimi, nè è da farne 
le maraviglie : e la natura come fa i pigmei, in mezzo 
a popoli di regolare statura, cosi fa il contrario, quali 
rare eccezioni della specie umana. La qual cosa av- 
veniva nei prischi tempi , nella stessa guisa che ora 
avviene. Ma rammettere, come taluno ha fatto, uomini 
di venti cubiti, o cento volte più alti degli uomini di 
nostra età, è un rovesciare da capo a fondo la natu- 
ra, un vilipendere la ragione umana. 

Ed è ben anco da notare che il voler tessere una 
storia da poche parole qua e là seminate dai poeti , 
non parmi giusto consiglio : perciocché costoro pieni 
di stupore e di maraviglia, quali uomini vergini nelle 
cose, narravano le impressioni che ricevevano, vinti più 
dalla fantasia, che animali dallo spirito di osservazione 
sulla umana natura, e sugli eventi della vita. Quindi 
è meglio confessare che quei periodi son privi di sto- 
ria, anziché tesserne una incerta fallace o capricciosa. 

Gli storici siciliani poi smarrisco!) tulli la diritta 
via : non partono da una causa , che fil filo li po- 
tesse condurre a stenebrare il fosco , clic sulla ve- 
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rilà si aduna ; ma ingannati dalle asserzioni sfiancale 
dei primi scrillori, clic non rimontavano alle verità 
bibliche, ma pescavano nei fonti torbidi, che le scon- 
volte immaginazioni creavano, ne avveniva che la ve- 
rità viepiù si abbuiava, e più difficile tornava il rin- 
venirla. Difatti invece di battere in breccia I' opi- 
nione di Timeo, dal Fazello riferita, che i giganti per 
l’estrema grandezza dei loro corpi sien nati dal cielo 
e dalla terra ; invece di confutare quella più deter- 
minata di Diodoro, che essi per essere ili grandissima 
e di estrema forza riconoscati la vita dalla terra stessa, 
hanno per contrario ciecamente seguito, e fecondato 
quell’errore nel pensiero degli uomini, facili a correr 
dietro allo strano , ed al maraviglioso. Per le quali 
cose le menti per lo più perturbate, non si sono de- 
terminate a riconoscere e difendere il vero : e noi tut- 
tavia, dopo tanta scossa della mente, senliam parlare 
di giganti e di ciclopi , come nostri progenitori. Il 
che non avviene colla voce solamente, ma cogli scritti; 
e quindi la condannala sentenza si vagheggia, e ri- 
torna in vita. Difalli scrivendosi ultimamente sulle 
antichità della Gela mediterranea, ossia Callagirone, 
parlasi dei giganti , e si sostiene che quella città fu 
di origine gigantea, si che 1’ errore fassi sempre più 
popolare , c si perpetua a danno della pubblica ra- 
gione (t). 

In Sicilia dunque non fu mai gente di tal fatta : 
ivi più o meno sono stati uomini come sono al pre- 
fi) Perticone, .inlichilà della Cela mediterranea. Culmini I8.‘>7. 
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senio; poiché le condizioni fisiche antiche dnran tul- 
lavia. E se quelle morali son cangiale , egli è cerio 
che possono influire non già sulle masse addette alla 
gleba , c ai duri travagli della vita , ma agli ordini 
civili della società. Le masse sono le stesse : elle sono 
ciò che furon sempre, e stentano un tozzo di pane, 
sudando o sotto la giberna da soldato , o la sferza 
del sole, facendosi compagne dell’aratro e del bue. 

Quindi la stessa dura educazione, gli stessi trava- 
gli, gli stessi duri esercizi.... gli stessi uomini. 

I Sicani eransi in principio raccolti a preferenza 
nella parte orientale dell’isola, ove aveano fermalo la 
loro stanza. La storia ignora 1‘ epoca in cui ciò av- 
venisse. Ma conosce che atterritisi poscia, per qual- 
che eruzione dell’ Etna più fiera delle altre , e per 
danni che avrà loro cagionato , temendone forse dei 
nuovi, si volsero ad abitare la parte occidentale, ed 
ivi da pastori, più che da civile gente, vivevano. E 
noi abbiamo i soli nomi, e qualche tradizione fallace 
o mal sicura, che in quella parte sorgessero Camico, 
Omphace, Inico, Hiccara, Crustus, Indara , Miscera, 
Maccara. Le quali non sappiamo che cosa fossero, o 
che facessero, perchè niuna storica memoria di loro 
ci rimane. Quindi tutto ciò che si è detto, e di cui 
si va qualcuno tuttavia scervellando, per mostrare la 
sicana civiltà, è una fola (1). La civiltà di Sicilia dalle 
greche colonie comincia. 

I primi a visitare i Sicani furono gli Elimi, gente 


(I) Uulcrii. — l.a Sicilia sicana. — Palermo, 1831. 
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Egeslo, che venuto da Troia era stalo con quelli in 
domestiche relazioni , trovarono ospitale accoglienza 
negli antichi amici , che loro cedettero una porzio- 
ne di terra presso il Cremiso , ove poscia i novelli 
venuti alcune città fondarono. Ma non mollo da que- 
sta epoca lontano, e precisamente mille dugcnlo ot- 
tanta quattro anni pria di Gesù Cristo, venne ai Si- 
coli, cacciati dagli Opici, gli uni, c gli altri, popoli 
dell’Enotria, il pensiero di emigrare in quei luoghi 
dell'isola, che erano stati dai Sicani abbandonali. Ma 
spaventatisi anch' essi dagli stessi fuochi dell’ Etna , 
che allora era assai più terribile che oggi non è, co- 
minciarono ad elargare la loro dominazione, e ad in- 
vadere le terre dei primi abitatori : donde aspra lun- 
ga c fiera lolla fra gli uni c gli altri s’ingaggiò. Ma 
i Sicoli più agguerriti, o più dei Sicani fortunati, ri- 
dussero costoro in miserrime condizioni : diguisachò 
posate le armi si venne a patti, e si stabilirono i con- 
tini dcll'una e l’altra gente; e pare che i Sicani abbiano 
dimoralo, sotto capi di lor nazione, al di là del fiume 
Intera, che Sicilia in due parli divide , e i Sicoli al 
di qua , che tutta la parte orientale dell’ isola com- 
prende. Ma dopo tre cento anni di pacifica signoria, 
guerra dalle colonie greche s’ intimò ai Sicoli , c ciò 
che questi ai Sicani avean fallo , i Greci a quelli il 
fecero. Perciocché costoro, pieni dello spirilo di con- 
quista , e memori della grande lotta , che per dieci 
anni coi Troiani avean sostenuto , fino a ridurre in 
cenere l’ impero del Xanlo , vedeano troppo ristrette 
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le girelle (erre per essi, che si erano in gran numero 
accresciuti, e gigante avevano il pensiero e 1' anima. 
Quindi paese migliore di Sicilia non eravi al mondo, 
perchè niuna terra la vinceva in bellezza, si per ru- 
beria maravigliosa del suolo, si per il clima dolce e 
temperato. La vicinanza poi con Grecia, e la sua geo- 
grafica situazione ne facilitava le imprese. Difatti co- 
minciarono i Greci quivi ad emigrare, e a far guerra 
ai Siedi , e da molli luoghi gli espulsero per piantarvi 
le loro sedi, o fabbricarvi novelle città. Ma la lolla che 
i Greci sostennero coi Sicoli, non fu come quella clic 
questi dovettero sostenere coi Sicani. Perciocché gli 
antichi scrittori non fanno che rapida, c talvolta in- 
certa menzione di quel clic fra gli uni c gli altri si 
passò. Quindi è da credere che i Sicoli venissero a 
patti coi nuovi venuti, ed alleanze fra loro contraes- 
sero. Ma i più bei sili della parte orientale dell’isola 
furono occupati dalle colonie di Grecia, e città vi co- 
strussero , si che col tempo grandi e possenti di- 
vennero. 

La prima emigrazione, di esempio poscia e di spinta 
alle altre , fu quella dell’ ateniese Teocle , il quale 
navigando sul Tirreno, oggi mar di Toscana, e sbat- 
tuto da contrari venti , approdò in quella linea che 
bagna il mare siculo, fra l’Etna ed il Peloro , ove 
oggi vedesi il piccolo comune di Schysò. La quale , 
perchè più soggetta in quei tempi alle incursioni dei 
pirati, era affatto deserta di abitatori; ond’egli ritor- 
nando in Alene, divisò di condurre colà una colonia 
di Greci diversi. Difalti raccolse un gran numero, co- 
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me Strabene dice, di Calcidesi della Et) bea , e Joni, 
e Dori, e Megaresi, e nell'anno secondo della quinta 
olimpiade, colà recandosi, Nasse fabbricarono (I). 

L'esempio di Teoclc mosse poco appresso Archia da 
Corinto a stabilire altra colonia in quella stessa li- 
nea , che più a mezzogiorno piegava. In effetto con 
una forte massa di Corinti fondò Siracusa , che da 
umili principi , come Roma , nascendo , dovea come 
quella divenire città regina, e delle più grandi e pos- 
senti del mondo. Veggendo poscia i Greci la facilità, 
colla quale queste colonie in Sicilia si fondavano, a- 
nirnaronsi sempre più nel pensiero, che li movea, di 
veder nuove terre, c gitlare le fondamenta di novello 
città. Anlifemo ed Eulimo, da Creta partendo (2), Gela 
negli anni settecento, secondo la cronaca di Eusebio, 
fondarono (3). E questa, in ordine progressivo, fu la 
terza greca colonia, che nell’isola fcrmossi. Ma come 
per i commerci e per l’industria crescevano in popolo 
le novelle città , cosi partivano dal loro seno masse 
di uomini per fondarne altrove delle nuove, e ripo- 
polare le antiche. Donde nacque in Sicilia la distin- 
zione delle città, che furono di origine sicana o siculo 
o greca. 

Le città sicule sono più chiare, ed abbiam tuttavia 
facili i loro nomi , e ruderi ancora che più vive le 
ricordano. Cosi le Ire I bit;, che verso Paterno furono, 

(1) lleny. ani., liti. VI. 

(2) Tucidide, tilt. VI. 

(3) Idem, liti. II. 
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Zancln, che poi Messena fu chiamala, Palica, Erbila, 
Tiraria, Assoro, Cenluripc, Morganzio, Calacla, Ncelo, 
Krbesso , Agira ed allre ci ha» trasmesso grandi c 
belle memorie di sè. 

Tu potrai dirmi, figlia mia, che mentre io ragiono 
delle greche siculo e sicane città , nulla ti dica di 
quelle puniche, che pure in Sicilia ne dovevano es- 
ser non poche, per la lunga signoria che i Cartagi- 
nesi con varia fortuna su parte dell’ isola si ebbero. 
Quel possente popolo dedito al commercio straniero, 
iva fondando verso la parte occidentale dell’isola, ove 
la sua dominazione si circoscrisse , e fu più lunga , 
stabilimenti commerciali, anziché città. Quindi nò arti, 
nè scienze, nè lettere, in nessuno dei loro mille sva- 
riati rami, furono dai Punici coltivale; e (ino ai tempi 
della grandezza siciliana sagriflzi barbari c sanguinosi 
ai numi colà si offerivano. 

Or se nella stessa Cartagine mancavano i germi della 
civiltà, nel senso della ragione, della filosofia, ed in 
tutto ciò eli' è bello nella potenza del suo pensiero , 
certamente le puniche colonie doveano essere , come 
furono, mercantili solamente. Difatti la storia antica, 
mentre è piena di lutto che fecero le greche colonie 
in Sicilia, si che fa maravigliare il mondo, niuna pa- 
rola muove per le città cartaginesi , e non vi c tra 
noi alcun monumento punico , che mostri nelle sue 
stesse rovine un concetto di grandezza. Si sa ch’esi- 
stevano, insieme ad altre poche, Mozia, Lilibeo, Asce- 
Io, Sitami, Hilaro, Tirino, e nulla più. 

Chiunque ha letto Diodoro si ricorderà, ch’egli par- 
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landò degii Egestani di troiana origine, e che furon 
poscia soggetti all’impero dei Cartaginesi, dice ch’essi 
inclinarono verso i Romani. Il che lecer pure gli Alie- 
ni; e quindi Hilaro, Tirino, ed Ascelo espugnarono (1). 
E proseguendo quel grande storico a descrivere la 
guerra dei Romani in Sicilia, arroge, che il Console 
di Roma con sommo valore espugnò la città di Si- 
tana, e poi Pirro occupò Arone. Ma Diodoro ci lascia 
al buio di quelle popolazioni : quindi qual vita vi- 
vessero non si sa; e che cosa fossero quelle città igno- 
rasi interamente. Ma un vero in tanto buio riluce , 
che pochi municipi trovavansi nel vasto perimetro 
della cartaginese dominazione; e i Punici non si cu- 
raron mai di fare grandi cose, nè edificare nobili edifici, 
e non mai un tempio, degno della maestà dei Numi, 
surse per le loro mani nelle nostre contrade : gretti 
nello spendere, meschini nei loro concetti, ogni idea 
all’interesse mercantile, loro assoluto signore, sagri- 
fìcavano. Ma queste cose sono figlie di congetture, e 
le deduco dai resti dei monumenti, e col giudizio, che 
gli sparsi elementi raccoglie, anziché dalle narrazioni 
degli antichi : ed a ragione lamenta la storia l'oscu- 
rità in cui si trova Sicilia intorno alle varie città, che 
in essa erano. Perciocché avendo avuto autonomie par- 
ticolari, e leggi proprie, che le governavano, ignorasi 
quali sieno state, ed un buio eterno le copre. Quindi 
con quali costituzioni si reggessero, qual civiltà aves- 
sero avuta, come dalla democrazia alla tirannide pas- 
ci) Lib. XXII e XXIII. 
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sassero, qual faccia avessero quei popoli, qual carat- 
tere quei principi , non si sa. Una mano di ferro 
schiaccia il vero. Difatli tace la storia di Tindarione 
tiranno di Taormina; e di Finzia che il fu di Agri- 
gento : poche cose si sanno intorno a Falaride tiranno 
della stessa città; e queste medesime dubbie, incerte, 
e che hanno più del romanzesco che del reale. Nicodemo 
fu tiranno di Ccnturipe, Apollonio di Argira, Ippocrale 
di Mcssena, Leptina di Engio,Icela di Lenlini, Mamerco 
di Catana, Censorino di Egesla, e cosi di altri. Ma che 
facessero, come giungessero al principato assoluto, in 
quali angosce avessero gillalo i popoli che ressero , 
noi disse la storia, noi seppero i posteri. I nostri lì- 
lologhi fan le maraviglie di questo fatto : ma noi do- 
vrebbero; perciocché le storie antiche di Sicilia ci fu- 
ron dal tempo rapite; e noi non abbiamo nè i libri 
di Filisto, nè quelli di Timeo, di Polidoro, di An- 
tioco , di Temistogene , di Callia , che delle cose di 
Sicilia ragionarono. Quindi il silenzio, i salti, i vuoti 
non si possono riempire, non viene alcuna luce a ri- 
schiararli (1). 

Una verità però in tatto quel fosco riluce, che A- 
grigento e Siracusa erano le città regine dell'isola, e 
di esse abbiamo lunghi periodi di storia continuata, 
perchè sendo implicate con Grecia Cartagine e Roma, 
nei grandi eventi del mondo, avveniva che gli sto- 
rici a Sicilia stranieri , parlando delle loro nazioni , 
dovean parlare a lungo, come parlarono, di Siracusa 


(I) Cclidonio Errante scrivendo su i diretti dell' antica storia si- 
ciliana conviene in quest'idea. 
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e ili Agrigento. Noi però non ignoriamo del tulio la po- 
tenza e la ricchezza generale delle altre siciliane cit- 
tà : perciocché dai resti dei monumenti , che innal- 
zarono entro le loro mura, difTondesi una luce, che 
non perisce. Le città povere deboli ed incolte non 
elevano il pensiero si alto , non possono , nè sanno 
elevarlo ; e i monumenti , le medaglie , le iscrizioni 
parlano spesso alla mente degli uomini più delle pa- 
role degli storici. Ma nello assieme Sicilia presenta 
lo stesso fenomeno delle altre genti : perciocché la 
condizione , in che si trovarono pel pubblico reggi- 
mento le città siciliane, era quella che ora a popolo 
si reggevano, ora le scissure interne delle parti, ora 
le guerre coi vicini disordinavano il pubblico potere, 
o lo abbattevano : quindi sentivasi il bisogno di un 
duce che per suffragio ascendesse al reggimento della 
città, o sorgesse un ambizioso cittadino , il quale u- 
surpando il potere, faceasene tiranno. Il tiranno poi ca- 
deva, ed a popolo le città novellamente governavansi, 
ovvero oligarchie stabilivansi. Ecco la storia di Sici- 
lia, che fu la storia d’Italia, ed è stala la storia del 
mondo antico e del moderno. 

Ma la luce vera che sull' antica Sicilia si spande , 
lasciando le astrattezze del pensiero, comincia, secondo 
abbiam detto , dalle greche colonie* E tutta greca è 
la grandezza siciliana : greci sono i monumenti più 
illustri che tuttavia, in mezzo ai loro frantumi o al 
loro deperimento, ammiriamo. E se ai tempi dei Ro- 
mani qualche grande opera si fece , e se ne fecero 
nobilissime, ciò fu perchè punico non era il romano 
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pensiero, e tuttavia esisteva il greco genio, natura- 
lizzalo in Sicilia, e siculo divenuto. 

Vieni tu dunque ora meco in mezzo alla prisca idea, 
che gigante ancora padroneggia il mondo. 

I monumenti di un popolo sono la tacila storia e 
la più sicura dei costumi, dei fasti, della grandezza 

0 della decadenza di questo popolo medesimo. 

La teogonia siciliana siegue quella dei Greci, e ri- 
sale alla sua altezza, talché in ogni angolo dell'isola 
le più sublimi reminiscenze, poetiche e religiose, ram- 
pollano : ma Siracusa, Agrigento, Segesla , Selinunte 
sono le città, ove meglio rifulge l’antico senno. Le 
prime due furono le più polenti dell' isola , c, nelle 
epoche migliori , due milioni di abitatori conteneva 
Siracusa, ottocento mila Agrigento. 

Marcello , come tutti i conquistatori fanno , dopo 
aver vinto la città regina , che , con maraviglia del 
mondo, avea potentemente resistilo alle aquile latine, 
la spogliò di tulli i suoi preziosi monumenti di arte, 
che trasportare in Roma si potessero. E questi tesori 
della sicula grandezza furon tali che Fabio Massimo 
credea, che potessero infiacchire la fierezza romana, e 
corromperne la frugalità. Ma dopo un secolo , altra 
grave sventura scoppiò sull’isola, per Cajo Vene, il 
quale, inviato a pretore in questi luoghi , conchiuse 
I’ esterminio delle siciliane ricchezze. Perciocché in- 
volò , quale ingordo rapitore delle cose altrui , lutto 
che potè colle insidie, colle minacce, col terrore : e 

1 Siciliani diceano, secondo proclamava Marco Tullio, 
eh’ essi non aveano nelle loro città, neppur gli Dei. 
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cui rivolgersi , per avere Caio Verre porlato via dai 
lempli sacralissimi i loro santi simulacri : che quanto 
potè la libidine nei delitti, la crudeltà nei supplizi, 
l’avarizia nelle rapine, l’orgoglio negli oltraggi, tutto 
ciò per un triennio si è da essi sofferto sotto questo 
solo pretore. FI che venne da lui medesimo si splen- 
didamente provato da maravigliare il mondo; eleo- 
razioni contro Verre sono per la Sicilia un tesoro sto- 
rico senza pari, c di cui non può menar vanto nes- 
sun altro popolo della terra. E sebbene fosse stata 
l' isola nostra ridotta in miserande condizioni , pur 
luttavolta ella ebbe un gran compenso nelle Verrine 
di quel grande, che a sommo onore elevolla ; e tanto 
stupende e mirabili cose egli dice , che quelle filip- 
piche sono state pei posteri di un valore di gran lunga 
maggiore delle statue, delle pitture, e delle suppel- 
lettili perdute. Perciocché queste sarebbero col tempo 
venute meno, sia involale da altre genti, che Sicilia 
conquistarono, o smarrite , o dal tempo consumale : 
mentre le Verrine durano monumento eterno di glo- 
ria all' isola nostra , ed esempio mirabile di quanto 
possa la favella , che Dio diede ad un uomo , pieno 
d’intelletto, di coraggio, e di civile sapienza. 

Verre fu rivestito di quella carica negli anni di Ro- 
ma 681 , e per tre anni , che in Sicilia stette , una 
serie d’incredibili falli successero. Il pretore, seguito 
spesso da uomini degni del loro signore, e strumento 
delle sue nequizie, iva percorrendo le sicule città non 
già per conoscere i loro bisogni, riparare ai loro mali, 
migliorare le loro miserande condizioni; ma per ve- 
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dere tutto che il pubblico ed il privato di più bello 
e di più nobile possedessero , onde vulnerarlo , ra- 
pirlo.... e lo vulnerò lo rapi. Egli, come giungeva in 
un paese, chiamava a sè i capi del municipio, e loro 
ordinava che lutto 1’ oro e 1’ argento a lui sj conse- 
gnasse. Con mano armala i pubblici monumenti spo- 
gliava, le case dei privali invadeva, a sacco e a ruba 
ogni cosa mettendo. 

Quindi avea Cicerone grandi mezzi per fulminare 
l’uomo crudele scellerato e nefando, com’ei Io chiama, 
e strascinarlo ai suoi piedi. 

Difatti fu si viva e possente la difesa che degli op- 
pressi Siciliani aveva xMarco Tullio intrapresa , tanta 
fu l’esecrazione , che contro Verre erasi suscitata da 
ogni luogo del mondo, che dopo la prima comparsa, 
Ortensio che le difese avea di Verre sostenuto, con- 
fuso dalle tremende accuse di Cicerone, ne depose il 
patrocinio; e Verre atterrilo dalle verità , che quegli 
tremendo scagliava, in volontario esilio fuggissi. Ma 
il non esservi stato decreto del romano Senato , che 
avesse punito lo scellerato uomo, a grande vergogna 
di Roma tornò , e fu tra le cause del fremilo , che 
contro di lei da lutti i punti della terra suscitavasi. 

Per le quali cose ti mostrerò , figlia mia , non le 
statue, le gemme, gli oggetti d’arte di ogni maniera 
maravigliosi, che in Sicilia erano, perchè miseramente 
nella più parte involali , bensì moslrerotli i monu- 
menti architettonici, che non si poterono trasportare : 
e questi medesimi laceri e consunti non solo dal tem- 
po, ma dalla ignoranza e dall’antico abbandono degli 
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nomini. Io sento , dicea la Staèl , che mi sarebbero 
care in America le nuove città e le nuove leggi : la 
natura e la libertà colà parlano abbastanza nell’anima, 
perchè non vi sia mestieri di rimembranze; ma sulla 
nostra vecchia terra vi vuole il passato (1). 

Io però non lascerolti errare fra le pietre soltanto ; 
lo spirito antico , e 1' antica sapienza di Sicilia ver- 
ranno in mio soccorso. Io evocherò dai loro avelli i 
grandi uomini di ogni genere, che qui nacquero, ed 
illuminaron la terra : ed innanzi i luoghi ove respi- 
rarono il primo soffio della vita , c padroneggiarono 
l'intelligenza, verremo insieme interrogandoli di ciò 
che furono : ed essi, dopo si lunga serie di secoli e 
di sventure, innanzi le loro patrie estinte, commossi 
risponderanno. Sieguimi tu dunque, figlia mia, e meco 
l’innalza alle sfere più sublimi dell’umano sapere. 

Tutti coloro, nessuno escluso, che hanno scritto delle 
cose letterarie o scientifiche di Sicilia si sono parzial- 
mente diretti ad illustrare questo ramo, o quell’auro, 
ed han solo parlato di pochi uomini celebrati, prenden- 
do argomento dagli scritti che ne pervennero, i quali 
sono assai pochi e sparuti; mentre Sicilia grandeggia in 
un modo maraviglioso-, nè l’antichità tutta può, nelle 
creazioni della mente, menar quei vanto eh 'essa mena. 

Quindi io proccurerò di fare quel che altri non ha 
fatto, e svolgerò, per quanto le deboli mie forze il 
permettono, tutta intera la storia del siciliano pensiero. 

Siracusa, cosi detta dalla palude sinica, presso alla 

(1) ì.'Alemugm — t. I. 
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quale fondavasi, avea, secondo Slrabone (1), 180 s:adi 
di circuito, che corrispondono a miglia 30. 

La presente Siracusa è in quella parie della ci ta, 
che Orligia chiamavasi : e di tutti gli altri quartieri 
della medesima , Acradina , Tyche, Nespoli, ed Epi- 
poii non rimane più traccia. Ma le rovine, che sot- 
terra giacciono, e quando si esplorano, compariscom, 
fan manifesta la sua antica potenza. Le mura che la 
cingevano, innalzate ai tempi del secondo Dionigi, e- 
rano di straordinario magistero, perchè di altezza pro- 
digiosa , di grossezza corrispondente , con fortezze e 
porte munite di artiglierie dei tempi, con sotterranei 
per le sortite guerresche, e con altri mezzi di difesa 
da spaventare qualunque più forte nemico, e stordire 
la più ardila immaginazione. Gli avanzi di questa 
grande opera, sparsi sulle colline, ove l'antica città 
sorgeva , e le fondamenta che non si potranno forse 
mai cancellare, furono argomento di sapienti investi- 
gazioni degli artisti c degli archeologi. Il tempio di 
Giove Olimpico, dei più splendidi dell’antichità , tro- 
vasi intieramente distrutto, poiché altro di esso non 
rimane che due colonne scanalale, ed altri frammenti 
qua e là sparsi sul suolo. 

Esso era di semplice magistero, ma magnifico nella 
sua semplicità. Ivi erano raccolte le tavole delle cit- 
tadine tribù, ed appese stavano le spoglie dei Galli, 
che i Romani aveano donate a Gerone : sorgeva sulla 
collina olimpica , e sovraneggiava le Siracusie , come 

(I) Gcog. ani. lib. V. 


Digitized by Google 



181 

già quello di Minerva Parlenia sull’Acropoli , Alene 
dominava. 

L’ ordine di queslo sublime edilìzio era il dorico, 
come dorici sono lutti i tempi della Sicilia ; poiché 
il dorico stile, il più bello ed il più nobile fra lutti, 
padroneggiò l'artistico pensiero dei Sicoli. 

Il duca di Serradifalco vuole che questa specie di 
architettura, e primamente imitativa, sia nata in Si- 
cilia più presto che nella Grecia, o nell'Asia minore : 
poiché fra noi si sono finora rinvenuti i monumenti 
più vetusti della maniera dorica (1). 

Noi lodando il nobile pensamento dell’illustre scrit- 
tore, che tanto onora l’antico senno siciliano, credia- 
mo che tal quistione non sia per anche sciolta in fa- 
vor di Sicilia : e al più l’isola nostra altro vanto non 
può levare, se non quello di essere stata coeva a Gre- 
cia in quel concetto. Perciocché il Serradifalco mede- 
simo dice che non prima dell’ olimpiade LX vedesi 
ricordato dagli storici l’uso degli ordini architettonici 
nei tempi della Grecia. E siccome in quell’epoca stes- 
sa, o presso a poco , furono costruiti i più vetusti 
templi della Sicilia , quali sono quello di Minerva e 
di Giove olimpico in Siracusa; l’altro di Giove polieo 
in Agraganle, non che i tempi di Selinunte : così non 
puossi con certezza stabilire l’anteriorità dei nostri 
su quelli di Grecia. Il che si potrebbe solamente , 
quando non islessero cosi vicine e l’una e l’altra epoca, 
sì che insieme s’immedesimano, e si confondono : ma 


(1) Ani. della Sic. — Voi. V. 
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fossero, per contrario, indicate con distanza precisa, 
giusta memorie coeve degli antichi, di cui manchia- 
mo. Quindi l’ idea più naturale e più vera si è che 
l'architettura imitativa, che nell’ordine dorico si chiu- 
de, sia nata in Sicilia nel tempo stesso che in Gre- 
cia, pei medesimi elementi , ch’eran comuni ai pen- 
satori di entrambi quei popoli. Quindi non si può 
dir questo a quello anteriore o viceversa. L’anterio- 
rità di un’ idea o di un fatto debbono essere deter- 
minati, e non già vaghi e incerti, per entrare nel dema- 
nio della storia. Le ipotesi non sono verità: elle ondeg- 
giano, e l’una talora incalza l’altra, e spesso avviene 
che entrambe debbono cedere il campo ad una terza. 

Il credere poi che uno o due anni possano stabilire 
anteriorità è un errore, quando si tratta di cosa che 
perdesi nella notte dei secoli. 

Grecia e Sicilia trovavansi fin dall’inizio della loro 
prosperità nel medesimo movimento morale : si agi- 
tavano del pari i petti dei Sicoli e dei Greci : ed ambo 
schiudevansi il cammino di gloria e di grandezza, che 
dovea rimbombare possente nell’clà futura. 

Or come sparve in Siracusa l'olimpico, cosi dispar- 
vero tutti gli altri monumenti : nè più resta vestigio 
del foro, dei portici, del pritaneo, della casa di Ti- 
moleonte, del sepolcro di Archimede, che Marco Tul- 
lio fra le sterpi, e vicino le segregiane porte, scopri- 
va : ed invano cercatisi le vesligie dell’ara della Con- 
cordia, e di tanti templi, magnifici per arte, sontuosi 
per bellezza, che quella maravigliosa città decoravano. 
Tutto è sparito; ed il tempo ha orribilmente passalo 
la sua falce sterminatrice sulla sicula grandezza. 
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Ciò non pertanto vieni meco, e mira in quel silo 
l’anfiteatro, eh e dei pochi che in tutta Italia fossero 
stati costrutti. Esso è opera romana, ed il più vasto 
di tutta l’antica Sicilia : ma non resta di si splendida 
mole che l’arena dalla sua ellittica forma segnata, e 
mucchi di pietre. Da qui volgi gli sguardi al teatro, 
ove la mente meglio riposa , e può distinguerne le 
parli, si che lunghe e minute descrizioni si son fatte, 
e tutti i luoghi si sono indicati, e paragoni cogli al- 
tri teatri antichi si sono formati, conchiudendosi che 
il siracusano era dei più belli che l’antichità posse- 
desse. Difatti reputavasi maraviglioso per l’ampiezza, 
e per l’ellenico pensiero, che nella sua purezza vi ri- 
splendeva : si che gli antichi scrittori di Grecia e del 
Lazio altamente lo celebrarono, in guisa che ne fanno 
oggi, con religioso culto, ammirare gli avanzi. Ma ol- 
tre a ciò giova pure il ricordare, che ivi le tragedie 
di Euripide, si care ai Siracusani, si recitavano, e in- 
nanzi gli occhi di Platone questo monumento gran- 
deggiava. Le belle reminiscenze, cui vanno congiun- 
te molte idee di morale e di sapienza, in mezzo allo 
squallore che ora qui regna , producono un si fiero 
contrasto di sensazioni, che l’animo ne resta crudel- 
mente trafitto. Ma la scena che offre Sicilia , nella 
parie sua antica, è veramente lagrimevole. Giova però 
moltissimo che tu la conosca , acciocché molte idee 
false si rettifichino, molli errori si correggano, e tutto 
che in Sicilia rimane della prisca grandezza , puro 
allo sguardo del tuo pensiero si presenti. 

In quel silo era il forte Eurialo, in questo la rocca 
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di Lnbdalo : quello serviva per difendere la città dai 
nemici attacchi; questo per usi militari, si che molli 
uomini dei moderni tempi, dotti in strategica, o chiari 
per guerresche azioni , son venuti ad esaminare mi- 
nutamente quelle reliquie, studiarle, e farne subbietlo 
di lunghe, e forse non oziose disamine. 

Ma pria di lasciar questa rocca, ti vo' manifestare 
un fallo, che, per l’interesse morale che sveglia, re- 
puto degno a non esser posto in oblio. 

Ivi era una latomia , ove dal primo Dionigi fu 
rinchiuso il poeta Filosseno da Citerà , eh’ egli avea 
chiamalo alla sua corte , ed ove vivea. Ma avendogli 
un giorno chiesto giudizio intorno una commedia che 
avea composta, poiché il tiranno di Siracusa era poeta, 
e scritlor di commedie, Filosseno nobilmente riprovò 
tutte quelle parli del dramma, che a suo senno me- 
rilavan di esser corrette. Ma Dionigi non soffri la cen- 
sura, e dopo di aver colmato d'ingiurie il greco poeta, 
pieno d’ira, nelle cave del Labdalo lo gillò. Platone 
corse il medesimo rischio : ma la fama di lui spa- 
ventò il tiranno , e Platone fu salvo. Mira dunque 
quelle pietre , che racchiudono una lezione suprema 
per gli uomini che sentono la propria dignità, ed un 
lamento generoso della storia. 

Pochi ruderi t’indicano Ciane, Aretusa, Temenile, 
donde chiare e fresche acque scaturivano , e ristora- 
vano il popolo siracusano. La sola Ciane , che oggi 
testa della piscina si nomina, può raccogliere una mi- 
tica idea : perciocché ricorda la nobile pietà , da cui 
fu spenta quella Ninfa, quando accortasi del ratto che 
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Plulone avea fallo dell’ amala figlia di Cerere , volea 
arditamente impedire il corso della quadriga, ove que- 
gli Cavea collocala, per condurla nell’infernale suo re- 
gno. Ma il Dio dell’Èrebo volle toslo punire il gene- 
roso atto, e cangiò in fonte la ninfa.... fonte che tu 
là vedi , e che ancora conserva il nome dell’ infelice 
donna. Eranvi pure nel tenimenlo di Siracusa, oltre 
ad Arelusa Ciane e Temenite , le fonti di Archide- 
mia , Magea , e Milichie da Plinio ricordate (1). Ma 
non resta di loro alcun vestigio : il tempo le portò 
via; nè indicar li posso ove furono. 

Cosi dei pari non posso dirti nulla di preciso in- 
torno la casa dei sessanta letti, costruita da Agatocle, 
perchè incerte memorie ne restano, ed io non voglio 
vaneggiare, come spesso gli archeologi fanno, ma in- 
dicarli il vero , per quanto la tenebria dei tempi il 
permette. Quindi solo dirotti ch’ella, per grandezza 
e struttura, sorpassava, secondo Diodoro, quante altre 
superbe fabbriche fossero in Sicilia , e mostrava il 
pensiero di quel principe , che fu grande ed ardito 
in tutte le sue concezioni. 

Ma è qui bene che non trascuri di farti conoscere 
l'origine di quell’importanle edilizio, il cui nome a- 
vrebbe veramente del misterioso senza il soccorso della 
storia. 

Pompeggiava Siracusa ai tempi dei Dionigi in guisa 
che la reggia del principe aspetto avea di un'asiatica 
corte. Gli antichi usavano di desinare sdraiati in letto, 

(I) Hitl. mundi, lib. III. 
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e Dionigi , in mezzo al fasto in cui vivca , 30 letti 
preparati nella sua reggia teneva, per uso dei convi- 
tali. Ma Agatocle , che poscia al reggimento siracu- 
sano pervenne, pieno sempre d’ira per tutto ciò che 
di grande avean fatto i suoi predecessori , estese la 
sua invidia fìnanco ai conviti di Dionigi , e fabbricò 
un edifìzio, ove non già trenta, ma il doppio dei letti 
vi fossero destinati per le sontuose sue mense. Ecco 
l’origine della casa, che fu poscia denominata dei ses- 
santa letti. Alcuni vogliono che nel luogo, oggi detto 
del buon riposo, quel grande edilìzio sorgesse. Per- 
ciocché vi si osservano avanzi di scalinate, e ruderi 
di bagni, stufe, e sotterranei, costrutti a grandi pie- 
tre riquadrate , che manifestano , il tutto compreso, 
doversi ivi riconoscere il pensiero di Agatocle, e l’o- 
pera sua. 

Io però non voglio che tu abbia qual verità questa 
ipotesi : desidero solo che non la spregi, ma la con- 
servi nella mente, attendendo che novelli lumi la fac- 
ciano consolidare, ovvero obbliarla. 

Vieni ora meco a vedere i maestosi avanzi degli a- 
quedotti : opera erculea, e delle più famose dell’ an- 
tichità; che acque copiose e perenni in tulli i punti 
della immensa città conducevauo. 

E qui giova ricordare che in questi ultimi tempi 
fu scoverto un altro grande aquedotto, costruito sotto 
le acque del porto alla profondità di circa centodieci 
palmi , discendendo il punto finora scavato ad un 
quindici piedi sotto il livello del mare. E questo gran- 
de lavoro, che mostra e la potenza di Siracusa, e 
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l’arditezza del siciliano pensiero, tendeva a condurre 
le acque all’isola di Ortigia, che il mare dall’agro si- 
racusano divideva : dimodoché si è creduto che tale 
scoperta avesse fatto perdere aU’arle moderna il vanto 
di avere arditamente aperto una via sotto il Tamigi (1). 

Ma questo è un errore, e non deesi a Siracusa, co- 
me non si debbe a Londra, l’originale idea di questi 
ardili lavori. Imperciocché i Fenici , nei più vetusti 
tempi del mondo, e assai prima dei Sicelioti, costas- 
sero sotto il porto di Marsiglia, un’opera immensa, 
che dall’una all’altra sponda conducea, in guisa che 
Tunnel oggi si chiamerebbe, e della quale con mara- 
viglia osserviamo al presente le stupende reliquie. 

Volgi ora gli sguardi su quei monti di macerie : i 
primi erano sepolcri; i secondi componevano un giorno 
i celebrati bagni dafnei. 

In questi ultimi mesi si è scoperto il suolo del 
tempio di Diana con altre due colonne scanalate, che 
per il loro carattere ad epoca mollo remota debbonsi 
riferire. Il Fazello , che per il primo battezzò tulli 
gli antichi monumenti della Sicilia, e diede ai ruderi 
degli antichi templi il nome, che più credea loro con- 
venisse, confessa di non saper dove, nè in che parte di 
Siracusa si fosse il tempio di Diana. Ciò non pertanto, 
soggiungea, veggonsi alcune reliquie, e rovine in quel- 
la parte di Ortigia, che oggi chiamasi Resalibra, e molti 
stimano ch’elle siano rovine del tempio di quella diva. 

E qui egli, seguendo gli scrittori antichi , arroge, 

(I) Giornale officiale di Sicilia, luglio 1854, num. 158. 
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che l’isola di Deio, ch e una delle Cicladi, oltre agli 
altri nomi ebbe anche quello di Ortigia , perchè si 
dice che in lei nascesse Diana ; e quindi per cagion 
di Diana fu cosi chiamala questa parte di Siracusa.... 
Donde nacque che Pindaro nella seconda ode dicesse, 
« che tutta la città di Siracusa era consacrata a Dia- 
na , si che venne chiamala suo seggio e residenza. 
Il tempio dunque consacralo a questa dea era religio- 
sissimo, e molto visitato dalle persone. E i Siracusani 
celebravano la sua festa tre giorni di lungo con gran 
concorso , e frequenza di popolo , e si attendeva a 
banchetti e conviti, ma molto più a bere, come scrive 
Livio nel V libro della terza deca » (1). 

Quindi bellissimo torna il pensiero che siasi oggi 
scoperto il luogo incedo e contrastato di questo tem- 
pio famoso. 

Il duca di Serradifalco , venti anni or sono , qual 
presidente della commissione di antichità e belle arti, 
osservava in casa di un tal Santoro, nella medesima 
contrada di Resalibra , dal Fazello indicala, due co- 
lonne scanalale di ordine dorico , che si additavano 
come appartenenti a quel monumento. E, valutata la 
importanza di quei ruderi, fece eseguire in quel luogo 
uno scavo, e si giunse a conoscere il diametro delle 
colonne, la loro altezza, l’architrave, e la base su cui 
eransi innalzate. E molto innanzi , dice il Serradi- 
falco, si sarebbe andato per avventura nelle scoperte, 
se la necessità di conservare le sovrastanti fabbriche 

(I) De rebus sic. lib. IV. 
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non avesse impedito di progredire nelle intraprese ri- 
cerche (1). Quindi Tessersi oggi rinvenute altre due 
colonne, e conosciuto il piano di sì nobile monu- 
mento, schivando il pericolo, che avea fatto sostare le 
antiche indagini, deesi reputare preziosa scoperta. Per- 
ciocché l’incertezza annunziala dal Fazello è svanita; 
e noi siam venuti con indubitata certezza a stabilire 
in questi giorni il luogo del più vetusto tempio di 
Siracusa, che tante reminiscenze delle prische sicule 
costumanze raccoglie. 

Il tempio di Minerva fu dedicato nei secoli passati 
alla Vergine immacolata ; e quindi la pietà cristiana 
lo fe’ salvo dal suo ultimo esterminio. Ma l’antico 
è confuso col moderno , si per le riparazioni neces- 
sarie, onde non crollasse, e pei Iremuoti che lo han- 
no pur danneggiato, si perchè all’epoca dei Saraceni 
un doppio ordine di merli, essendo ad altro uso de- 
stinato, sopra i greci fregi furon costruiti, deturpando 
orribilmente l’ellenica semplicità! 

Guarda quei grandi sotterranei.... ivi eran le Lato- 
mie, che oggi chiamansi dei Cappuccini , perchè vi- 
cine al convento di quei frali. Elle sono cavate nella 
rupe, donde estraevasi la pietra, che alla costruzione 
di tante moli servisse. Ma sotto i due Dionigi furono 
convertile in luoghi di penitenza, per trarre profitto 
da quelle vaste sale, che a nuli’ altro poteano desti- 
narsi che all’espiazione della colpa. 

Ma qui presso a queste cave dovea essere un mo- 
ti) Le antichità della Sicilia, voi. IV. 

n 


Digitized by Google 



190 

numento innalzalo dalla cittadinanza siracusana a Lig- 
daroi, che fu dei più forti campioni di Olimpia, e di 
cui Pausania leva allo la fama , pel coraggio la de- 
strezza la robustezza delle forme (I). 

1 giuochi olimpici eccitavano il greco valore , su- 
scitavano i sentimenti della gloria, mantenevano l’en- 
tusiasmo nei petti dei cittadini : talché i piu illustri 
scendevano in quell' agone , ove innanzi tutta Gre- 
cia le olimpiche corone si raccoglievano. Chi vinceva 
in Olimpia, in Nemea, neH’Islmo, in Pitia era riguar- 
dato qual’ eroe. I pittori ne ritraevano le effìgie, gli 
scultori gl’ innalzavano statue, i poeti ne celebrava!) 
la forza ed il valore. I siciliani, figlia mia, furon pur 
grandi in quel campo si fattamente clic i Greci stessi, 
i quali in Olimpia trionfavano, ambivan di esser chia- 
mali sicelioti. 

Molti furono i fortunali vincitori delle olimpiche 
geste; e vari di essi furon da Pindaro celebrati. Quindi 
non poche città della Sicilia van gloriose di aver dato 
i natali a quei famosi campioni. Ma qui andando in 
traccia dei resti del monumento di Ligdami , e non 
veggendone ombra , ci piace , innanzi il luogo della 
sua gloria , onorare la memoria del forte lottatore , 
come storica reminiscenza delie costumanze di un'e- 
poca, che racchiude i primi elementi di una imma- 
ginazione possente, e di un pensiero che vive la vita 
dei secoli. 

E Sicilia dee a Pindaro l'onore di averci traman- 
ti) iliaco rum, lib. V. 
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dato i nomi di Psaumida , di Agesia , di Ergotele , 
di Senocrale, di Mida, di Cromio, che le lempie del- 
l’alloro olimpico si cinsero. E coronati possenti, che 
sul Irono di famose città si assidevano, non isdegna- 
vano le ginniche lotte, e misurarsi coi campioni di 
Grecia : e Pindaro pronto a celebrare la gloria degli 
olimpionici aggiungeva i nomi di Terone, e di Gerone, 
ch'erano di Agrigento e di Siracusa magnanimi prin- 
cipi, i quali in Olimpia, ed in Pitona vincevano. Ed 
egli mentre la forza il coraggio la destrezza dei siculi 
campioni manifestava al mondo, i pregi delle città, le 
virtù dei monarchi, la grandezza di Sicilia celebrava. 

Pindaro è uno di quei geni che non tramonta. Egli 
s’innalza sublime , e pare che dalle nuvole ove giu- 
gne, precipiti, ma il precipizio misura colla immen- 
sità della sua mente, c schiva. 

Queste reminiscenze, figlia mia, mi riempion 1’ a- 
nima d’ indicibile affetto , e mi è dolcissimo rimuo- 
ver la polve, che copre la gloria della patria nostra. 

Sieguimi tu dunque fra gli avanzi della siracusana 
grandezza. 

Non lunge dalle latomie sono le catacombe, che di- 
consi di San Giovanni, perchè vicine alla chiesa di 
quel santo. Elle fissarono l’attenzione del d’ Angin- 
couri nella sua opera sulla storia dell’arte, e parvero 
al difficile Milizia le più belle del mondo, perchè for- 
mano quasi una città sotterranea, e servirono di se- 
polcro alle antiche genti : principiate sotto i Greci , 
continuale sotto i Latini, si conchiusero dai cristiani. 
11 che chiaro apparisce primo dalla loro prodigiosa 
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ampiezza, si clic non polca esser l'opera ili un po- 
polo in un secolo , ina di più popoli in più secoli ; 
secondo dal carattere diverso di costruzione , che le 
sue parli comprendono; terzo dalle iscrizioni greche 
e Ialine, che vi si sono rinvenute, e dal simbolo della 
religione del Nazareno, clic in più punti fu collocato. 
Il qual giudizio, che formò il celebre Quatrcmere de 
Quinci, visitando quell’ immensa opera , è esatto , e 
puoi ad esso attenerli. 

In questa contrada medesima si scopri, vari anni 
or sono, una cameretta sepolcrale , che conienea un 
sarcofago, ov’era un cadavere, che all'azione dell’aria 
si disciolse. Ma nelle pareti , e nello interno della 
volta osservansi varie ligure simboliche a fresco di- 
pinte , similissime a quelle che veggonsi in Roma 
nella piramide di Caio Ceslio : quindi vaghi uccel- 
letti, che portano in bocca dei ramoscelli, e fiori pur- 
purei, e verdi foglie, e strisce e festoni, e genii a- 
lali : ed il lutto si leggiadramente dipinto, e si ben 
conservalo, che li paiono usciti l’altr’ieri dalla mano 
dell'artista, mentre colà sono da centinaia di secoli. 

Ma 1’ opera più famosa delle antichità siracusane , 
di cui tutti parlano, è un antro che s’intitola l’Orec- 
chio di Dionisio. L’opinione più comune è quella che 
esso sia stalo costruito sotto il palagio, che quel prin- 
cipe abitava, onde sentisse i colloqui , che i prigio- 
nieri facessero : perciocché la voce più bassa per mez- 
zo dell’orecchio in alto ascendeva, ed in tal guisa ve- 
niva Dionigi alla conoscenza di tutto che ivi diceva- 
si. Ma questa opinione, eh’ è pur del maggior nu- 
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mero, è contrastala da molti; si clic svariate sentenze 
si sono emesse su tale obbiello. Io le riassumo dal- 
l’Avolio, che le ba tutte raccolte (I). 

II d'Orville, celebre viaggiatore tedesco, crede che 
quell’orecchio sia uno scherzo dell’arte ; il Lupi lo 
reputa una cava, come le altre, e che fosse falla a 
circolo per secondare il pelo del macigno; ma accor- 
tisi poscia i travagliatori di quel fortuito meccanismo 
«li figura , lo seguissero per fantasia , profondandola 
nel senso stesso. 

L’ Allegrati za, dopo di averlo minutamente descrit- 
to, ed essersi opposto all’ idea , che servisse al so- 
spetto dei Dionigi, non azzarda nessuna opinione, e 
fa rimanere sospesa la quislione. 

L’ ab. Chanpy credette, che l’orecchio fosse mac- 
china di rimbombo ad uso del teatro, che non era di 
là gran fatto lontano. 

Il de Bordi vuole che dubbi non dovessero più sor- 
gere sul fine di quell’ orecdiio : credendo, con piena 
sicurezza, ch’esso fosse stato costruito, per racchiu- 
dervi, secondo la comune sentenza, i rei di stato, di 
cui volea Dionigi esplorare l’occulto animo. 

Il de Non non partecipa nella opinione del de Bordi 
pel motivo, che salendo fino alla sala, ch’esiste sulla 
grotta, e facendo esperimento, se l’eco facesse udire 
quel che sotto dicevasi, egli non udì che la voce na- 
turale, non mai i bassi e segreti parlari; quindi con- 
chiuse che a tuli’ altro fine servisse. Ma sbrigliando 


(1) Biss. sulla noe. oil ulti, di cons. gli ani. tnon. di Sir. 
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poscia la sua fantasia , eccitata dalla imponenza dei 
luoghi , e dalle reminiscenze del passalo , esclama : 

« questo è l'antro della Sibilla, stretto oscuro e mi- 
« sierioso : ma non evvi eco più sensibile : è desso 
« piuttosto il suono di uno strumento che un eco. Per- 
ii ciocché risuona , rimbomba , e non ripete che al- 
ti l'ingresso; si che pare il più bel corpo sonoro che 
« possa esistere. Ma nello stalo in cui trovasi è un 
« luogo sublime ed incantevole : e se mai richiamansi 
« alla memoria gli orrendi mali, che hanno cagionato 
« questi scavi a coloro, che li lavorarono, gli abotni- 
« nevoli tormenti , di cui furono strumento , ed ai 
« quali hanno servito di teatro, cessa allora l'incan- 
« to. Non veggonsi che la prigione, lo torture, la ti- 
lt rannide, e l'ombra di Dionisio che ci rincalza. » 

Ma checchessia delle fantasie, o delle verità che gli 
scrittori manifestano, egli è certo che strano è il con- 
cetto di quell'antro, maraviglioso e diffìcile il lavoro 
per la profondità e cavità sua : quindi a ragione si 
è celebralo, e dopo tanti secoli sveglia ancora vive e 
combattute le sollecitudini di coloro che studiano le 
antiche cose. 

Qui giunti, liglia mia, giovami ricordarli un fatto 
stupendo della storia nostra. Tutto che a gloria della 
patria ridonda , io qui raccolgo ad onore del tempo 
che fu, e ad ammaestramento del presente. Ascolta. 

Nessun vestigio rimane in Siracusa del magnifico 
sepolcro innalzalo a Timoleonle. Diodoro tace del luo- 
go ov’ egli fosse ; Plutarco dice solamente, che nella 
piazza si costrusse un monumento al di lui corpo, e 
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condottovi al d’inlorno un portico, e fabbricatavi una 
palestra , perchè vi si esercitasse la gioventù , chia- 
mossi quel luogo Scuola timoleontea. Egli però" non 
indica il nome dello spianalo; ma pare, secondo con- 
getture del Mirabella (I), da molti seguito, ch’ella 
sia stata nel sito , ove oggi la chiesa di santa Mar- 
gherita sorge : quindi volendo onorare col pensiero il 
grand’ uomo, di cui cerchiamo la tomba , è mestieri 
condurci là dove esiste 1’ orecchio di cui li ho par- 
lalo, perchè là si ergeva la reggia di Dionigi; ed ivi 
appunto fu condotto il cadavere di Timoleonte, quasi 
a gloria delle geste di lui , e della liberazione della 
città regina. 

II popolo seguiva le mortali spoglie ; donne infinite 
vestite di bianco , ed ornate di fiori facevano ala al 
funebre convoglio : il pianto e i singulti eran gene- 
rali : non fuvvi in tante genti , e in tanti petti di- 
versi chi non dicesse le sue laudi, e la sua memoria 
di benedizioni non colmasse. Giusto tributo alle virtù 
del grand’uomo, che avea liberalo Siracusa, e fallala 
felice. Nè le grida e le lagrime, dice Plutarco , che 
mescolavansi cogli encomi del morto, il quale veniva 
•letto beato, eran già fatte per consueta cerimonia di 
onorare i defunti in tal modo, nè per determinazione 
premeditala, dalla quale, si richiedesse un tale ufficio, 
ma mostravano un ben giusto affetto, e una veritiera 
benevolenza. Finalmente essendo posto il cataletto su 
la pira, Demetrio banditore pronunziò questo decreto : 

( 1 ) Ani. tiranti. 
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Il popolo seppellisce colla spesa di dugento mine Timo- 
leonte di Timodemo da Corinto; e vuole che perpetua- 
mente venga onorato con gare musicali, equestri e gin- 
niche, per aver egli abbattuto i tiranni, debellato i bar- 
bari, ripopolate le più grandi città distrutte , e dato 
ottime leggi ai Siciliani. 

Tutto questo ivi accadeva, figlia mia. Riverente dun- 
que inchinati col pensiero innanzi il sacro luogo del 
gran fatto antico, e mi segui verso Ipponio a setten- 
trione della città, e poco da essa lontano. Ivi Gelone 
tenea una sontuosa villa, c passava i giorni più felici 
e tranquilli. Tutto che si potea escogitare di più leg- 
giadro e nobile raccoglievasi nel luogo inteso a tal 
line : ed i Siracusani correvano a vedere tanta deli- 
zia, e ad ammirare l’opera del geloniano consiglio. Ma 
un obbielto d’ importanza assai maggiore dovrà fer- 
mare i nostri passi : quei campi che Ipponio circon- 
dano diconsi della Targiu, ed è tuttavia fama che ivi 
le feste targelie si celebrassero, iu onore del Sole e 
della Luna, simboleggiali sotto i nomi di Apollo e di 
Diana, come fecondatori della terra , pei benefici in- 
flussi che diffondono su di essa : ed in tale occasione 
per rendersi i Siracusani propizi quei numi, loro of- 
ferivano le primizie delle produzioni che raccoglieva- 
no. Le quali vetustissime solennità furon da Atene 
colà portate; e Roma le imitò nelle feste cereali, che 
con greco costume celebrava. 
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CAPITOLO 11 


Grandi uomini di Siracusa in tulle le branche delle umane cono- 
scenze : leda, Eccolo : sommi Osici e filosofi. Dioclc sommo le- 
gislatore : importanza delle sue leggi. — Corace, Tisia, Lisia su- 
premi maestri nell'arte del dire. — Teocrito, Mosco, Rione illu- 
stri poeti, e nobilissimi perfezionatori della buccolica poesia. So- 
fronc inventore dei mimi ; Rintone della tragicommedia. Esame 
c discussione. — Formo e Filomene : chi fossero, e quai vantaggi 
recassero alla nuova commedia. Critica fatta da Aulo Gellio. Esa- 
me. — Antioco , Callia , Filislo : sommi storici di Sicilia : quali 
opere facessero , qual merito avessero avuto. Se Antioco debba 
considerarsi anteriore ad Erodoto. Esame. — Temistogcuc. Qui- 
slione se la gloria della ritirala dei dieci mila, clic il mondo 
ha sinora attribuito a Senofonte, sia veramente di costui, o ap- 
partenga allo storico siracusano. Discussione , sviluppo. — Ninfi- 
doro : quali opere facesse ; di quale importanza fossero, c come 
debba il suo nome rivendicarsi dall' obblio. — Archeslralo non 
curato dagli antichi, e dileggiato per l'umile subbietto , su cui 
versava l'opera sua. Rivendicato all'onore di poeta c filosofo. In 
che guisa fosse stato illustrato dallo Scinà. — Dione : digressione 
storica. Ermocralc : vincitore glorioso degli Ateniesi : considerato 
qual politico, oratore, guerriero. — Archimede : mirabili opere da 
lui falle : potenza del suo pensiero : gloria e grandezza del suo 
nome. Chiarimenti c sviluppo della parola liomunctilum datagli 
da Cicerone. — Stato delia Sicilia dopo la morte di Archimede , 
c la caduta di Siracusa : illustri uomini fiorili nel periodo roma- 
no : Apuleio, Calpurnio, Vopisco. — Cause della grandezza di Si- 
racusa. Secolo di Gelone c di Cerone : quale influenza esercitasse 
sopra Siracusa c Sicilia. 


Dopo di averli ragionalo dei monumenti siracusani, 
e condotto quasi per mano in mezzo le rnine dell’an- 
tica grandezza, è mestieri ragiornarti dei sommi uo- 
mini che in Siracusa nacquero, per aprire agli occhi 
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della tua mente una scena più nobile e più grande 
ancora di quella che ti ho (inora presentalo : e ve- 
drai sorgere da quelle immortali mine una infinità di 
ombre, che qua e là da secoli errano, intorno a loro 
vagolando. Elle qui respirarono le prime aure della 
vita, e formando gran parte dell’antico senno, la glo- 
ria migliore formano di Sicilia. Ascolta. 

Iceta stabili il movimento di rotazione della terra 
sul suo asse, ed intorno ad un fuoco, che immobile 
nel centro del mondo si sta. Copernico dopo 18 se- 
coli , che quegli vivea glorioso nella memoria delle 
genti, non fece più del siciliano filosofo : Galileo il 
sistema di lui sviluppò. 

Questa suprema dottrina del mondo fisico , sor- 
gente di mille altre, che hanno rimosso il velo, che 
copriva profondi segreti della natura , qui dunque 
nacque, e da qui si accese quella gran luce, che scosse 
e rischiarò le menti dei filosofi moderni. 

Segue Ecfanlo , che fu dopo Empedocle il più sa- 
piente fra i seguaci della pitagorica scuola. Egli però 
ebbe il coraggio e l’ intelletto di spogliarla di tutto 
che gli parve strano , e non confacente ai bisogni 
delfuomo, e dei popoli. Nelle fisiche dottrine errò 
come gli altri dell’ etade antica. Ma nelle morali fu 
sommo, c nello stabilire il reggimento dei popoli non 
resta preso alle massime di una sfrenata democrazia, 
anzi fatto accorto della inutile guerra dei pitagorici 
per islabilire il governo delle plebi, grida forte nel 
contrario senso , e sulla monarchia moderata vuole 
fondalo il governo delle genti , ed intende che il re 
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principalmente benevolo si mostri verso i suoi sudditi ; 
e che questi sien del pari verso il re benevoli , si che 
passi tra loro quella relazione che passa tra il padre 
ed il figliuolo, tra il pastore e la greggia, tra la legge 
ed i suoi esecutori. 

Queste parole , figlia mia , ci furon conservate da 
Stobeo con molte altre dell'ugual tempra, e che furon 
cavate da un’opera intitolata de regno (I) : e noi ve- 
diamo oggigiorno fondate per ogni dove le dottrine 
ch’egli, son già 24 secoli, al mondo conturbato dettava. 

Diocle , legislatore dei più forti del tempo che fu, 
veggendo che i costumi dei Siracusani non solo, ma 
di Sicilia tutta eran già contaminali , e che le leggi 
miti di Caronda, che in molti luoghi dell’isola si reg- 
gevano, non eran più bastevoli a far fronte alla cor- 
ruzione, che per ogni dove traboccava, pensò che leggi 
più forti ad un popolo corrotto bisognassero. Quindi 
si diede a dettarne tante da formarne un corpo, che 
presero il nome di lui, e furon delle dioclee. 

Ma non pensò il siracusano legislatore, che i po- 
poli non si correggono coll' asprezza delle leggi, che 
li farebbero sempre più tralignare, ma educandoli, e 
mettendoli sopra una via diversa da quella che han 
battuto. Difatli non giovarono a Siracusa , nè agli 
altri popoli di Sicilia le leggi dioclee : anzi elle per 
avere istituito il petalismo , ad imitazione del greco 
ostracismo, furon cagione d' ingiustizie e di disordi- 
ni : e mentre Diocle fu severo contro i rei, onde, se- 


(I) V. Antliologicon flurilegium — Gotliiifia 17!)2. 
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condo 1’ espressione di Diodoro , provenivano quelle 
durissime pene, che s’infligevano a tulli i violatori della 
giustizia, stabiliva poi una legge, che lasciava all’ar- 
bitrio della plebe , sempre capricciosa , irragionevole 
e stolta, aperto un campo d'iniquità , come avvenne 
agli Ateniesi, che videro i difensori della patria, e i 
migliori cittadini, col pretesto di essere o troppo ric- 
chi o troppo ambiziosi, fatto segno all’odio e all’ira 
dei più meschini o dei più tristi. 

Ciò non pertanto l’opera di Diocle contiene molle 
verità, e, nella sua asprezza medesima , può appre- 
stare, come ha apprestato, grandi lumi ai legislatori 
dei popoli, si che rimane monumento di sapienza e 
di forza. 

Corace , Tisia , Lisia furon grandi oratori , e qui 
nacquer pure : i loro nomi per ogni angolo di Gre- 
cia eran riveriti, e tutti mostraron con quanto amore 
l’arte del dire in quell'età si coltivasse : chè somma 
era la potenza della loro parola , e non mai venner 
meno alla missione di difendere l’oppresso e l’infelice. 

Corace e Tisia furono i primi maestri del dire, poi- 
ché dettaron precetti di sapienza oratoria , e Marco 
Tullio ne fa fede, l’uno e l’altro altamente onorando : 
si che dopo la solenne testimonianza del più grande 
oratore del mondo , vien meno ogni nostra parola , 
ed ogni altro encomio. 

Corace scrisse un’ opera sulla reltorica di tal me- 
rito, che nei tempi posteriori fu di Aristotile credula. 
Ma Carnier, illustre filosofo francese, in una memo- 
ria stillarle oratoria di Corace, ch’ei nel 1803 lesse 
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aU Islitulo nazionale di Francia, sapientemente dimo- 
strò, che il trattalo sulla rettorica ad Alessandro de- 
dicato, che fra le opere dello Stagi ri la leggevasi, gli 
era stato falsamente attribuito, appartenendo al sira- 
cusano Corace : ed il dire Hethorica ad Alexandrum, 
non fu che un’aggiunzione posteriore, onde forza mag- 
giore prendesse l’inganno. 

Aristotile, che avea scritto un eccellente trattato di 
rettorica, ch’è di perpetuo onore alle lettere, non ne 
avrebbe certamente altro dettalo. E Carnier dimostra 
come l’opera dello Stagirita si allontani da quella del 
siracusano , c che due uomini , e non già un solo , 
potevano scrivere l’uno e l’altro libro. Il lavoro del 
Carnier si è dimenticato fra le memorie dell’ Isti- 
tuto , essendosi appena qualche volta di volo citalo. 
Quindi mi giova il dire , che grato fuor di misura 
torna il pensiero di rimettere sul fronte del retore 
siciliano l’alloro di un’opera, che il mondo per molli 
secoli ha credulo che appartenesse ad uno dei più 
possenti ingegni dell’antichità ! 

Lisia vien pur collocato fra i più esimi oratori, nè 
credo che siavi altri, il quale abbia ricevuto da Ci- 
cerone, Dionigi d’Aiicarnasso, e Quintiliano elogi più 
insigni e più nobili di quelli ch’ei riportò. Percioc- 
ché il primo chiamollo quasi perfetto oratore , e lo 
distinse in mezzo agli altri per la sottigliezza del pen- 
siero (I); il secondo lo disse puro chiaro conciso, e- 


(I) De Orai. lib. III. 


Digitized by Google 



202 

ridente nel descrivere, ferie nel ragionare (1); il terzo 
spiegò in brevissime parole si bel concetto, che tra- 
durre non si può, senza sfiancarlo : « His celate Ly- 
sias major , subtilis alque elegans, et quo nihil, si ora- 
tori satis sit dùcere, quceras perfectius. Nihil enim est 
inane, nihil accersitum : puro tamen fonti, quam ma- 
gno f lumini propior » (2). 

E certamente le orazioni, che di Lisia ci son per- 
venute, manifestano, per la precisione Tatticismo l'e- 
leganza, la verità di quei giudizi. 

Per le quali cose la Grecia , che va gloriosa per 
Demoslene, Eschine, Pericle; Roma eh’ è grande per 
Marco Tullio, non lasciando i Gracchi, e Grasso, e An- 
tonio , e Cesare , e Ortensio , che levaron pure alto 
grido, non fanno invidia a Sicilia, la quale ammirando 
quei forti uomini , va superba dei suoi oratori , che 
riempiron di gloria l’antica terra. 

Stesicoro d’Imera, del quale onorerai meco la me- 
moria innanzi al luogo ove nacque, e alla pietra che 
il frale ne raccolse, fu da Teocrito imitato con som- 
mo plauso : diguisachè debbesi considerare quale astro, 
che finché duri il gusto del vero , ed il sentimento 
per la bella natura , non sarà mai per estinguersi. 
Egli grandeggia siffattamente , eh’ è una delle glorie 
migliori dell' età greca di Sicilia. Perciocché innalzò 
la buccolica poesia ad un apice che non fu mai sor- 
passato ; ed ebbe il vanto di presentare in idili mi- 


ti) Indie, de Lytia. 

(2) Inni. orai. .III». X, c«p. I. 
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mici e buccolici la vita campestre, moralizzando e cor- 
reggendo in guisa che 1’ opera di Slesicoro ad allo 
perfezionamento condusse : e Virgilio, gran padre di 
ogni poetica bellezza, in Teocrito raccolse quei frutti 
mirabili delle sue buccoliche, si che nel Lazio Teo- 
crito redivivo fu nominato : essendo certo che la na- 
turalezza, la ingenuità, la verità, la grazia, che sono 
si grandi nel siciliano poeta, non si sono imitale nel 
loro vero carattere, che dal Mantovano solamente. E 
tutti gli altri innumeri poeti , che nei secoli poste- 
riori, salvo pochissime eccezioni, han seguito le tracce 
di lui , son caduti o nel falso o nelle melensaggini. 
Teocrito solo si sostiene. Egli apri la via, e tutta la 
percorse , cogliendo una palma , che non verrà mai 
meno. E glorioso fu lo scopo morale che si prefisse 
nel suo alto pensiero. Perciocché descrivendo con tanto 
affetto e tanta verità le bellezze campestri, e i costu- 
mi innocenti e soavi degli abitatori della campagna, 
colpiva le lascivie, e le conlaminazioni degli abitatori 
delle città. E corrotta in lutti i sensi era a que' tempi 
Siracusa : quindi il filosofo poeta metteva innanzi agli 
occhi dei suoi cittadini quello specchio di vergini bel- 
lezze, che attiravano i cuori , e rendevan liete le a- 
nime, e nel quale rimirando , doveano prender ver- 
gogna della propria turpitudine. Egli dunque presen- 
tando in quadri la campestre vita, ora s’innalza alla 
nobiltà della lirica, ora scende al drammatico, e di- 
pinge quasi in una tela le familiari faccende, gli a- 
mori, i legami domestici, che tutta l’anima ti pren- 
dono di affetto e di maraviglia. 
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Mosco, vissuto poco appresso di Teocrito, volle di- 
vergere dal cammino di lui, e diede insieme a Bione 
un carattere cittadinesco alle sue poesie. 

Bione vuoisi nato pure in Siracusa. Ma questo è 
un errore : perciocché i più assennati , buttando giù 
1’ amore di municipio , vogliono eh’ esso nascesse in 
Smirne, e solo fosse in Siracusa vissuto. Ed a questo 
parere, figlia mia, ti appiglia. 

Mosco fu amico e scolare di Bione , ed entrambi 
volendo ingentilire la creazione di Teocrito , fecero 
perdere alla buccolica la sua vera e primitiva natura. 
Perciocché i pastori cominciano a presentarsi coi co- 
stumi della città. La qual cosa degenerò poi nei se- 
coli che successero , in guisa che tu vedevi gli uo- 
mini della montagna e del contado parlar di politica, 
ragionar di filosofia , amoreggiare come i zerbini di 
Parigi. Venne quindi tradita la natura , e rovesciala 
da capo a fondo l’opera filosofica di Teocrito. E que- 
st’ opera non fu conosciuta nè penetrata da Quinti- 
liano, il quale manifestava , come a censura, che la 
musa del Siracusano era tutta rustica, e non conve- 
niva che a pastori solamente. La qual cosa fu soste- 
nuta nei secoli moderni da Hardion nelle sue note 
alla traduzione ch’egli fece del 4° Idilio di Teocrito, 
i pascolatovi : perciocché dicea, che s’egli avesse do- 
vuto scrivere idilì pastorali, non l’avrebbe fatto nel 
gusto del siracusano poeta , essendovi ora nuove 
idee nella poesia pastorale, non volendosi ammette- 
re che soli contadini allegorici, cioè uomini di corte, 
mascherali sotto l’ abito di gente contadinesca , e 
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Teocrito non pensò che a rappresentare veri pasto- 
ri (4). 

E questa appunto fu la conlaminazione della buc- 
colica poesia; perciocché tal sistema corruppe la grande 
creazione siciliana, da Virgilio coi suoi nobili esempi 
egregiamente sostenuta. Mosco e Bione però si manten- 
nero in confini moderali : e YAmor fuggitivo del pri- 
mo è una classica pittura degl’inganni e delle astu- 
zie del suo fiero protagonista; talché Perrault, nemico 
nato di tutta 1’ antichità , non potè fare a meno di 
dire che quell’idilio doveasi stimare una delle più belle 
poesie che si fossero mai fatte (2). 

Teocrito dunque , figlia mia , deesi collocare fra i 
più grandi dell’antico tempo, ed insieme a Mosco ed 
a Bione, che alle aure di Siracusa crebbe e s’inspirò, 
forma un triumvirato, che la storia delle lettere si- 
ciliane dee registrare fra le sue glorie migliori : tanto 
più eh’ essi diedero tale dolcezza , soavità e forza al 
dorico dialetto, nel quale scrissero, che divenne il più 
bello che fosse in Grecia ; quindi potentemente con- 
tribuirono al perfezionamento del medesimo, in guisa 
che tutta Grecia sommo onore gliene dava; e la storia 
del pensiero antico a lor vanto lo celebra. 

Ma in questo angolo della Sicilia le glorie si suc- 
cedono, e non vi ha forse terra, che abbia prodotto 
più grandi uomini di Siracusa. 

La Grecia aveva la tragedia, la commedia, il dram- 


(1) Mèmoires ile i Acati, dea inscript, c bcltea lellrcs. Voi IV. 

(2) Parallèle des ancicns et des modemes. Paris, 1690. 
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ina satirico, clic per lo siile in mezzo all' una e al- 
l’altra slava. Sicilia avca sommamente contribuito alla 
creazione delle prime due. Il dramma satirico però è 
tutta opera dei Greci del Peloponneso : nato dalle 
sozze rappresentazioni di Bacco, si presentava con un 
coro di Satiri, onde per questo, e non già per l’es- 
senza sua , satirico fu detto. Esso tendeva a sollaz- 
zare il popolo, e ad educarlo per mezzo di divinazioni, 
essendo religiose ed eroiche le azioni che si mette- 
vano in scena. 

Ma in Sicilia si pensò ad una quarta specie di dram- 
matici componimenti, e Sofrone, nato in questo luo- 
go nel tempo eh’ Euripide decorava Grecia delle sue 
tragedie , fu creatore dei Mimi ; e cosi faccvasi pa- 
dre di un genere di commedie, che colpivano diret- 
tamente i vizi familiari, e miglioravano la morale pub- 
blica. Grecia prendeva gran diletto della mimica poe- 
sia, ma si triviale correva questa per le greche città, 
che prendevano ira ogni iilosofo , il quale vedeva in 
quella guisa contaminarsi i costumi delle masse. Ma 
i filosofi di Sicilia greca correggevano gli errori dei 
Greci stessi, e ne miglioravano le opere. Cosi il no- 
bile pensiero di Sofrone di dettar precetti di mimica, 
e scriver mimi merita dalla posterità ammirazione c 
plauso. Egli la vita domestica dei popolani dipingeva 
con colori ardenti , e dalla obbliqua via , senza che 
alcuno se ne accorgesse , sulla retta li conducea : e 
ciò eccitando il piacere, e sollazzando senz’alti sconci 
che deturpano un popolo , c lo corrompono : si che 
Platone sommamente laudavali, ne prendeva in Sira- 
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cusa gran dilello, e poscia in Alene introdusseli, si 
die il nome del siciliano poeta in alta rinomanza 
veniva. 

Ma se Sofronc inventava i mimi, e la mimica poesia, 
Rinlone creava la tragicommedia. Già l’arte drammatica 
era in piena decadenza presso tutte le greche città ; 
e da questo fiacchissimo stalo dell'arle nacque a quel 
valentuomo il pensiero (non essendovi più scrittori 
che il coturno ed il socco coll’ antica grandezza cal- 
zassero) di scuotere il popolo con un componimento 
nuovo per Sicilia e per Grecia, il quale della tragedia 
e della commedia insieme partecipasse : quindi si pian- 
gesse e ridesse, si che ora con commozione di affetti, 
ora colla forza del ridicolo i costumi degli uomini si 
correggessero. Ma quest’opera del siracusano poeta 
ebbe nelle età moderne , e in Francia ed in Italia , 
scrittori che la tradirono in guisa da farla divenire un 
delirio della mente, contaminando in tutti i sensi la 
drammatica arte. Difalli dolevasi il Voltaire nel ve- 
dere che il francese teatro seguiva la via segnala da 
Beaumarchais , di' egli indicava col nome di comico 
piag noioso . e dimenticava i capo lavori del Moliere , 
introducendo sul teatro i drammi cosi chiamali di 
sentimento, che invece di correggere i vizi, gli ali- 
mentavano con lascivie , e col continuo mugnere il 
cuore. 11 che snerva la vita, togliendole la forza e l’e- 
nergia. Ma qui non ha luogo il discutere a lungo di 
questo grave subbietto, eh e pur bello, e più importante 
assai, che a prima giunta non apparisce. Noi vogliamo 
soltanto rendere a Rinlone un omaggio di onore in- 
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lianzi al luogo clic lo vide nascere. Perciocché l’opera 
sua fu nuova ed olile a Sicilia e a Grecia. Egli seppe 
rimanere, come sono tulli i capi scuola, nella via di 
mezzo , ed apprestò al popolo greco di Sicilia e del 
Peloponneso un nuovo alimento di vita morale. 

Ma I' arte drammatica, nell’ elade antica, ebbe fra 
noi , in mezzo alle sue amare vicissitudini , esimi 
cultori. 

Da queste pietre tu dunque, figlia mia, vedrai in- 
nalzarsi sempre più possente il siculo genio. 

Formo e Filemonc, altri due valentissimi, eran qui 
pur nati, e si presentano entrambi al mio pensiero. 

Il primo fu compagno ed amico di Epicarmo , ed 
insieme con esso diede origine alla commedia. Epi- 
carmo fu vita ed anima di quel gran fallo della men- 
te : Formo ebbe il vanto di avere il primo ornalo di 
rosseggianti panni le scene, ed introdotto sul teatro 
i personaggi in veste lunga e talare. Il Tiraboschi , 
seguendo il Quadrio, che all’autorità di Svida appog- 
giasi , onora in quella guisa il siciliano poeta (I). 

Filemone visse, secondo lo stesso Svida, poco in- 
nanzi di Menandro. e schiuse a costui il sentiero che 
alla creazione della commedia nuova lo guidò. Aulo 
Gellio lo vuole non solo contemporaneo di lui , ma 
suo possente emulo c competitore, si che l’uno pren- 
deva dcU’allro fiera gelosia. 

Noi dobbiam qui , figlia mia , ricordare le parole 
che nelle sue attiche notti lo scrittore totino consa- 


'!) Storia (Mia Icll. ital. I. I, p. II. 
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crava; poiché l’ombra di Filemone ne sarà commossa, 
e quantunque il greco poeta il siciliano oltraggi, pure 
l’ira dopo il sepolcro tace, c 20 secoli, che la chiu- 
dono , ci fan ricordare senza dolore quel che fu. 
« Mcrnander a Philemone nequaquam pari scriptore in 
crertaminibus comcediarum, ambitu gratiaque, et fac- 
tionibus swpenumero vincebatur. Eum cum forte ha- 
buisset obviam, quceso , inquit, Philemon, bona venia 
die mihi, cum me vincis non erubescis? » (f). 

Or se Menandro fu talvolta da Filemone vinto, egli 
è certo che, avuto riguardo alla grandezza del greco 
poeta, che fu splendida gloria del senno antico, non 
poteva il siciliano essere indegno a gareggiar con lui. 
Quindi sommo poeta doveva esser pure , e ben me- 
ritevole da stare a petto del greco ; di che lo stesso 
Menandro forti elementi in quelle amare parole ci ap- 
presta. E se egli, secondo Gellio, compose cento otto 
commedie (2), Filemone, giusta l'osservazione di Dio- 
doro, ne scrisse novantasetle (3). 

Dalla drammatica passiamo alla storia, che grandi 
storici ebbe pure Siracusa, ed Antioco Filisto, Callia 
sono tra primi. Ma le loro opere si son tulle per- 
dute; come quelle dei poeti , e Sicilia ne lamenta il 
danno. Gli antichi però celebravano quei gloriosi tra- 
vagli, e le critiche stesse, alle quali li fecero soggia- 
cere, sono un argomenlo della nobile riputazione cui 
salirono. 

(1) Comm. noci. all. lih. XVII. 

(2) !.. C. 

(3) T. XI. Estraili del lih. XXIII. 
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Antioco è il più vetusto storico di Sicilia non solo, 
ma del mondo : perciocché fu certamente più antico 
di Erodoto, mentre abbiamo un dato clic quegli fio- 
riva negli anni 416 avanti l'era volgare, e questi na- 
sceva 184 anni prima di quell’epoca : quindi l’uno 
precesse l’altro almeno di 16 lustri, poiché era già 
chiaro il nome suo, quando Erodoto veniva al mondo. 

Antioco scrisse una storia di Sicilia dal re Cocalo 
sino alla morte di Serse. Ma dovea essere, come sono 
tutte le cose prime , troppo semplice , e ristringersi 
negli aridi campi di slegale narrazioni. Quindi forse 
Cicerone alludeva alla natura di questi primi saggi 
storici, quando lodava Erodoto, e diceva, ch'egli era 
stalo il primo che avesse adornala c perfezionata la 
storia. 

Le quali parole rassodano validamente il mio pen- 
siero. Perciocché Marco Tullio dà vanto al greco di 
aver dato perfezione alla storia : dunque questa do- 
vea esistere pria di lui , ed egli altro, non fece che 
adornarla e migliorarla : quindi fuvvi chi lo avesse 
preceduto, ed avesse indicato la gloriosa via. Il che 
fece Antioco , al quale deesi il primo onore di aver 
concetto V immensa idea di trasmettere ai posteri le 
svariate vicende dell'umanità ! 

Timeo, ch’è pur fra i grandi storici, parlando dei 
suoi antecessori, mette insieme Antioco, Callia, e Fi- 
listo, c dice che circa i fatti sicoli non furono con- 
cordi. 

Pausania lo cita ancora ; e Dionigi d’ Alicarnasso 
dice, che « Antioco siracusano, antichissimo istorico, 
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iliscorreva ilei più vecchi conditori nell' abitazione 
d’ Italia , ed in che guisa ciascun di loro una certa 
parte di lei ne occupasse (I): e molle cose dal sici- 
liano storico narrate fa sue, citando la nobile fonte, 
donde le attingeva. Il che mostra che Antioco venne 
in alta riputazione, ed in gran conto fu dai migliori 
tenuta l'opera sua. 

Callia, autore di altra storia di Sicilia , vissuto ai 
tempi di Agalocle , fu il difensore e 1’ apologista di 
questo reggitore di Siracusa , supremo condottiero 
di eserciti : onde venne presso gli antichi lacerata la 
sua fama : perciocché Agatocle fu in odio a tulli, come 
tiranno di quel popolo. Se tu però togli questo vi- 
zio, ch’è grave e sommo, la sua storia, per lutti gli 
altri fatti , su i quali va discorrendo , doveva essere 
di gran polso, perciocché non solo Dionigi d’Alicar- 
nasso e Timeo, ma Giuseppe Ebreo, Macrobio, Ebano, 
Eusebio lo citan tutti : e quel grand’errore di parzia- 
lità per Agatocle provenne dal sentimento di affetto, 
e di gratitudine, che a quel principe legavaio, come 
amico e benefattore. II che la storia non comporta , 
e quando non si ha forza di svelare al mondo i di- 
fetti e i vizi dei grandi, di cui lo storico può essere 
amico, allora storie non iscriva : che l’amicizia e la 
gratitudine sono sentimenti nobili si ma privati, men- 
tre lo storico scrive por un sentimento assai più gran- 
de , quello di ammaestrare 1’ uman genere : e come 


(1) Delle cote antiche tlclla città di Roma , liti. I, Iraduz. del 
Venturi — Venezia, 1545. 
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torna glorioso difendere la sventura non meritata, e 
rimettere l’immacolata corona sul fronte di coloro cui 
venne strappala, cosi del pari è glorioso il contrario. 
Giudice , fra questi estremi , sono i posteri, i quali 
valutando le ragioni di tutti, svelando le occulte ve- 
rità, fan trionfare la giustizia sulla codardia degli uni, 
e la calunnia degli altri. 

Callia poteasi mettere sul sentiero del vero; e po- 
tea lodare il suo amico , pel coraggio , il valore , la 
gloria data a Siracusa; potea biasimarlo negli atti ar- 
bitrari ed opprimenti, e nelle crudeltà alle quali si 
abbandonò ; e noi fece. Timeo al contrario immerse 
per ira Agatocle nel fango , e gli tolse ogni vanto : 
mentre niuno potrà negare al siracusano regc una 
pagina gloriosa nella storia del mondo : quindi fra 
gli estremi in cui si misero Timeo e Callia, sta se- 
vera la ragione, che l'uno e l'altro condanna. 

Le opere di Filisto, figlia mia , si perderon pure-, 
ma ci restano per ben valutarle due gloriose memo- 
rie, si che Sicilia ne dee andar superba. 

Quinto Cicerone volgevasi a Marco Tullio , perchè 
gli manifestasse ciò che sentisse intorno a Cali istene 
e Filisto, ond’ egli colla scorta di lui potesse meglio 
giudicarli. E Marco Tullio col suo gran senno cosi al 
fratello scriveva : 

« Callistlienes quidem vulgate et notum negotium , 
quemadmodum Grati aliquot loculi sunt. Siculus ille 
capitalis, creber, acutus, brevis, pome pusillus Thuci- 
dides; sed utros ejus habueris libros (duo enim sunt 
corpora) an utrosque , nescio. Me rnagis de Dionysio 
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delectat. Ipse est enim veterator magnus et per [umi- 
liar i$ Philisto. » 

Certamente non poteva Cicerone onorar meglio il 
siciliano storico, dicendo ch’egli era ingegnoso, fecon- 
do, acuto, breve, quasi picciol Tucidide. Ed al giu- 
dizio del romano oratore, deesi ogni mente inchinare 
per riverenza; onde l’aver detto che b parte riguar- 
dante Dionisio meglio lo dilettava, dimostra con quan- 
to senno avesse letto e meditalo i travagli di Filislo. 

Tucidide poi è stella di prima grandezza , e qua- 
lunque scrittore a lui si paragoni, avvegnaché perda 
nel confronto, acquista pure un gran vanto. Ciò non 
pertanto Filislo vince Tucidide nella descrizione delle 
battaglie, secondo l’opinione di Dionigi d'Alicarnasso, 
il quale non gli è pur molto favorevole , perchè lo 
biasima nell’ ordine con cui descrive i fatti , e nella 
maniera oscura, con cui talvolta si esprime (1). Quin- 
tiliano mentre confessa di essere il siracusano storico 
inferiore al greco, osserva che in qualche parte è più 
lucido di lui. « Philistus quoque meretur, qui turba, 
quamvis bonorum post hos auctorum eximatur, imita- 
tor Tucydidis : et ut multo infirmior, ita aliquatenus 
lucidior » (2). 

Le quali cose bastano, a parer mio, onde si prenda 
di Filislo un alto concetto, e si onori quindi il luo- 
go ove nacque quest’ altro famoso saggio di Sicilia 
antica. 


(1) Episl. ad Potnptum de precip. hisl- 

(2) Irul. Orai. 


Digitized by Google 


214 

Ma questo lerra fu nei prischi lempi della sua vita 
civile si feconda di uomini grandi, che orgoglioso va 
chi la calcò nascendo. 

Temistogene è un altro di questi sommi, ed a lui 
si appartiene la spedizione di Ciro, che meglio appel- 
lasi Anabasi o ritirata dei dieci mila; si che torna 
carissimo al pensiero , che fra tutti gli esimi lavori 
degli antichi storici siciliani, che la falce inesorabile 
del tempo abbattè, questo solo intatto rimane : quindi 
egli deesi reputare sommamente lieto su lutti gli an- 
tichi sicoli : perciocché degli altri non rimangono , 
salvo Diodoro, che pochi frammenti, o i soli nomi, 
dalla greca o Ialina sapienza raccolti, e alla posterità 
raccomandali; mentre l’opera di Temistogene rimano 
intera a decoro del suo nome e a gloria di Sicilia. 
E pure, guarda fatalità della vita, e potenza occulta 
dell’attrazione di uno stesso principio, quest’alloro, 
salvalo dal naufragio comune , vuoisi strappare dal 
fronte di colui, al quale per santo dritto appartiene, 
onde se ne arricchisca chi per sè stesso è ricchissi- 
mo.... Senofonte. 

Il Tiraboschi, senza mollo ragionare, e provar cosa 
alcuna , si fa gratuitamente propugnatore della con- 
traria sentenza. Egli dice : « quanto a Temistogene, cui 
monsieur de Burigny vorrebbe attribuire la ritirata 
dei dieci mila , che trovasi fra le opere di Senofonte, 
ella non è cosa nè certa, nò abbastanza probabile che 
ei ne sia autore; e nella raccolta di opuscoli intitolata 
Variètès littèraires (t. 4, pag. 400) leggesi una bella 
dissertazione sul carattere e sulle opere di Senofonte, 
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in cui si prova che anche di quell’opera egli è l’au- 
tore (1) ». 

In seguito di lui venne l’Andres, e senza darsi pen- 
siero, come suo uso, della quisiione che fra gli erti 
diti agitavasi, attribuisce a Senofonte, come cosa che 
sia fuor di dubbio, la contrastata opera, la quale è per 
lui di gran lunga superiore di merito alla stessa Ci-, 
ropedia. « Perciocché le altre storie di Senofonte, dice 
l’Andres, sono più originali, hanno più rapidità e svel- 
tezza nei racconti, e mostrano più l’ andamento sto- 
rico : singolarmente i libri della Spedizione di Ciro ci 
presentano un’ azione si grande, si portentosa , c si 
interessante, ci conducono per si nuove e strane re- 
gioni , e per tale varietà di curiose avventure , e ci 
mostrano tutto con tale chiarezza ed evidenza, che im- 
pegnano vivamente la nostra curiosità (2) ». 

E cosi questi due illustri scrittori spogliano il si- 
ciliano storico del grande patrimonio suo. 

Il Burigny intanto, che prestò al Tiraboschi l'arma 
per discendere nell’ agone , che questi rifiutò , cosi 
ragiona : 

« La storia di Temistogene siracusano è la prima 
compiuta opera , che ancora abbiamo di uno storico 
di Sicilia. In essa si contiene la Ritirata dei dieci mi- 
la, comunemente attribuita a Senofonte. Credeva Ma- 
sio, che la storia della spedizione di Ciro il giovane 
non potea essere di Senofonte , e questo sentimento 

(1) Mor. della lelleralura italiana, I. I, par, II. 

(2) nell’origine, progressi e sialo atl. di ogni lelt. t. Ili, p. II. 
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provasi con agevolezza, comparando le vere opere di 
Senofonte alla ritirata dei dieci mila. Nella Ciropedia 
si legge, che l’ impero dei Persiani e dei Medi per- 
venne a Ciro , perchè ei succedette a suo padre , e 
per le sue nozze colla figlia di CiafTare. Or lo scrit- 
tore della ritirata dei dieci mila pretende che i Per- 
siani tolsero a forza dalle mani dei Medi la sovranità 
da essi posseduta nell'Asia. 

« Quindi è certissimo , che a Temistogene appar- 
tiene la storia della ritirala dei dieci mila ; e Seno- 
fonte stesso ce ne toglie lutti i dubbi , allorché nel 
principio del terzo libro della sua storia chiaramente 
dice : i curiosi di sapere la storia della guerra di Ciro 
con suo fratello, la troveranno in Temistogene da Si- 
racusa , il quale copiosamente la scrisse. Vi appare- 
ranno in qual guisa Ciro avesse raccolto con segretezza 
un'armata, e con essa marciato contro Artaserse, come 
pure il racconto della battaglia , ed il ritorno dei 
Greci (1). 

« Noi col titolo della spedizione di Ciro non abbiamo 
che il ristretto dei sette libri. È dunque assai vero- 
simile, che quest’opera appartenga a Temistogene, co- 
me lo credette Telzetc, lo congetturò Masio, ed indi 
volle sostenerlo Usserio. Tale opinione ha tutta la veri- 
simiglianza, che a questa sorta di fatti può convenire : 
e primieramente se quest’opera fosse di Senofonte non 
vi si osserverebbe ch’egli in molti luoghi viene con- 
traddicendo sè stesso. E da qual motivo inoltre potea 

(t) l. c. 
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essere spinto a lavorare una seconda volta su di un sog- 
getto, die avea cosi ben trattato, e dopo aver pub- 
blicato la sua storia di cui era si contento ? Essendo 
adunque fuor di dubbio , che Temistogene compose 
la storia della spedizione di Ciro, fa mestieri credere 
che il libro pervenuto lino a noi sotto questo titolo 
sia di lui, perciocché in esso troviamo tutto ciò che 
vi lesse Senofonte » (l). 

Alle quali cose , sennalamenle dal Burigny ragio- 
nate, puossi aggiungere la grave autorità di Plutarco, 
il quale par che sciolga in mezzo la quistione, e di- 
radi l’errore : « Senofonte (egli dice) fa la storia di sé 
medesimo, scrivendo come e quando militò , e con- 
dusse a fine opere virtuose : e Temistogene siracusano 
scrisse i medesimi fatti, affinchè Senofonte si acqui- 
stasse credenza, scrivendo di sé stesso, come di un 
terzo, e donando altrui la gloria della scrittura » (2). 

Dalle quali cose apparisce, che amici furono Seno- 
fonte e Temistogene : ed avendo il primo scritto la 
sua storia in terza persona, si che Iacea dubitare se 
egli realmente ne fosse autore, perchè Senofonte scrit- 
tore scrivea come se fosse diverso da Senofonte ca- 
pitano, mentre non erari che un solo, il quale avea 
saputo sapientemente tenere in mano e la penna e la 
spada, venne Temistogene e per mostrare che la storia 
della spedizione di Ciro contro Artasersc apparteneva 


(1) Storia generale i li Sicilia, l. I. 

(2) Opuscoli morali, l. III. — Se gli Ateniesi furono più famosi 
in arme o ili leltcre. 
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all'amico suo, e che le gloriose gestc narrale da lui, 
che tanto l'onoravano, come condottiero di eserciti, 
eran vere, volle egli stesso scrivere i medesimi avve- 
nimenti. Senofonte non avea che accennato i fatti della 
ritirata dei dieci mila, quasi preso da pudore di scri- 
vere ampiamente i grandi successi dei quali pars ma- 
gna fuit. 

Temislogcne , per contrario , ne tesseva una gran 
tela, ove tutta splendeva la gloria del greco condot- 
tiero. Difatti costui, secondo aveva osservalo il Buri- 
gny , invitava tutti coloro che bramavano conoscere 
i particolari della guerra di Ciro col fratello Arta- 
serse, a leggere la storia di Temislogcne, che I’ avea 
scritto ampiamente, e nella quale avrebbero trovato 
tulli gli eventi di quella guerra , ed il ritorno dei 
Greci. Oltre a che, sendo Temislogcne contrario nella 
sua storia, in molle cose importantissime, a quanto 
Senofonte avea scritto nella sua Ciropedia, sorge spon- 
tanea la illazione che il greco scrittore non poteva in 
un’opera manifestar cose che smentiva nell’altra, ol- 
traggiando cosi il vero, che avea predicalo, non che 
sé medesimo, ed il suo senno. Dunque Senofonte non 
iscrisse che cenni intorno ia sua ritirata : cenni che 
si sono smarriti ; Temistogene scrisse per esteso, ed 
il greco invitava a leggere il siciliano, qualora si a- 
vesse avuto desio di conoscere pieno quel gran fallo 
dell’antichità, eh' è fra i più stupendi che illustrino 
gli uomini. 

A Temistogene dunque, c non mai a Senofonte, ap- 
partiene la storia della spedizione di Ciro, che fra le 
opere di costui ha finora letto il mondo. 
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Il che nienire onora lo storico siracusano , essen- 
dosi voluta attribuire ad un grande, come grande o- 
pera, il travaglio di lui, mette ogni uomo ,. nato in 
questa terra , e chiamato da Dio a poter trasmettere 
ai posteri il suo pensiero , di rivendicare a Sicilia , 
innanzi le pietre , che il primo soffio della vita di 
quello raccolsero , con una gloria che non perisce . 
un’opera ciré tra le più famose della mente umana. 

Ninfidoro siracusano preso da grande ammirazione 
per tutto ciò che in ogni più lontano angolo di Si- 
cilia faccvasi, imitando quello che Pansania avea fallo 
in Grecia, descrisse in guisa storica ed artistica tulio 
quanto meritasse di venire alla cognizione delle genti. 
Nè polca rendere alla patria più bel servigio di que- 
sto , poiché facea conoscere agli stranieri quanto di 
grande crasi fatto nell’isola di Cerere, e come qui la 
grandezza dcU’arle seguisse la potenza del pensiero. 

Lo slesso illustre scrittore si volse ad altro sub- 
bielto del pari nobile, ma più utile, perchè la ricchezza 
nazionale promoveva, scrivendo sulla navigazione ed 
il commercio, che intorno ad Asia faceasi, onde in- 
vogliare i Siculi ad intraprendere quei viaggi , e le 
sicule derrate colà trasportare , come quelle di Asia 
in Sicilia. Ateneo un frammento, che leggesi tuttavia 
con sommo interesse , ce ne ha conservalo , si che 
dobbiamo tenerlo qual gemma d’inestimabile pregio, 
che da un crudele naufragio fu salva. 

lo, scrivendo l’elogio dello Scinà (I), parlai di Ar- 


ci) Palermo, pei lipi di Solli, I8S8. 
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cliestrato, altro illustre siracusano, da quel forte in- 
telletto illustralo : e dicevo che la Sicilia , ai tempi 
in cui questi vivea , sovrabbondava di commercio di 
ricchezze, era opulenta e piena di lusso : qui fioriva 
ogni più nobil costume, ogni arte piu bella coltiva- 
vasi, ogni gentilezza si onorava : Sicilia era maestra 
a tutti , e i migliori ingegni nulla trascuravano per 
render piu cara e più dolce la vita. Quindi Arche- 
strato , poeta elegantissimo , e eh’ era già venuto in 
pregio nella vecchiezza di Aristotile, scelse il codice 
e le leggi della cucina per vago c bizzarro argomento 
delle sue rime : le quali celebrate, e da molti censu- 
rate, vennero dal tempo in gran parte distrutte, ed 
altro non abbiamo, che gli sparsi frammenti, che leg- 
gonsi in Ateneo. 

Gli antichi avevano malmenato il siracusano poeta, 
accompagnando sempre con parole ingiuriose e vili 
il nome suo. Il che forse avveniva per l’umile sub- 
biato, su di cui avea volto quegli il pensiero, qua- 
siché il genio degli uomini variar non potesse, o la 
tempra degli animi loro non avesse che un sol tipo. 
Onde lo Scinà dimostra quanto costoro sieno stali in- 
giusti verso il nostro poeta ; fa vedere a qual fine 
tendesse il suo poema , quai vantaggi avesse recato 
alla cucina, all’economia, al vero buon gusto : scelta 
nella qualità dei cibi, e semplicità nel condirli furouo 
le due innovazioni, che Archestrato coi suoi canti re- 
cò nei desinari. 

Gli antichi Siciliani , avvegnaché famosi pei loro 
banchetti, e per la loro gastronomia , pure nei con- 
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dimenìi che adoperavano, abusavano dei loro caci, e 
di oli, e di untumi di ogni specie. Perlochè lo Scinà 
dimostrava con grande acutezza d'intelletto, quale sco- 
po morale nei versi di Archeslralo si chiudesse , e 
com’ egli allontanasse quel triste costume , che oltre 
a mali fisici non pochi mali morali di non lieve mo- 
mento producea; poiché il poeta col voler più semplice 
la cucina, la fe’ divenire migliore e più severa. 

Addita egli poscia quelle parti della terra, ove tro- 
vansi cibi più eletti; insegna il modo di ben mani- 
polare il pane, e di migliorarlo; accenna le ricchezze, 
che contengono i mari nostri c quei di Grecia , de- 
scrivendo i luoghi c i tempi, in cui più squisiti sono 
i pesci. Insomma il suo poema volge su tutte le 
varie parti della mensa, e quantunque monco ed im- 
perfetto a noi giungesse, pur tuttavia è tale il lavoro 
dello Scinà, che appieno conoscendo noi lo scopo del 
siciliano scrittore, venghiamo col pensiero a supplirne 
le mancanze. 

Finalmente bellissima è 1’ osservazione di lui, che 
Archeslrato nei versi, nella frase, nella maniera degli 
epiteli , nelle parole , nell’ armonia è tutto omerico : 
Omero ebbe per guida, Omero gli fu duce e maestro. 

Vale dunque et iterum vale alla memoria di quel 
poeta filosofo, e sieguimi ancora, o figlia mia. 

Dione è un gran nome, che raccoglie in sé quanto 
vi ha di più solenne in un’epoca conturbata da con- 
trari elementi , c clic ebbe destini si svariali c ter- 
ribili. 

Egli per altezza di mente c nobiltà di costumi cb- 
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be pochi nelle epoche auliche , che I' uguagliassero ; 
chè grande fu il suo senno, grandissima la sua pru- 
denza. 

Illustre per nobiltà di natali c per parentado coi 
re di Siracusa : amico della sua patria , discepolo di 
Platone , seguilatore delle dottrine del suo maestro , 
volea, coi consigli della sapienza, ridurre il secondo 
Dionigi a guardare il suo scettro , come dato dalla 
sapienza di Chi tutto regge , e non già dalla cecità 
della fortuna. Egli pertanto ne sprezzò i salutari av- 
visi ; sconobbe la mano onnipossente di Chi l'avea 
chiamalo a governare popoli, e quindi precipitò dal- 
T altezza di uno dei maggiori troni della terra , nel 
lezzo di ogni miseria. Suprema lezione di Dio , per 
coloro che la sua mano invisibile, ma tremenda, de- 
ridono. 

Dione cacciato da Dionisio, per ira e gelosia delle 
virtù di lui , gli mosse guerra da Corinto , ov’ erasi 
andato a rifuggire : e qui torna bello il ricordo di 
quanto Cornelio Nepote al proposito ragiona. Dione 
(egli dice) fidalo non tanto sulle sue genti quanto sul- 
l’odio contro il tiranno, andò , con grandissimo co- 
raggio, ad assalire con sole due navi da carico, si che 
lutti ne fecero le maraviglie, un impero di cinquan- 
tanni, difeso da cinquecento navi da guerra, da cen- 
tomila fanti, e diecimila cavalli , e lo abbattè si fa- 
cilmente, che tre di, dopo approdato in Sicilia, entrò 
in Siracusa. Con che si dà ad intendere, che niuno 
impero è sicuro, se non fondalo sull’ amore del po- 
polo (I). 

(I) Vita Pioni ». 
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Maravigliosa fu dunque l’entrata di Dione in Sira- 
cusa, come inaspettata cd incredibile la fuga che av- 
venne poscia di Dionisio. 

Quindi l'impero siracusano rimase in piena balia di 
Dione, il quale non s’inorgogli mai di quell’ inattesa 
fortuna. E veniva destando , dice Plutarco , sommo 
stupore in tutti gli animi, che mentre non solo Si- 
cilia e Cartagine, ma la Grecia intera teneva gli sguardi 
rivolli ad esso cosi prosperalo, e dagli uomini d 'al- 
lora non reputavasi verun’ altra cosa più grande di 
lui, e non pareva clic in verun altro condottiero più 
chiara spiccasse l’animosità c la fortuna, si mostrasse 
non pertanto in tutto si moderato , come se vivesse 
con Platone nell’ Academia, e non già fra capitani di 
soldati stranieri, o fra mercenari, i quali hanno per 
consolazione delle fatiche e dei pericoli da loro incon- 
trali l’abbandonarsi giornalmente agli stravizzi e alle 

voluttà Abolita la fiera dominazione di Dionisio , 

egli volea disporre un reggimento misto , divisando 
d’ impedire la pretta democrazia, la quale non c già 
un governo , ma un mercato , al dir di Platone , di 
tutte le maniere di governo ; e di volervi disporre e 
stabilire certa forma laconica e crctcnse, facendo una 
mescolanza di più elementi, e volendo che l’aristo- 
crazia fosse quella che soprantendessc alle cose di 
maggiore importanza, e ne avesse l'arbitrio (I). Ma 
questi disegni non poterono poscia aver luogo, per la 
la violenta morte, cui Dione soggiacque : essendo per 


(I) Vf/a di Dione, Iraii. del Pompei. 
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10 più questa la line di coloro, clic beneficano le mas- 
se, le quali sono un'idra, che lutto avvelena, lasciando 
solo le tracce della colpa, e di un furore sempre in- 
sensato. 

Questo famoso saggio , che fu pur condottiero di 
eserciti, mi sveglia il ricordo di un altro grand' uo- 
mo, possente per ingegno c per valore. E benché io 
non abbia molla fede nella guerra, la quale non mi 
sembra palestra di grandezza, ma di esterminio e di 
corruttela , e la credo fatale agli stali, inutile ai po- 
poli, pur tultavolla la celebro laddove si volge a di- 
fendere la patria dalla insolenza straniera , o a com- 
primere non tenda l'anarchia, e le civili fazioni de- 
magogiche, che insorgono a perturbare la pace degli 
stati per lini di ambizione stolta, o di rapina infame. 

Sebbene io dunque guardi la guerra come il fla- 
gello della vita, ed il maggior male dell'umanità; pure 
qui, innanzi queste pietre, voglio onorare un illustre 
capitano , che pugnò intrepido per Siracusa contro 
l’oste ateniese, che veniva a guerreggiar Sicilia , per 
metterla sotto il giogo del suo dominio, come un di 
i Punici far voleano : e punici e greci soggiacquero al 
siciliano valore, pagando il l’io di un ardimento, che 
avea per obbielto d‘ incatenare uomini forti e liberi. 
Gelone vinse i Cartaginesi, Ermocrale i Greci, e qui 
ad Ermocrale, grande per ingegno, per prudenza, por 
valore , voglio innalzare una voce di laude , che il 
tempo non estingua. Egli vinse i nemici della patria, 

11 debellò, gli atterri talmente, che la gloria di Atene 
si offuscò, e l'avvilimento in cui cadde fu tale , che 


Digitized by Google 



223 

lulla Grecia moveasi per atterrarla, pensando che se 
mai la spedizione di Sicilia avesse avuto lieto line , 
Atene si sarebbe falla tiranna delle città tutte del Pe- 
loponneso. 

Ma Atene cadde dalla sua altezza innanzi Sicilia , 
come Cartagine era già caduta. 

Si gloriosa fu dunque l’impresa di Ermocrale; tanto 
fu il valore, tanta la forza che in quer fatto dimostrò, 
che la storia fra gli eventi più memorabili del mondo 
lo registra. Tucidide Plutarco e Diodoro hanno la- 
sciato ai posteri solenni parole in onore del valoroso 
siracusano , in guisa che deesi reputare I' anima di 
quel gran fatto. Egli dispose l’esercito siculo in ma- 
niera da evitare il primo scontro dei Greci , ed at- 
tendere che sfiancali rimanessero , onde poscia , con 
tutta la forza del suo pieno vigore , gli osteggiasse. 

E questo consiglio preparò la siciliana vittoria. Ni- 
cia e Lamaco, esperti condottieri di armi, guidavano 
gli Ateniesi : il cui impelo, ch’era sempre tremendo, 
avea in principio scoraggiato i Siracusani, i quali ri- 
piegavano, ed un gran timore avea invaso le loro file. 

Ma Ermocrale seppe tosto riparare a quel primo 
disordine; il quale proveniva dall’ esser più capitani 
di egual potere nell’esercito siciliano. E , prudentis- 
simo com’egli era, vide che quell’infortunio si sarebbe 
ripetuto, senza rimedio, se l'unicità del comando alla 
moltiplicità dei comandanti, che tutti qua e là spin- 
gevano le loro forze, non venisse surrogala. E si ac- 
corta e possente fu la voce di lui, che tutti sponta- 
nei deposero il comando, e gridarono Ermocrale su- 
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premo condottiero di quella guerra : quindi egli a sè 
chiamò altri due capitani, Sicano ed Agatarco, per se- 
condarlo, e sostenerlo, conoscendoli esecutori forti e 
fedeli del suo disegno. Cosi l’oste siracusana ad una 
voce moveasi, e tutta intera fe’ sentire al nemico, che 
invincibile, cosi riordinala, rendevasi. 

Egli spedi tosto ambascerie alle città vicine, per far 
loro conoscere che i Greci venivano in Sicilia per inca- 
tenar popoli liberi, c quindi stessero vigili e forti nel 
rispignere gli attacchi loro, e benedire il siracusano 
vessillo. Aringava i soldati, gl’inflammava, e a nome 
della patria, che tenea pietosa gli occhi verso de’ suoi 
difensori, novello vigore infondeva. Ricordassero, di- 
cea, i propri lari, minacciali da una tremenda schia- 
vitù , pensassero alle madri , ai figliuoli, e alle ver- 
gini, di cui tenevano il cuore; raddoppiassero il loro 
coraggio innanzi al nemico, certi che il nome di ogni 
siculo , il quale prendeva parte a quella santissima 
guerra , sarebbe stalo dai più lontani posteri bene- 
detto. 

Si fattamente Ermocrate accendeva i petti dei suoi; 
e tosto schierandoli, con arte di guerra sapientissima, 
facendo prendere i luoghi più vantaggiosi , mettendo 
innanzi gli armali leggieri, e dietro quelli di pesante 
armatura, attaccò la battaglia, ed oppose si valida re- 
sistenza al greco valore, che lo scompigliò e lo vinse. 
E siccome volea che mai più l’ esercito di Grecia si 
raggranellasse, e che compiuta vittoria i Sicoli otte- 
nessero , cosi percorrendo le loro linee , gridava che 
di notte adito alla fuga dei nemici non si desse, che 
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finta fuga esser polea , per tornare di giorno ad at- 
taccare novellamente l’esercito, ed il santo luogo na- 
tio : quindi non si ristessero dal far loro sentire le 
siciliane spade, e la fermezza dei loro petti. Cosi fu 
per intero disfallo l’esercito greco. 

Ma mentre l’eroe siciliano voleva togliere al nemico 
ogni speranza di rioperare, e liberare Sicilia da un’o- 
ste, ch’era venula per soggiogarla, dall’altra parte in- 
tendeva che al debellato nemico si perdonasse : e ge- 
nerosi, allo dicea, verso i prigionieri si diportassero, 
avessero i vinti come a fratelli , che questa sarebbe 
stata la più bella pagina di quella segnalata vittoria. 

Grande fu dunque Ermocrale, che sommo politico, 
forte guerriero , sapiente ed umano si dimostrò. Per 
le quali cose inlessi ora, figlia mia, al glorioso eroe 
una corona d’alloro, che l'antica rinverdisca, onde la 
polve di lui ne senta la scossa , e dopo 23 secoli si 
commuova ancora. 

Quando la prima guerra punica in Sicilia fra Car- 
taginesi e Romani comballevasi , e mille eventi suc- 
cedevano, con casi strani e memorabili, un Teodoro, 
che Livio Teodolo chiama, e vuoisi siracusano, divisò 
di scrivere un trattato di strategica, che degli ordini 
militari intitolò. Noi non abbiamo ricordo di questo 
scrittore, e dell’opera sua che per Valerio Massimo, 
il quale orrevolmente lo nomina, e per Laerzio, che 
coll’epiteto di sicolo lo appella. Per le quali cose è da 
supporre che l'opera di lui, sebbene da nessuno ana- 
lizzala, pure doveva essere importante, e meritare il 
suffragio pubblico. 
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La guerra è svcnluratnmenlc un’arlc aulica, ma si 
è credulo che dai moderni solamente si fosse elevala 
a principi di scienza. Il che è falso, secondo saremo 
per dimostrare , dovendosi a Sicilia il primo onore 
di questo pensiero. Cerlamente le cose dei Greci e dei 
Romani, avvegnaché grandi e memorande si fossero, 
pur lultavolla dopo Federico II, Napoleone, e Carlo d’Au- 
stria han perduto, in faccia solo alla scienza, il loro 
prestigio. Perciocché le innovazioni , a cui è soggia- 
ciuta la strategia, sono siale tali c di tal pondo, che 
se Alessandro e Cesare c Temistocle ed Annibaie e Sci- 
pione potessero sorgere dai loro avelli, ed osservare il 
modo come oggidì la guerra si guerreggia , ne reste- 
rebbero si sorpresi da non prestar fede a loro stessi. 
Grandi però sempre sono le falangi macedone , e le 
romane legioni, grande il pensiero che le guidò, grandi 
le cose da loro pensale e falle : quindi un’opera di un 
antico sugli ordini militari del suo tempo avrebbe co- 
sparso di luce non peritura materia di si grave pon- 
do, ed avrebbe lollo dalla mente degli uomini I’ er- 
rore, che i soli moderni innalzassero allo la strategia. 
E sebbene noi avessimo l’opera di Renalo Vegezio (t), 
fiorito verso la fine del IV secolo, sulle cose guerre- 
sche dei Romani, e nella quale raccolse , come con- 
fessa egli stesso, tutto ciò che di più importante a- 
vea rinvenuto negli antichi scrittori , Catone Celso 
Frontino , ed altri sulla militare disciplina di quel 
gran popolo, non che nelle ordinanze di Augusto Tra- 


(I) De re militari, libri qninqiic. 
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inno ed Adriano, che sono un capo lavoro per tulio 
quello die risguarda 1’ antica disciplina della guerra» 
pur lullavolta grande è la perdita dell’opera di Teo- 
doro o Tcodoto come più si voglia. Perciocché egli la 
maniera descriveva del combattere dei Romani non 
solo, ma dei Greci e dei Cartaginesi, ed esaminando 
i sistemi di ognuno, mettendoli fra loro in confronto, 
elevava a principi I’ arte strategica. Perlochè il sici- 
liano Teodoro fu il primo che ciò facesse, schiudendo 
agli altri la sapienza dei suo concetto. Gli antichi fu- 
ron sommi , e superiori le mille miglia ai moderni , 
perchè con piccoli mezzi grandi cose operarono, grandi 
gesto fecero : mentre i moderni con infiniti inauditi 
mezzi di distruzione, e di ogni altra maniera di di- 
fesa e di offesa, nulla han fallo che uguagliar possa 
nello assieme le antiche imprese. 

Or da queste pietre, ove sovrani intelletti nacquero, 
ognun vede per sé stesso quanti torrenti di svariata 
luce si diffondessero. Ma io non ti ho parlalo ancora 
della più splendida che nel mondo fosse stata, di Ar- 
chimede, la cui fama per tempo cresce e grandeggia. 
Egli qui pur sorse alla vita, e da qui svelò al mondo 
i suoi miracoli in fallo di geometria, e di meccanica; 
sì che le sue scoperte furon dichiarale le più grandi 
opere dell’ ingegno umano : c la meccanica la fisica 
I’ astronomia lo dichiararono padre e maestro : tanto 
ingegnose e profonde elle sono ! talché fu detto, che 
egli gillò i primi fondamenti di quasi tutte le inven- 
zioni, che il nostro secolo si gloria di perfezionare (I). 


(I) Valimi Opera, 1. II. 
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Tre grandi scrittori dell'antichità, Polibio (1), Li- 
vio (2), Plutarco (3), scrissero ampiamente del blocco 
di Siracusa impreso da Marcello, e dei portentosi 
mezzi, coi quali Archimede difese la sua patria av- 
verso la romana potenza : diguisachè sembra quasi 
favolosa la narrazione di lutti i fatti successi in quel 
tremendo avvenimento di guerra. Leggi quei sommi, 
figlia mia, c vedrai le più grandi maraviglie dell’in- 
gegno umano. 

E giova riandare , ad onore della grande ombra , 
clic qui ci trattiene , che mentre Marcello Siracusa 
assediava , Archimede novelli ingegni inventava per 
difendere la patria sua, si che i romani guerrieri im- 
pallidivano sotto le mura della città regina, che tenne 
per tre anni fronte alle aquile di Roma, che dispe- 
rava,, per la forza di un sol uomo, prenderla di as- 
salto , e batterla. Difalti Marcello , pieno di segreto 
rancore, ai suoi dicea : Non ristarem noi dal guerreg- 
giare contro questo geometra briareo, che attuffando le 
nostre navi nel mare, quasi bicchieri per attignere , e 
schiaffeggiando la Sambuca nostra, ci respinse, cosi 
scherzando , con tanto nostro rossore ; si che supera » 
favolosi Centomani, gittandoci contro tutto ad un tempo 
cotanto saettarne? Conciossiachè, soggiunge Plutarco, 
non erano , per vero dire , tulli gli altri Siracusani 
che il corpo degl’ingegni d’Archimede, ed egli era la 
sola anima , che dava regola e moto ad ogni cosa ; 

(1) Liti. Vili, cap. VII. 

(2) Decade 111, lib. XXIV. 

(3) Vita di Marcello. 
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mentre la città, riposte lasciando tutte le altre armi, 
non faceva uso allora che di quelle di lui, e per di- 
fendersi e per offendere : talché veggendo Marcello i 
Romani cosi spaventali , che alla vista sola di una 
sotlil corda, o di una picciola trave, che stesa fosse 
sul muro, volgean le spalle, e fuggivano, gridando 
esser ivi qualche novella macchina mossa da Archi- 
mede contra di loro, deliberò di desistere dai com- 
battimenti, e dagli assalti , sperando di poter pren- 
der poi la città col tenerla assediata. 

Era Archimede fornito di tal nobiltà e profondità 
di mente, e siffatta dovizia avea di speculazioni, che 
non degnò di lasciar nulla di scritto intorno a quei 
suoi lavori , che pur gli acquistarono nome e gloria 
di un certo non dico umano, ma divino sapere (t). 

La fama, che di secolo in secolo si è seguila, con 
una costante tradizione , celebra Ano a quaranta le 
meccaniche invenzioni di lui. E quindi se Plutarco 
intende colle cennale parole di non avere l'immenso 
uomo lasciato nessuna memoria intorno ai suoi pro- 
digiosi lavori, ben dice , chè non abbiamo per certo 
nulla ch’ei medesimo scrivesse sulle opere sue. Il che 
fu immenso danno : mentre gli antichi stessi, che la 
voce ne trasmisero , benché fossero ai suoi portenti 
vicini, nulla pure ne dichiararono, quasi temendo di 
alterarne i concetti, ovvero ignorando i principi, clic 
la mente di quel sommo guidarono. 

Ma se il filosofo di Cheronea intende ch’egli nulla 


(I) Plutarco — Vii a di Marcello. 
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mai scrivesse, erra. Perciocché sono fino a noi per- 
venuti (e chi sa quanti altri se ne smarrissero) alcuni 
trattali , che lo mostrano insigne geometra c grande 
meccanico, secondo che manifestano tutti gli storici e 
filosofi, che di Archimede han ragionato (I). 

Leibnizio, parlando di lui, dice, che coloro i quali 
sono in grado di comprenderlo , maravigliano meno 
innanzi alle scoperte dei più grandi uomini moderni. 

Egli gitlò pure le sementi del calcolo dei limiti, che 
ha reso la moderna analisi si logica e si stretta, da 
onorare si allo l’umano ingegno. Il trattato delle spi- 
rali fu da lui al mondo lasciato , come monumento 
di un pensiero possente : e giova il dire che il Li- 
bri ricorda, essere già trascorsi venti secoli di studi 
e di scoperte, e ciò non pertanto i più gagliardi ed 
acuti intelletti trovansi tuttavia, e spesso atterrili in- 
nanzi alla sintesi difficile di quel trattato (2). 

Il Libri, scrittore dei nostri tempi notabile per grave 
sapienza , crede , che a Siracusa mostrisi tuttavia il 
luogo, donde, secondo la tradizione, si è supposto che 
il celebre geometra osservasse le stelle. Ma questo è 
un inganno. In Siracusa se n’è perduta ogni idea, se 
non vuoisi inventare una proposizione , che ridonda 
ad onore della moderna civiltà, ma che non rappre- 
senta il vero. 

E qui cade ora il destro di ricordar pure che il Ti- 


(1) Du aequiponderanlibus. De ti» quae veliunlur in fluido. De 
insidenlibus in fluido. 

(2) Storia delle matematiche. Parigi, 1834. 
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raboschi parlando di lui, e volendo difendere le parole 
di humilem homunculmn , colle quali Cicerone nelle 
sue Tusculanc lo appellò (I), vien dicendo, che Marco 
Tullio intendeva , che Archimede non fosse già uom 
dappoco e spregevole, come taluno aveva immaginalo, 
su quelle parole confidando , sibbene uom privato e 
povero, e vissuto lungi dalla luce dei pubblici onori (2). 

Grossolani errori son questi. Nè si avvide il Tira- 
boschi che si dicendo facea la più grande onta all’in- 
tellello del romano oratore , spogliandolo di tutta la 
sua gloria, quand’egli avesse potuto con dubbie pa- 
role offendere minimamente il più grande uomo che 
avesse avuto la terra. Ed è falso eziandio, ch’egli a- 
vesse con quella medesima frase fatto allusione alla 
vita privata, povera, ed oscura, che Archimede me- 
nava. Perciocché di regia famiglia egli era, grandis- 
sima fama Io accompagnava, ammaestrando la sua pa- 
tria, e difendendola, come il primo cittadino di Sira- 
cusa. Qual uomo pubblico polea uguagliare Archime- 
de? quali onori poleano vincere i suoi? A lui i po- 
tenti ricorrevano , innanzi a lui tremavano le aquile 
di Roma, la scienza per lui s’ingrandiva, a lui gli 
occhi di tutta Sicilia si rivolgevano : ed egli congiunto 
a Gerone non potea viver povera vita, ma agiata, per 
quanto lo dovean permettere la filosofia e la sapien- 
za, cui tulli i momenti della sua esistenza erau de- 
dicali. Dunque invece di cadere il Tiraboschi in tanli 


(1) Quacsl. L. V. 

(2) Slor. della Idi. il. I. 1, p. II. 
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equivoci, ed offendere la menle di Marco Tullio , a- 
vrebhe fallo miglior senno nel tacere; perciocché qui- 
slioni di lai falla , che quislioni non sono , disono- 
rano nel suscitarle. Cicerone usò le parole di humilem 
homtinculuni non già come quegli pretese , ma nella 
stessa guisa che farebbe uno scrittore italiano, il quale, 
dopo di aver riandato, a cagion d’esempio, le glorie 
di Napoleone, ed i suoi fasti, le sue grandi imprese, 
le sublimi concezioni della sua menle, si che il mondo 
ne maraviglia , dicesse per ironia quest’ umile ometto 
peri sotto l’ ira dell’ Inghilterra , giacendo per venti 
anni sepolto nello scoglio di Sant’ Elena , e poi dal 
volo della Francia a Parigi ricondotto, e fra i lumoli 
regi collocato. Difatti Cicerone avea chiamato Archi - 
mede divino ingegno, ed era si preso di ammirazione 
per le grandi opere, che egli aveva concelte ed ese- 
guite, che venuto, dopo cento anni della morte di lui, 
questore in Sicilia, dolevasi forte, che dimenticalo si 
fosse, per le amare vicissitudini di Siracusa, il silo 
ov'egli giacesse ; quindi lo andò con tanta cura c tanti 
pensieri rintracciando, che quando in mezzo ai bru- 
chi c agli sterpi si accorse di una lapide , ov’ erano 
scolpite una sfera ed un cilindro, le sole figure, che 
Marcello fece sul suo sepolcro scolpire, quasi fuor di 
sé stesso, esclamò : l’ho trovato!... Archimede qui gia- 
ce!! Ed ognun vede che per un humilem homuncu- 
lum non si fa questo. Dunque quella frase, da Cice- 
rone della, vale per figura retlorica grande immenso 
nomo, non già povero, privato, oscuro, come il Tira- 
boschi intendeva, e mollo meno da nulla e spregevole, 
secondo erosi da altri stoltamente pensalo. 
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Quest’uomo dunque, cui non valgono parole che bene 
il definiscano, raccolse il suffragio degli antichi, l’am- 
mirazione dei posteri : ed esso, figlia mia, fu nostro, 
nacque su questo suolo, visse sotto questo cielo. Quin- 
di ogni Siciliano dee dire collo Scinà : la prima volta 
che mi avvicino a Siracusa mi balza il cuore nel pet- 
to, ricordando che questa terra, famosa per tante ve- 
tuste memorie, era stala calcata da Archimede, guar- 
dando il mare ed il porto, in cui erano state affon- 
date o respinte le navi romane, e mirando sulle spon- 
de delPAnapo il papiro, pianta che avea apprestate le 
foglie a quel grande, e sulle quali egli aveva segnalo 
i suoi portenti (f). 

Dopo Archimede cangiò la scena del siciliano pensie- 
ro : e Sicilia , grande nell’ ellenico periodo , appena 
cadde sotto il ferro di Roma , vide offuscarsi la sua 
stella possente, e quella gran luce finire. Perciocché 
perduta la civile e politica libertà (piaccionmi ricor- 
dare alcune belle parole dell’annotatore di Vopisco) , 
preda delle armi conquistatrici , e della pretoria cu- 
pidigia, teatro di fazioni tra Cesare e Pompeo , An- 
tonio c Lepido, lacerata da guerre servili; senz'armi 
a fronteggiarle, aspettando dai padroni l’aiuto, e que- 
sto lardo, debole, e spesso anche dei mali stessi peg- 
giore , cadde in rovina. Roma 1' onorò di titoli , la 
spogliò di beni e di fortune : riguardala qual feudo a 
sfamare e sollazzare i suoi signori , scendea a mise- 
ria e dimenticanza. Non rivalità, che tenesse deste le 


(I) Discorso intorno ad Ardi. Palermo, 1823. 
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molili e i cuori; era pace fra catene, eguaglianza, ma 
di servaggio; non città considerabili, non belle azioni 
di virtù e di coraggio; non arti e scienze ; in Roma 
stessa inviso il sapere; non oratori , che aringasscro 
al popolo, non matematici propugnacolo della patria; 
non poeti di trionfi c glorie cittadine; non capolavori 
d arle, che tenesser vivo il genio degli artisti, ma ra- 
pili a sbramare il senso del lusso, non esaltare il sen- 
timento del bello dei feroci padroni; l'anfiteatro ed il 
circo, palestra a disumanar l’uomo, spense il delicato 
gusto del teatro, che si grandi prove avea di sé fatto 
tra noi : tutto inchinava a barbarie, più andavano i 
tempi, più abbuiava il cielo, cresceano tristizie e sven- 
ture (t). Difalli il periodo latino non offre che pochi 
nomi, i quali meritino di passare alla posterità. 

Nè qui parlerò di Apuleio , detto il siculo , gran 
medico e botanico , di cui non abbiamo che notizie 
vaghe , ma tradizione costante di un valore esimio 
nella scienza che professava : non dirò tampoco di 
Tito Giunio Calpurnio, vissuto sotto l’impero di Ca- 
ro e di Numeriano, che deesi reputare il più grande 
poeta buccolico, che avesse fatto rifiorire la musa del 
Mantovano : tanta è la grazia, la naturalezza, la spon- 
taneità del pensiero, la castigatezza del dettato : si che 
le undici egloghe , che ci sono pervenute , debbonsi 
reputare di sommo pregio, e collocare fra le cose mi- 
gliori di queU'elà. Dirò quindi solo, innanzi le pietre 
di Siracusa, una parola intorno Flavio Vopisco, il più 


(I) Mal. Aug. script. Veli. 1832. 
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illustre scrittore della storia augusta , clic mantenne 
nel IV secolo vivo l’onore della Ialina favella, già de- 
caduta dal suo antico splendore, e quasi morta. 

Fiorito ai tempi di Diocleziano e Massimiano , scris- 
se undici vile, fra le quali sono più da pregiarsi quelle 
di Aureliano e di Probo', si perchè più forbite nella 
dizione , più spedite nei concetti , die nobili e ma- 
gnanimi si succedono, e perchè l’autore trova nel de- 
scrivere la vita di quei Principi un campo più largo 
e più fecondo di grandi e mirabili fatti. Un siciliano 
dunque nel IV secolo di Roma mantenne in onore 
nella Cillade eterna la gloria delle lettere Ialine. 

I difetti, che i critici hanno in Vopisco osservato, 
di credulità alla magia , ed al facile accoglimento di 
alcuni fatti, che non doveano ammettersi da uno sto- 
rico filosofo, sono comuni ai primi storici dell'etade 
antica, perche formavan parte delle religiose credenze 
di popoli, che non erano stati per anco dalla luce del 
cristianesimo illuminati. Ma la principale virtù dello 
storico a Vopisco non manca , quella di scrivere con 
veritiera penna, e con senno, flagellando il vizio, la 
virtù innalzando. Ed è da lodare altamente Vopisco, 
che in un’epoca di barbara guerra, che il politeismo 
Iacea alla religione dei credenti, e in mezzo alle truci 
persecuzioni cui la suprema potestà li facea soggia- 
cere, descrivendoli come uomini perduti, egli la virtù 
dei perseguitati riconoscea, c predicava. 

Onora tu dunque, figlia mia, la memoria del sici- 
liano scrittore, fra le mura, che il primo sospiro ne 
raccolsero. 

1 « 
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Or mi si dirà donde e come sorsero in Sicilia, ed 
in Siracusa particolarmente, tanti sovrani indegni in 
varie età , e molli ad un tempo? Quali cagioni po- 
terono inlluire a sì alta ed inaudita fortuna? 

Una parola primieramente sul clima , figlia mia. 
Questo grande principio della vita, che oggi vogliono 
alcuni sconoscere, inclina gl’ingegni più per un lato 
che per un altro, e li determina ad un fine, li fer- 
ma, gli sviluppa. 

È fatto indubitato della natura, che i climi produ- 
cono vegetabili ed animali , che lor sono particolari 
ed esclusivi. Perchè dunque non credere ch’essi pos- 
sano imprimere un marchio diverso, e lutto proprio, 
al primo ente della vita, e modificarne il carattere, 
le inclinazioni, gli affetti? Se vi sono animali e ve- 
getabili propri dei vari climi , debbonvi essere del 
pari uomini propri dei climi sotto cui son nati : quin- 
di là stupidi uomini, qua vivaci; ivi pieni di fanta- 
sia, di mobilità, di affetto , qua freddi , meditativi, 
profondi. Cosi del resto. 

Questo cielo, che par sempre si sublime a chi lo 
contempla; questa terra, che in tutta Sicilia sorride 
sempre, e li offre si vario e si nobile il quadro della 
natura, han fatto sorgere per ogni dove dell’isola alle 
menti e forti petti ; i quali educati al bello, ed alla 
contemplazione di ciò che sullo spirilo riflette, si sono 
talvolta innalzali giganti. Ma questo solo non basta, 
ed altre circostanze debbono concorrere, per elevare 
una nazione ad estremi confini di civiltà c di sapere. 
Perciocché il clima serve per determinare le inclina- 
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zioni degli uomini; ma non può ingenerare i prodigi 
dell'iiitelligenza ; che altrimenti questi dovrebbero ve- 
rificarsi nello stesso luogo, in tulli i tempi, cd in serie 
continua. Ma siccome non sono; cosi avviene che altre 
cause debbano produrre quel gran beneficio dell’età ci- 
vile. Perlochèfa mestieri aggiugnere il naturale sviluppo 
delle facoltà intellettuali, eccitalo dalle condizioni dei 
tempi, e tu vedrai senza stento quelle maraviglie della 
mente, che ti ho, a guisa di tela, offerto al pensiero. 

Ma in Siracusa dominavano peculiari ragioni, che 
la facessero su tutta Sicilia grandeggiare. Ivi sorge- 
vano le più nobili cose, che allora fossero al mondo: 
grandi erano le ricchezze , grandi le concezioni che 
si formavano , grande la fama , che per ogni luogo 
della terra godeva la città regina dell’isola. 

Atene era per Siracusa segno di gloria e di emu- 
lazione : i poeti, gli oratori, i filosofi siracusani iva- 
no in Grecia, e Grecia illuminavano; quelli di Gre- 
cia venivano in Siracusa, viaggiavano per l’isola, e i 
siciliani petti scolevano. Grecia dunque era segno di 
emulazione e di gloria a Sicilia, Sicilia a Grecia. E come 
la gagliarda scossa che ricevè Grecia dalle sue vitto- 
rie ne innalzò lo spirilo, c le fece conoscere il biso- 
gno dell’unione, in cui sta la forza, rendendola ricca 
c possente, cosi del pari Sicilia elcvossi a grande ce- 
lebrità dopo la battaglia d’Imera, in cui fu prostrata 
la cartaginese potenza. Nel qual fallo conobbe meglio 
sé medesima, e di che fosse capace, si arricciti, in- 
nalzò monumenti coll’ opera stessa dei vinti , fu di- 
chiarala fra le prime nazioni del mondo civile. 
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Barbari del pari erano in faccia a Grecia c a Si- 
cilia Persi e Punici. Ivi allora furono coltivale le arti, 
che a somma altezza salirono : ivi 1’ eloquenza e la 
filosofia ebbero grandi oratori c filosofi : ivi le lettere- 
e la poesia aprironsi un campo, che sarà memorando- 
nella storia dell’inlelligenza umana. 

Cosi vide Sicilia sorgere nel suo seno, dopo quello 
gloriose giornate, i più grandi intelletti, che fossero 
mai stati al mondo. Le filosofiche scuole , i teatrali 
spettacoli, le olimpiche palestre , la fama dei tragici 
e dei comici poeti , erano di sprone agl’ ingegni, ed 
accrescevano la morale forza che l’una sull’altra eser- 
citava. La potenza poi e la gloria di Siracusa scole- 
vano, eccitavano gli animi di tutti i Sicoli, come un 
di la gloria e la potenza di Roma i petti romani ec- 
citò. Ivi l’arte eccelse sublime, e i resti informi dei 
siracusani monumenti tei mostrano : ivi i Principi a- # 
privano ospitali le porle delle loro reggie , ed il se- 
colo di Gelone e di Cerone per Sicilia tutta, non che 
per Siracusa, fu secolo di potenza e di civiltà : per- 
ciocché lo splendore che da quelle corti partiva per 
ogni angolo dell’isola si spandeva : i principi coi quali 
governavasi la gente siracusana faceansi specchio sulfc 
altre sicule città, le quali tutte più o meno in gran- 
dezza ed in opulenza venivano. 

Matti asceso Gelone al trono di Siracusa, comin- 
ciò a riformare i costumi dei Siracusani , che molli 
poltrivano nelle lascivie c nell’ozio : le eccessive spese 
delle pompe funebri abolì, gli arbitri condannò, ogni 
cosa contraria ad un reggimento mite c paterno pro- 
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scrisse. Dopo la battaglia d’ Imcra indirizzò ad una 
mela i governi di Sicilia , sia popolari , sia monar- 
chici : e sebbene ella fosse divisa in principali indi- 
pendenti, ed in città libere, pure quel grande rispet- 
tando le istituzioni proprie di ogni popolo , esercitò 
in lutti tanta morale potenza, che in un sol princi- 
pio li raccolse ; e Siracusa divenne si opulenta c sì 
torte da soccorrere Grecia nei suoi bisogni , e nelle 
sue guerre coi re di Persia; liberare Roma affamata 
dalla carestia , inviandovi frumento in tanta copia , 
che la francò da infiniti mali, e dall’anarchia, che la 
repubblica minacciava. Egli, con esempio, unico nella 
storia del mondo , non volle trarre altro utile dalla 
grande vittoria , che sopra i Punici riportò , se non 
che giurasse Cartagine che non più avrebbe sagrifi- 
cato umane vittime a Nettuno. 

Gelone intento a far di Siracusa 1’ emporio della 
grandezza siciliana, e renderla si forte da opporla alla 
punica potenza, accrebbe la gente siracusana coi Ge- 
loi, i Camerinei , i Megarensi , gli Eubei , che avea 
vinti, ed in Siracusa condotti ; e la cittadinanza si- 
racusana a tanti Sicoli conceduta facea riguardar Si- 
racusa qual patria comune, e metropoli dell’isola. 

Moriva Gelone dopo diciassette anni d’impero, se- 
condo Scaligero, cioè sette qual re, dopo la battaglia 
d’Imera , e dieci prima di quella , come capo dello 
stato : moriva in mezzo alle lagrime del popolo, che 
vedeva ecclissarsi in lui quella stella, che l’avea gui- 
dato alla gloria, lo avea reso opulento, ed elevato a 
tale potenza, che nessuno esempio a questo simigliante, 
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avuto riguardo alla piccolezza del suo impero , olire 
la storia delle genti. Quindi giova ricordare le ma- 
gnanime parole di Diodoro : avere l’universa moltitu- 
dine degli abitanti accompagnalo il funebre convoglio 
sino a quel luogo , eh’ è lontano dalla città dugento 
stadi, ove il popolo gl’innalzò poscia un monumento 
magnifico , e gli decretò di seguito gli onori dovuti 
agli eroi. Quel bello edilìzio eretto alla memoria di 
Gelone , i Cartaginesi distrussero quando fecero no- 
vellamente guerra a Siracusa ; ed Agatocle per sola 
invidia demolì le nove torri , che lo circuivano. Ma 
nè l’ ostile odio dei Cartaginesi , nè la maligna im- 
probità di Agatocle, nè la violenza o il mal animo di 
verun altro poleron distruggere la gloria di Gelone : 
perciocché la giusta testimonianza della storia ne con- 
servò intatta la fama; e la serberà viva ed immaco- 
lata per tutti i secoli. Ed infatti è per sè stessa con- 
veniente cosa, ed utile per l’umana vita, che abbiansi 
il meritato vituperio coloro i quali con malizia e scel- 
leratamente usarono del potere, ed al contrario che i 
buoni e benefici sieno celebrati con immortai ricor- 
danza : con che principalmente si otterrà che molli 
dei posteri eccitati dai begli esempi , porlinsi a ben 
meritare dalla società umana (t). 

Gerone successe al fratello : e sebbene avesse in sul 
cominciare dei suo impero dimenticate le tracce se- 
gnate da lui, essendo sospettoso iracondo e crudele; 
pur tullavolta , scosso poscia dalla mano segreta di 


(t) T. V, cap. XI. 
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Dio, ritornò su i passi del glorioso germano, e di- 
venne degno di onorata memoria, avendo accresciuto 
colla dottrina e colla dolcezza la civiltà siracusana. 

Egli regnò undici anni ed otto mesi, ed in questo 
periodo raccolse i migliori ingegni di Sicilia , e coi 
premi gli onori gl’incoraggiamenti ad illustrare il no- 
me siciliano gli animò : cosicché noi leggiamo con 
riverenza i nomi di Pausania, di Eschilo, di Sofrone, 
di Epicarmo, coi quali familiarmente praticava. I più 
grandi poeti di Grecia , e filosofi di grido , alla sua 
corte pure accorrevano : e qui Simonide , Bacchilide, 
Pindaro faceano in onore di Sicilia, e del rege sira- 
cusano tonare la voce delle muse e della filosofia. Ge- 
lone era guerriero , e condottiero di eserciti di tal 
forza, che uguale a Temistocle l’antichità lo giudicò. 
Gerone era sapiente , e la sua reggia fu il convegno 
delle maggiori celebrità di Grecia e di Sicilia. Egli 
conosceva che sull’ agricoltura dovea principalmente 
fondarsi la potenza siciliana , ed a quella si applicò; 
talché famosa divenne la legge geronica > che elimi- 
nava gli arbitri e le oppressioni, prescrivendo un tri- 
buto stabile, che sollevasse l’agricoltura, e l’agricol- 
tore incoraggisse : perciocché veniva costui , dopo le 
geroniche prescrizioni, imparando, che più della de- 
cima pagar non dovea allo slato. Donde nacque un 
immenso movimento agrario in tutta l’isola; e l’ in- 
dustria siciliana videsi accresciuta e migliorata in tutte 
le sue ramificazioni : quindi la pastorizia , il lavorio 
delle api, la caccia, la pesca, antichi in Sicilia fin dai 
più lontani tempi, trovarono sotto le ali auguste del 
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siracusano re Conforti ed aiuti. È mentre C.erone Si- 
racusa governava, alleanza cogli stranieri slrigneva, 
e su tutta Sicilia un grande potere esercitava, l’ara- 
tro prendeva, e su i sicoli campi esperimenti agricoli 
faceva , diventando egli stesso coltivatore', e scrittore 
di cose agrarie. Il che fu scintilla, che gran fiamma 
accese in ogni petto; ed allora elevossi il pensiero (!• 
lutti, e si videro innalzare ginnasi nelle più cospicue 
città dell’isola ; ed in Siracusa, in Catana , in Gela, 
in Tauromenio, in Neelo, in Acre ve ne furono : ed 
ivi la gioventù negli ammaestramenti dei filosofi tro- 
vava la vita della mente ; nei bagni e negli eser- 
cizi ginnici rinvigoriva il corpo , e le malattie della 
vita preveniva. Le palestre eccitavano I’ emulazione, 
tenevano in azione l’elemento dell’ amor proprio , la 
forza ed il vigore dell’ animo accrescevano. E quelle 
città die di ginnasi mancavano, di palestre e d’ippo- 
dromi Hon eran prive. Cosi in Lidi, in Tindari , in 
Leonzio , ed in altri luoghi eranvi palestre , ed un 
magnifico e sontuose ippodromo in Agraganle sorge- 
va. E di questi monumenti insigni restan tuttavia le 
memorie sia nelle loro rovine , sia nelle medaglie e 
nelle iscrizioni, che quei preziosi ricordi conservano. 

Donde sorge che la gioventù siciliana degli esperi- 
menti ginnici prendeva sommo diletto ; e 1 giovani t 
dopo di essersi esercitati ed ammaestrati nelle foro 
patrie in tutti gli svariati giuochi , di cui la Grecia 
andava gloriosa, ivi portavano, e prendevan parte alle 
tenzoni olimpiche. 

La gara quindi era infinita , i pubblici spettacoli 
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la sostenevano, i Principi ne davano l’esempio, gl’in- 
gegni si agitavano, si commovevano, e l’opulenza era 
nel popolo generale. 

Quando in un paese si possono soddisfate i bisogni 
della vita con mezzi facili a rinvenirsi nel lavoro delle 
mani, e nell’applicazione della mente, perchè trovasi 
fatica sia nel coltivare i beni propri o d’altrui, sia nef 
rinvenire dischiuso un campo di elementi materiali ed 
intellettuali a chi ne ha mestieri, gli spiriti s'innalzano, 
e trovano nella gioia di tulli aperte le vie a coltivare 
le -arti , e gli studi ingenui della natura. Ma questi- 
studi medesimi, avuto riguardo all'animo del Principe, 
erari sostenuti dalla gravità del pensiero, si che sem- 
pre furono accompagnali dalla ragione e dalla filosofia. 

Grecia dunque e Sicilia si diedero la mano, ed in- 
sieme collegate innalzarono all'intelligenza il monu- 
mento più splendido dell’ umano sapere ; il quale è 
tuttora gigante, serve di esempio, allieta le fantasie, 
domina il mondo : ed il secolo di Gelone e di Gerone 
deesi considerare per Sicilia , come quello di Pericle 
per Grecia, di Augusto per Roma. 

E pure Sicilia nella storia dei popoli non apparisce 
qual’ ella fu : ingrati gli stranieri, sì antichi come mo- 
derni, verso di lei si mostrarono. Le storie del pas- 
salo pensiero, che dovrebbero esser piene della gloria 
di Sicilia, come sono di Grecia, tacquero i suoi tro- 
fei, o li confusero con quelli degli altri , manomet- 
tendo la verità, e soffocando il sospiro della storia : 
si che noi abbiam visto che le si è strappato fin l’al- 
loro di tanti uomini, che qui nacquero, ed il mondo 
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illuminarono, per darlo a paesi ai quali mai non ap- 
partennero. 

Io dunque, al cospetto delle ruine della mia patria 
antica, rivendico la gloria che le fu tolta; ed imma- 
colata innanzi l’ara della storia la presento. 

Cosi, cred’io, servesi la terra natia, perchè si eleva 
a dignità , e si moralizza cogli esempi delle vetuste 
virtù.... non già immergendola nei disordini civili, 
nel sangue, e nella miseria. Il mondo va, e progre- 
disce, senza bisogno di straordinari urti, che lo con- 
taminano negli attriti delle passioni, e lo commuo- 
vono, lo inabissano. Quindi si lasci a sè stesso, e a 
quella forza che Dio gli ha impressa. La mano del- 
l'uomo, che vede con occhio obbliquo il naturale cam- 
mino delle cose, guasta sempre l’opera della natura. 
Ella si avanza, progredisce, e migliora, per 1’ eterna 
sua indole, gli elementi che la vita umana compon- 
gono : non devia i suoi passi , che sono possenti , e 
sicuri : non vacilla , non si arresta. I soli desideri 
sfrenati dell’uomo senza senno nè consiglio lutto ro- 
vesciano e contaminano. 

Questo concetto l’ho altrove annunziato, ma giova 
il ripeterlo , finché non si fecondi nella mente dei 
buoni, e più non si alteri. 

Ed in ultimo, alla prima idea ritornando, e rias- 
sumendola, io li bo messo , figlia mia , innanzi agli 
occhi le più splendide e vigorose intelligenze, che in 
Siracusa sorgessero : si che vengon formando una ca- 
tena mirabile nelle opere dell’arte, della scienza, della 
civiltà. E questo supremo elemento della vita delle 
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nazioni, vedrai In nascer sempre portentoso e gigante 
negli altri punti di quest’ isola beala : diguisachè , 
tutto raccogliendo , avrai per intero la storia del si- 
ciliano pensiero nella parte più nobile e più grande, 
giusta la mente del padre tuo. 
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CAPITOLO Ili. 


Agrigento : monumenti perduti. Tempio della Concordia : esame, 
Tempio di Giunone Leueinn, Immense rovine del tempio di Giove 
Olimpico : sua magnificenza : opinioni varie intorno ai giganti , 
elio lo decoravano : discussione. Sepolcro di Tcronc. Itimcmliranze 
storiche. Macerie di molli edilizi. Chiaviche : dchhonsi collocare 
fra le più vaste opere, che in Sicilia si facessero, c reputarsi delle 
più importanti, clic in tal genere si concepissero. Con (piali mezzi 
si fossero costruiti da una sola città monumenti si svariali, e si 
colossali. Sotterranei immensi del Camico. Quali opinioni si sono 
per essi manifestate: coinè delibano considerarsi. — Catacombe. Sar- 
cofago profano Iramulnto in fonie battesimale del duomo. — Opu- 
lenza di Agrigento : mollezza degli Agrigentini : suppellettili pre- 
ziose, che adornavano le loro case. — Empedocle immenso uomo 
di Agrigento, gloria di Sicilia, maraviglia delle età future. — Iti-' 
cordi storici intorno Fcace, Polo, Filino. 


Vieni ora ad Agrigento. Quando questa città fu greca 
e grande, si chiamò Agragante dal fiume Agras, che 
là presso scorrea, o in grazia di un semideo, da Giove 
generalo; poiché i Greci , guardando tutto colla loro 
accesa fantasia, davano origini misteriose ai paesi dagli 
avi loro fondali. 

La storia di questa famosa città presenta un con- 
trasto singolare. Ella non venne meno a poco per 
volta, come sarebbe il cammino delle cose umane, e 
la sorte dei grandi imperi, che a poco a poco s'in- 
nalzano, e a mano a mano discendono. Ma, per con- 
trario, vinta da Cartagine, soffrì dalla barbarie di que- 
sta tutte le amaritudini della fortuna. Saccheggiata 
manomessa annientala dal furore punico , cadde da 
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mollezza suprema, e da uria opulenza inlinila nel — 
l’cslremo di ogni angoscia. 

Ma i inali, cui Agraganle miseramente soggiacque, 
per la ingiustizia c l'ingordigia di Cartagine, Roma li 
fece dopo soffrire ad essa, facendola sparire dal mondo. 

Agraganle non disparve, ma rimase in vita , rial- 
zandosi pure dalla sua caduta, e ristorando le infiac- 
chite sue forze , avvegnaché non avesse più presen- 
talo che la larva dell’ antica immagine. Quando ella 
poscia divenne ancella di Roma, e fu tra le decumane 
città inscritta, perdette pure colla fama il nome an- 
tico, ed Agrigento chiamossi. 

Or le rovine dei tempi agrigentini, secondo alcuni 
han detto, non son quelle, che sotto la presente de- 
nominazione ci si mostrano. Ma costoro, mentre spar- 
gono dubbi, non li dileguano , nò correggono mini- 
mamente quanto altri avea fallo con perizia , e con 
diligenza. 

Egli ò certo che i nostri scrittori convengono, che 
in Agrigento sorgevano tempi in onore di Giove Olim- 
pico, di Esculapio, di Ercole, della Pudicizia, di Giu- 
none Lucina, di Cerere e Proserpina, di Giove Atali- 
rio, di Minerva, di Giove Polieo, di Vulcano, di Ca- 
store e Polluce , ed un tempio eravi della Concordia. 
Ma qui nascono le quistioni, e s’interrogano a vicenda 
gli archeologi, per conoscere i luoghi, ov’ erano essi 
situati; poiché gli antichi scrittori son muli sul loro 
sito. 

Certamente le rovine, che qua e là ingombrano 1 a- 
grigentino suolo, debbono appartenere a quei templi; 
quindi in mezzo a loro dobbiamo rinvenirli. 
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Il Fazello fu il primo in Sicilia , che con grande 
studio, frugando in mezzo alle oscurila di quelle sa- 
cre reliquie, consultando gli scrittori, esaminando le 
tradizioni, mettendo a severo scrutinio ogni elemento, 
che dalle stesse macerie emergeva, fissò i siti e i nomi 
di quei sublimi edifizi. 

Egli ha erralo in più cose : ma il suo vergine pen- 
siero non ha in molte altre ricevuto dal tempo che 
luce maggiore. Ed a lui quindi deesi grandissimo o- 
nore, che , senza nessuna fiaccola , dileguò le dense 
tenebre, che ivi si adunavano. Quindi io li verrò in- 
dicando i luoghi dcH’agrigenlina grandezza colle scorte 
migliori, che nel mio giudizio ho fissalo. 

E principiando dal tempio cosi chiamato della Con- 
cordia, dirò eh’ esso fra lutti i monumenti , che in 
Sicilia furono, è il più che si conservi , si che pos- 
siamo considerarlo in tulle le sue parli , perchè in 
piedi lullavia saldo, sfida potentemente i secoli, ed 
il perpetuo vandalismo umano. Esso dee stimarsi di 
compiuta bellezza , per l’accordo delle parli , la im- 
ponenza , la grandezza , la severità dello stile , con- 
giunta a si sublime semplicità , che forma la mera- 
viglia dei dotti. 

A chi fosse stalo questo tempio consacralo è ignoto: 
poiché chiamossi della Concordia , per una iscrizione 
latina, che non si sa in qual luogo sì sia rinvenuta, 
e che non può in verun conto riferirsi ad un tempio 
di greca fattura. La qual cosa illuse si fattamente il 
Fazello, che lo strascinò nel gravissimo errore di bat- 
tezzarlo con quel nome. 
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Cli alili che vennero dopo, e che ripetono, tnore 
solilo, ciò che un illustre ingegno ha annunzialo, senza 
pensare se vero o falso egli sia , lo ribadirono alla 
cieca, trasmettendolo alle generazioni che successero. 

Giunti però tempi di maggior filosofia , si osservò 
la stranezza di quel concetto : ma per difetto di ele- 
menti siamo nella medesima oscurità , poiché torna 
più facile all’uomo riconoscere l’errore altrui che in- 
dagare la verità : quindi lo chiameremo anche noi 
tempio della Concordia , non perché a quella dea sia 
appartenuto, ma per tacita convenzione. Nè voglio tam- 
poco entrare nella quislione dagli eruditi mossa in- 
torno all’epoca , nella quale fu costruito , se prima 
della battaglia d’Imera, o dopo l’età di Diodoro. Im- 
perciocché queste disquisizioni si sono spesso elevate 
dalla sottigliezza e dalle vanità archeologiche, le quali 
rifuggono dai miei divisamene , e non possono ap- 
partenere al disegno di queste carte. 

Il certo è che questo tempio ha inspiralo in tulle 
le epoche, e in lutti gli uomini sentimenti di mara- 
viglia; ed è fuor di dubbio , che sia stalo innalzalo 
nelle epoche migliori dell’ arte. E per avere un’ idea 
della sua grandezza basta indicare ch'esso è lungo 150 
palmi , e largo 65 : e le tredici colonne che nei lati 
maggiori, e le sei che nei minori Io sostengono, col- 
piscono per la loro sveltezza , e producono mirabile 
effetto. 

Il tempio di Giunone Lucina non è gran fallo lon- 
tano da quello della Concordia , e 1’ occhio natural- 
mente va a posarsi su quesl'altro classico monumento; 
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il quale, sebbene non si conservi nel modo di quello, 
perchè guasto in molle parli, ed in allre crollalo, nè 
sia dello slesso pregio, e delle slesse elleniche forme, 
lullavolla mantiene il carattere , lo siile , 1’effello; 
ed è una delle più belle opere dell’antica Agrigento. 

In questi ultimi tempi si è avuto per i monumenti 
di Sicilia più carità che non se ne ebbe in tulli i secoli 
passati : c dagli scavi che con somma intelligenza si 
sono eseguiti son venuti in luce molti ruderi d’ine- 
stimabile pregio. Là dove, non molli anni addietro, 
si vcdeano mucchi di pietre e di macigni, con pezzi 
di capitelli, di colonne, di cornici , ora tu riconosci 
l’antico monumento, che da queste macerie stesse ve- 
niva un giorno formato. Difatli. niuno sapea che un 
tempio di Ercole ivi fosse , ed ora tulli il sanno , e 
ricomparisce con disegni , che il senno archeologico, 
guidato dagli antichi scrittori , e sostenuto da inda- 
gini e da esatte osservazioni, ha fallo sorgere dai suoi 
frantumi. 

Ignoravasi ove fosse il tempio di Giove Atabiri, ed 
oggi si visita il luogo ov’egli fu, e s'indica allo stra- 
niero, che ne iva invano frugando gli avanzi.,. Ma vieni 
ora, figlia mia, a contemplare colla mente le reliquie 
del più maestoso monumento che si fosse cretto in 
Sicilia, e che era dei più magnifici c dei più grandi 
di tutta Grecia. Parlo del tempio di Giove Olimpico. 
Antichi e moderni scrittori lo hanno minutamente de- 
scritto, encomialo, raccomandato, come opera di un 
sublime pensiero. 

Gli Agrigentini lo innalzarono , dopo la battaglia 
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dimora; poiché le città siciliane , ch’ebbero parte a 
quell’ impresa, ricche di tulle le spoglie dei vinti, fu, 
ron decorate di si glorioso trionfo : quindi Agrigento, 
dopo Siracusa, fra tutte potentissima, eresse al mas- 
simo dei Numi quel superbo edilìzio lungo 160 piedi 
e largo 60, in segno di grato animo, per l’alta vit- 
toria ottenuta. 

Ma a noi non tocca che guardare il luogo ov’ egli 
sorgen, e sapere che tutte quelle immense rovine gli 
appartengono. 

Le quislioni degli eruditi sono stale interminabili; 
c certo dottissimi uomini , e per fama illustri , bau 
valorosamente pugnalo in quell’agone (t). Ma siccome 
non esistono che spezzature di colonne, frantumi di 
capitelli , di architravi , di triglifi , si che formano 
monti di macerie; cosi è da ammirare lo studio c la 
fatica di tanti nobili intelletti, che colla scorta di Po- 
libio, di Diodoro, del Fazello, han cercalo di dar vita 
a quei corpi morti, e far risorgere, colla potenza del- 
l’ingegno, l’antica opera dalle sue rovine. 

Ma le specialità maggiori, ch'essa presentava, erano 
alcune ligure colossali, chiamati atlanti o telamoni, 
perchè situale in atlantica posizione, quasi sostenes- 
sero un gran peso, e delle quali si sono rinvenute 
alcune parli , che non mettono in dubbio il fallo. 


(I) Winkclmanti, Qualrcmcrc do Quinci, Miinlcr, d* Orvillo, Fea, 
SninlMon, lloucl , l)c Rienzo , Cockcrcll, Wilckins, Ilarris, Angeli, 
ltczzonico, llaus Tra gli stranieri; c il Ferrara, il Politi, il Lo Pre- 
sti, il Toiniuasini , il Pnlmcri , il Maggiore , il Serradifulco Ira si- 
ciliani. 

ìi 


Digitized by Googte 



2.ii 

Ravvi olii lui credulo , die quei giganti servissero a 
sostenere i portici , altri che , io luogo di colonne, 
sostenessero i capitelli in forma di cariatidi , i terzi 
che fossero di puntello agli architravi : alcuni hanno 
opinalo che venissero addossati ai pilastri, eli’ erano 
aderenti alle mura del tempio, e da ultimo fuvvi chi 
avesse sostenuto che fossero incastrali sulla interna 
fronte dei pilastri della cella. E qui fiera guerra guer- 
reggiano , ed ognuno si fa forte della sua opinione , 
sia illudendo colia fantasia sé stesso, sia con pensieri 
più o meno validi ragionando. 

Noi non entriamo in quel campo di battaglie, che 
sarebbe tempo interamente perduto : ma se pur do- 
vessimo appigliarci ad una delle predicale opinioni , 
non esiteremmo a preferir l'ultima, come, a sentir no- 
stro, più plausibile e migliore. 

Gli antichi tacciono di queste gigantesche ligure , 
che davano al tempio siciliano un cavaliere di sin- 
golare novità su tulli quelli di Grecia e di Roma. Il 
che farebbe divenire oltremisura strano il si lungo fa- 
vellar dei moderni , se per avventura il lempio non 
fosse stato da quelle moli decorato. 

Ma siccome il silenzio di Diodoro proviene dallo 
aver egli descritto la parte esterna , e non già l’ in- 
terna del gran monumento, cosi non doveasi dar pen- 
siero dei giganti. Al che si arrogo la testimonianza 
del Fazello, che dei giganti parla , essendo I' ultima 
parte di quell'edifìzio crollata a’ tempi suoi : e final- 
mente i cimeli, che di colossali figure si son trovati, 
suggellano l’esattezza delle ricerche artistiche, ed i| 
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giudizio dei valorosi, elio quella sentenza han soste- 
nuto. Dunque il tempio di Giove Olimpico in Agri- 
genio, decorato di atlanti erculei , senza entrare nel 
loro numero, perche in un campo d’ipotesi mi smar- 
rirei, deesi reputare una delle opere più ammirande 
dell’antichità : ed il pensiero che mosse la sapienza 
agrigentina nell’ introdurre i giganti in un tempio a 
Giove dedicalo, si fu per umiliarli in faccia al Nume, 
cui accano osato far guerra, destinandoli a sostenere 
il tempio di lui che gli avea fulminali : ovvero in al- 
lusione ai Cartaginesi , con tanta gloria dai Sicoli 
disfatti, siccome avean già operato i vincitori dei Ca- 
ni e dei Persiani nei loro monumenti, quando nel- 
l'ugual guisa introdussero gigantesche figure, per al- 
ludere ai trionfi, che sopra costoro, battuti ed umi- 
liati, avean riportalo. 

E pure di tanta mole , con si profondo consiglio 
concepita, con si allo magistero innalzata, non resta 
che l’ombra del nome, e le rovine. 

Vieni or qua, figlia mia, e mira quel sepolcro, che 
vuoisi di Terone. Ruderi informi presenta, talché la- 
sciando noi le consuete visioni degli archeologi, non 
possiam dire, se pur sepolcro realmente sia. E som- 
mamente ne duole questa incertezza : perciocché Te- 
rone fu Principe di Agrigento di tanta nobile fama, 
che il suo reame a grande altezza per lui si elevò. 
Quindi carissimo nc sarebbe stato onorare il luogo 
che De chiuse la salma. Egli fioriva negli anni 470 
prima dell’era nostra, e quando Gelone la gloria del- 
l’intera Sicilia formava. Principe di gran senno , col 
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possenle signore di Siracusa, per rassodare meglio il 
suo impero , in parentado si legò , e contribuì con 
esso al trionfo della battaglia d’ (mera. Sotto di lui 
i grandi monumenti della città si costrussero , i più 
nobili ingegni nella sua reggia si raccolsero , e mi- 
rabilmente si accrebbe l’ industria, il commercio, la 
civiltà agrigentina. 

Tenne per sedici anni, come Diodoro dice , la si- 
gnoria di Agrigento, ed in tutto questo tempo fu la 
repubblica amministrata con singolare equità; e perciò 
visse in piena grazia ed autorità presso i cittadini , 
e morto ebbe gli onori degli eroi, e fu come uno di 
questi venerato (1). 

Pindaro lasciò in lode del prence siciliano parole 
ch’eterne durano ; e a noi giova innanzi questi pre- 
ziosi cimeli ricordare gli slanci sublimi del tebauo 
poeta : 


Modi d'alla canzone 
La volante quadri»» vincitrice 
Risvegli al buon Tcronc. 

Lui salutar ne’ carmi oggi nc lice 
Ospite giusto c degno, 

D'Agrigcnlo sostegno, 

Signor d'invitte genti, 

E onor di generosi avi possenti. 


Orsù tendiamo al segno 

L’arco, o mio cor : ma dove i dardi accolti 

Drizza l'amico ingegno? 


(I) Lib. XI, cap. XIII. 
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0 nobile Agrigento, a le son volli. 

Odi il mio giuro intanto : 

Non crebbe di Terone 

Nel volger di cent'anni altro campione (1). 


E qui giova il notare che Pindaro dice , che nel 
corso di un secolo non surse in Agrigento un uomo 
simile a Terone, perchè l’ agrigentina città , quando 
egli ne usurpò il principato, non era stata fondata 
che da un secolo solamente. 

Quindi ne piace ricordar pure quanto egli soggiugne: 


Mentre la gloria io celebro 
Dell'inclita Agrigento, 

E al prò Terone, e agli agili 
Destrieri emuli al vento, 
Intuono elèa canzon, 

Dalla mia diva impetro 
Insolite parole, 

Ed ammirabil metro 
Fra mense e fra carole. 

10 verso in dorio slil. 

Ecco, i focosi alipedi 

Sugli ondeggianti crini 
Mostran bei serti, c chiedono 
Di numeri divini 

11 debito gentil. 

Essi novel consiglio 

Mi dan per torre all'etra 
D'Encsidemo il figlio, 

E tibie unendo c cetra 
Vari concenti ordir. 


(I) Olimpiche — Ode II, trad. di Borghi. 
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Ma come .'ill'oro e all unila 
Densi gli onor più «legni. 

Dalla Trinar.rin sponda 
Cimilo agli erculei segni 
Costui rivai non ha (I). 

Ora ne spetta gir vagando sulle macerie antiche ; 
poiché li dissi in sul principio , che le rovine della 
vetusta grandezza ti polea sol presentare, sebbene tali 
da far tuttavia maravigliare le genti. Ecco in quei 
mucchi il tempio di Esculupio ; in questi quello di 
Vulcano; qua il cosi dello Oratorio di Falaride ; là 
il tempio di Giove Polieo ; più lunge quello di Ca- 
store e Polluce. 

Ma una delle migliori e più ammirande opere del- 
1’ agragantina potenza mirasi ne’ suoi acquedotti. Io 
che pur le moli di Roma e di Egitto avea veduto , 
ne restai preso di maraviglia ; e andavo meco mede- 
simo ripensando alle più probabili cagioni, che aves- 
sero influito a tanta grandezza. 

Incendiata da Gelone la flotta dei Cartaginesi, uc- 
ciso Amilcare loro condottiero, disfatto l’esercito ne- 
mico, ogni cosa dei vinti rimase preda dei Sicoli. E 
furono i prigionieri in tal copia, che non vi ebbe in- 
dividuo, a cui non toccasse buona mano di schiavi , 
e alla costruzione dei privati e pubblici edifizì non 
addicesse. Ài cittadini di Agraganle ne spettò un nu- 
mero infinito. E si grande moltitudine di schiavi, dice 
Diodoro, avevano essi avuta, non solo perchè aveano 


(1) Olimp. — Ode III. 
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somministralo gran numero ili soldati, per l’impresa, 
ma perchè mollissimi dei barbari all’ inclinare della 
battaglia eransi sbandali, fuggendo pei luoghi medi- 
terranei , e nelle agragantinc campagne : ond’ è che 
caduti vivi in mano loro tulli quanti, la città riboc- 
cava di lal gente. Quindi la massima parte di costoro, 
fatti quasi di ragion pubblica, furono diretti a tagliar 
sassi, coi quali non solamente vennero edificati grandi 
templi , ma eziandio costrutte chiaviche sotterranee, 
per iscolar le acque della città (1). 

Ecco, figlia mia, in queste parole del grande sto- 
rico siciliano, riconosciuti i mezzi facili, con i quali 
alzaronsi in Agrigento, e nelle altre siculo città quelle 
superbe moli, che han maravigliato le genti. 

Cosi l’opera che ti sto indicando fu delle più ce- 
lebri del tempo antico. Tu ne potrai osservare le ve- 
stigi nella Villa Panilleri, nel giardino dei Sala, nel- 
l’orlo dei Ficani, incavali nella rupe, e di sì sublime 
magistero, che dopo anni infiniti in certi punti flui- 
scono ancora. E quest’opera in un paese, in cui l’ac- 
qua scarseggiava, come scarseggia oggidì, e di aridità 
continua è minaccialo, deesi reputare tra le più im- 
portanti , e le più insigni, che in quell’epoca si fa- 
cessero. Diodoro ne parla con isplendide parole, e sog- 
giunge , che soprintendente ed architetto di essa fu 
Feace, il quale per l’eccellenza del lavoro meritò che 
dal suo nome feaci quegli acquedotti si dicessero (2). 

(1) Bib. si or. lib. Il, cap. VII. 

(2) L. C. 
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Or si die guidali dalla voce medesima di uno dei 
più illustri uomini deU'anlicliilà, qual fu lo storico di 
Aggira, più preziose nc tornano quelle rovine, e pare 
che con misterioso arcano della natura il tempo pre- 
sente all'antico si ricongiunga. 

10 li ho fin qui parlato di ciò che sta sopra il suolo 
dell’agrigenlina città.... scendi ora meco ad osservare 
ciò che giace sotto di essa. Imperciocché ella ha nn’al- 
tra città dell’ugual grandezza, c forse maggiore, tutta 
incavata nel duro macigno del Ctunico, sopra di cui 
è fabbricala Agrigento. Le quislioni che sorgono per 
quest’opera, la quale rimonta fuor di dubbio a vetu- 
stissimi tempi, sono varie intralciale noiosissime, 
perchè a nessun felice risullamenlo conducono. Lio- 
nardo Vigo (1) intende che quei sotterranei siano la 
città di Cocalo, ed opera non già di Feace, come al- 
cuni vogliono, ma di Dedalo, secondo l’opinione di 
Diodoro (2). E Dedalo, non mai Feace, a tempi dj 
Cocalo vivea. Quindi l’origine sua rimonta a trenta 
secoli indietro : si che dovrebbesi reputare una delle 
opere più longeve -che si fossero falle a memoria di 
uomini. 

11 duca di Serradifalco opina che i sotterranei del 
Carnico siano stati originariamente, a somiglianza di 
quelli di Egitto , semplici cave di pietra , convertile 
poscia in altri usi, per comodo degli abitatori, e col 


(t) Sugl’ Ipogei di argenti— Lettera a Niccolò Palmcri — Paler- 
mo. 1832. 

(2) Lib. IV. cap. 30. 
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decorrer del tempo ingrandite, secondo che richiede- 
va lo il bisogno (I). 

Questa sentenza è troppo vaga, I’ altra troppo de- 
terminala : e credo che nè l'una nè l’altra si appog- 
gino a solide basi. Perciocché a me sembra che le 
cave di pietra non si formino con un disegno sta- 
bilito , facendovi grandi aule , che fra loro comuni- 
chino in guisa da far del tutto allontanare l’idea della 
pelriera. Nè è concepibile che si fabbrichi una città, 
per condannarsi un popolo ad una notte perpetua , 
perchè priva della luce del sole e delle stelle, senza 
strade, senza trivi, senza casamenti, gli uni dagli al- 
tri disgiunti in un modo qualunque ; non ventilata , 
non facile ai commerci, non agevole ai traffici, insom- 
ma priva di tutto che a comunanze civili di uomini 
si appartenga. 

Dunque non può essere la città di Cocnlo , perchè 
una serie continuala di sale , fra loro a guisa di la- 
berinlo intralciale, come questi sotterranei sono, e con 
brevi spiragli per una luce morta, non costituiscono 
certamente una città : elle non possono essere che a- 
silo di uomini perseguitali : e se la costruzione e lo 
stile di quest’opera non contrastasse al pensiero, po- 
trebbero essere piuttosto giudicate catacombe, avendo 
alcun che di somigliante a quelle di San Gennaro di 
Napoli. 

Ma mancando di nicchie , di altari , di sepolture , 
che in tutte quelle opere dei primi cristiani si rin- 

(I) Ani. folla Sic. voi. III. 
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vengono , quell’ idea non si può in verun conio so- 
-slenere. 

Alcuni han voluto che fosse un serbatoio d'acqua; 
ina questa opinione non è più valida delle prime t 
poiché l'acqua ivi non si può conservare nè condur- 
re, nè è lavoro fallo per tal line. Io vidi con infinito 
stento, molti anni or sono, queste tenebrose caverne, 
che mi parvero orribili al segno , e si spaventevoli , 
che dalla memoria non si son potute mai cancellare. 
Giudicai allora ch'elle fossero state in principio non 
già cave, o luoghi di convivenza umana, ma magaz- 
zini di cereali e di vettovaglie, i quali avessero po- 
tuto servire ad altri bisogni , che polean per avven- 
tura sorgere nei mille eventi , in cui si sarebbe po- 
tuta trovare una grande e popolosa città. 

Ma sebbene in questa sentenza io medesimo non 
stia saldo; pure non crederò mai di respingerla fin- 
ché altri , per nuovi elementi di luce , che in tanto 
fosco potrà raccogliere, non me ne farà conoscere lo 
inganno, o non darà un giudizio migliore. Nè le o- 
pere a questa simigliatili , ed assai più strane e dif- 
ficili, che si sono in Asia rinvenute, possono alterare 
minimamente il mio concetto; poiché le città sotter- 
ranee della Persia e dell’ Indostan sono ben diverse 
dei sotterranei del Camico, e racchiudono un mistero, 
che non si svela, per esser coperto dalla caligine dei 
secoli ; e l’umano pensiero si perde non solo, ma si 
annienta in mezzo a loro , perchè privo di fiaccola 
che lo guidi. 

Agrigento ha le sue catacombe come il più dei paesi, 
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ove l,i cristiana religione ebbe apostoli , c persecu- 
zioni : tu le vedi nella contrada , ove i templi della 
Concordia, di Ercole, e di Giunone Lucina sorgevano. 
Sotterranei vasti, che non van soggetti a visioni ar- 
cheologiche , perchè presentano il nolo carattere di 
opere di tal fatta. Le catacombe di San Sebastiano in 
Roma sono assai meno alte e spaziose di quelle di 
Napoli, ma più grandi, più intricate, ed ispirano più 
religioso terrore : le catacombe di Girgenli, con mi- 
nore elevatezza, e minore imponenza, si accostano più 
alle seconde che alle prime. Queste opere dunque ap- 
partengono ai primi tempi della Chiesa, e quando le 
persecuzioni del l’idolatria infierivano. 

Tutti gli eruditi, visitando Agrigento, chieggono di 
un sarcofago , divenuto celebre non per esimia bel- 
lezza d’arte, o per islraordinario pregio di composi- 
zione, ma perchè tutte le guide, le descrizioni, i viaggi 
antiquari, che sulle antichità agrigentine, in numero 
quasi infinito si sono pubblicali, hanno per ogni dove 
diffuso le più minuto notizie di questo monumento. 
Esso è oggi tramutalo in fonte battesimale del Duo- 
mo, con quanta logica cristiana non so. Perciocché 
raffigura con una espressione, che vivamente colpisce, 
ed è il migliore dell’opera, gl’infelici e colpevoli amori 
di Fedra. Se questa pietra fosse stata in Roma, Na- 
poli o Firenze , sarebbe forse passata inosservata , o 
appena indicata , per la copia infinita di monumenti 
di tal fatta, che ivi esistono : ma in Agrigento , ove 
per le inaudite dilapidazioni , a cui 1’ antico popolo 
soggiacque , monumento di pregio trasportabile non 
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rimase , questo sarcofago ebbe conienti ed illustra- 
zioni. Ma non per questo dei credere che la moderna 
Girgenli possa esser priva di oggetti che decoravano 
le pubbliche e private case degli antichi : poiché, ap- 
pena scavasi con qualche intelligenza, rinvengonsi, co- 
me si sono rinvenuti, vasi fittili stupendissimi, lucerne, 
anfore, gemme, ed altre cose di gran pregio. Imper- 
ciocché fu Agrigento città delle più opulenti del mon- 
do : rilassati i costumi, viveano gli Agrigentini in una 
mollezza estrema , e con lusso che vince la più ar- 
dila immaginazione : e a tanto giunse l’abbandono di 
ogni severità di principi, e di dignità umana, che in- 
nalzarono monumenti cospicui (Ino a cavalli cani ed 
augelli. Quindi le case erano decorate di ogni più 
nobile e squisita suppellettile : la città tutta presen- 
tava in ciascuna parte tale magnificenza che Alene e 
Cartagine ne furon prese sì fattamente da cimentare, 
per desiderio di farne il conquisto, tutta la loro glo- 
ria e la potenza. 

Ma giunti, figlia mia , al fine dei ricordi agrigen- 
tini, un grido sorge da quei sacri ruderi, e ci ferma. 

È desso il suono della voce di Empedocle, che vien 
collocato fra i più grandi sapienti della terra , ed è 
gloria di Sicilia, maraviglia deU’elade antica. 

Egli scopri l’ elemento dell'odio e dell’ amore, che 
governano il mondo : nel che Newton attinse la gran 
verità dell’attrazione e repulsione universale di lutti 
i corpi : e dalla gran mente di lui, che regolava il go- 
verno di Agragante, fu creato il principio della civile 
uguaglianza ' che diffuso fra le genti , i dritti degli 
uomini in equabile bilancia collocava. 
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Egli, gran tìsico, pensò pria di ogni altro che una 
massa di fuoco nel cenlro della terra , principio dei 
vulcani e delle acque, esistesse : egli fu il primo che 
vide non aver la luna luce propria , ma , opaca per 
natura , dal sole la ricevesse , e come satellite della 
terra intorno ad essa girasse. Egli scopri il peso del- 
l’aria, la propagazione della luce, lo sviluppo, la nu- 
trizione del germe , si che tutte le più grandi sco- 
perte di Linneo ad Empedocle si debbono. 

Egli infinite opere per Sicilia fece, che 1’ ammira- 
zione e lo stupore universale eccitavano. Deviò le ac- 
que dei fiumi, che andavansi stagnando nei loro corsi, 
e mortalità infinite producevano; dessiccò paludi; chiu- 
se le gole dei monti, donde venti malefici sulle città 
sc3gliavansi; salvò le produzioni, fecondando i campi, 
che rimanevano inariditi da quelle infocale correnti; 
operò prodigiose guarigioni con quell’ occhio di me- 
dica filosofia, che lo rendeva singolare e grande : di- 
guisachè fu tale la sua fama , che divenne una po- 
tenza, che tutte le altre vinceva. 

E siccome rifiutò lo scettro, che gli Agraganlini gli 
aveano offerto,, cosi manifestò al mondo che non l’am- 
bizione, non l’ avidità di dominio, ma il bene degli 
uomini, I' amore della scienza , la felicità della sua 
patria gli aveano fallo durare si grandi fatiche , con 
una annegazione, che non ebbe mai pari sulla terra. 
Quindi lutto che 1' antica istoria è andata narrando 
dei falli suoi , e che ha dello strano e del miraco- 
loso, dipingendolo come mago ed incantatore, non è 
che 1’ effetto d’ immaginazioni cieche , le quali nelle 
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opere della sapienza, die non si concepivano, vede- 
vano sortilegi c magie, attribuendo al grand'uomo un 
potere misterioso e soprannaturale, mentre era quello 
che gli dava la sua dottrina nella conoscenza delle 
cause fisiche della natura. Cosi egli non fermò i venti, 
ma con opere ingegnose ne deviò il corso : non Scon- 
giurò la peste, perchè più non venisse a flagellar Si- 
cilia, ma tolse le cause che la producevano : non fa- 
cea ritornare in vita gli estinti, ma coi rimedi che il 
suo senno ed il suo sapere gli suggerivano, alla vita 
soffocala, ma non spenta, gli asfissiaci richiamava. 

Empedocle non disarmò l’ ira, nè placò lo sdegno 
degli uomini col canto , come narrasi di aver fatto 
verso un tale, che volea uccidere Archila, perchè gli 
avea, qual magistrato, condannalo a morte il padre. 
Ma sibbene colla sua morale azione , colla influenza 
ch’esercitava il suo nome su tutti , colla forza della 
sua ragione disarmò il braccio dello sconsiglialo : non 
già toccando la lira, e cantando versi di Omero, co- 
me andaron fantasticando gli antichi , che quei fatti 
ci trasmisero. Porfirio parlaudo della dottrina pita- 
gorica dicea, che « Pitagora avea alcuni canti e versi 
particolari, con cui guariva le malattie del corpo ; e 
questi cantando restituiva alla sanità gl’ infermi. Ne 
avea parimente degli altri, coi quali cagionava l’ob- 
blio dei dolori, mitigava l’ira, e raffrenava gl’inop- 
portuni desideri (1) ». 

Dalle quali parole si è creduto che con effetto Em- 


(lj Dell' astinenza dalla carne degli animali. — Virente, I5JS. 
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pedocle, che lulla avea sapientemente svolta la pitago- 
rica dottrina, operasse quei prodigi, ed ottenesse quel 
fine. Le infermità umane non si curano con canti e 
con versi. Vi vogliono rimedi efficaci e possenti, se- 
condo il clima le costituzioni l'esperienza l'indole va- 
ria delle infermità medesime. 

Gli uomini facilmente corrono al maraviglioso, e si 
fanno ingannare dalle illusioni della propria mente. 
Quindi non deesi prestar fede al Giamblico, che Em- 
pedocle cantando a quel giovane alcuni versi dell’O- 
dissea, ne avesse disarmato l’ira, perciocché la natura 
umana fu sempre la stessa : gli uomini sono spesso 
strascinali da una cieca fantasia , e vaneggiano , se- 
condo i tempi e le condizioni della società , in che 
vivono, più o meno esperta, e nella civiltà avanzata. 
Nulla vi ha dunque di realità nelle parole del calci- 
dese filosofo. 

PorGrio spiega la dottrina di Pitagora, e s’ illude, 
quando attribuisce al lìlosofo di Samo una qualità, che 
non pelea mai avere. Giamblico pieno delle pitago- 
riche massime cade in errore volendo dare ad Em- 
pedocle, come Porfirio a Pitagora, una virtù, che nella 
sua applicazione non c che falsa o eflmera. I primi- 
tivi tempi si presentano sempre colla stessa faccia del 
maraviglioso, perchè non conoscendosi gli effetti na- 
turali delle cose, ed ignorandosi quel che possa l’e- 
lettro magnetico principio, ch’è diffuso per la vita, e 
la segreta potenza della natura , altribuivasi a forze 
soprannaturali l’andamento regolare delle cose fisiche 
del mondo. 
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Nè la musica può esercitare sull’ uomo tulio quel 
magico potere che le si vuole attribuire. Ella non può 
avere al più che un’azione limitala sulle malattie men- 
tali , c sulle morali affezioni. Il guarir dunque colla 
musica le malattie del corpo è un fantastico princi- 
pio. Lascisi alle fole di Orfeo, che ammansiva col suo- 
no della sua lira le Dere, ogni concetto che vi si ap- 
prossima, e che la ragione e la verità respingono. 

Nel quale errore panni che sia caduto lo Scimi , 
quando dice che sia stalo effetto della musica adope- 
rata da Empedocle il veder temperato lo sdegno di 
quel giovane, e spenta l'ira sua (t). Si guardi la na- 
tura con occhio piu maturo , e si esamini non con 
mobile fantasia, ma con senno c con calma. 

Queste cose io dunque ragiono , per ispogliare da 
ogni lontana idea d’ impostura uno dei più nobili e 
forti GlosoD che avesse avuto la terra : e il dire, corno 
pure lo Alessi ha detto, che la forza del suono della 
sua lira giungeva a disarmare lo sdegno degli uomini, 
e con versi curava le infermità umane (2), non è un 
felice concetto, e sparge sulla memoria di quel sommo 
una fosca luce. 

I moderni che trattano delle cose antiche dovreb- 
bero essere più dei nostri tempi, e più degni della 
moderna filosofia , onde non seguire , servimi pecns, 
gli antichi stessi, che vollero farsi chiosatori ed an- 
notatori di quei primi geni. Essi, per contrario, do- 


(1) Memorie sulla vita c filosofia ili Empedocle. — Pai. 1813. 

(2) Slor. crit. di Sic. v. Il, p. II. 
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vrebbero correggere degli antichi, eh'eran vergini delle 
cose della natura, gli errori, i pregiudizi, le fanta- 
sie. Difatti pare che seguendo idee non giuste, cd in- 
goiando le leggerezze antiche facciali ritornare indietro 
il povero inondo , che pure va innanzi , e innanzi 
sempre più si spigne. 

Le cose di Empedocle sono profonde; e i frammenti 
dei vari scritti, che arricchirono il mondo passato, e 
si sono oggi con tanta cura e tanto senno dai dotti 
uomini raccolti , insieme a lutto ciò che 1’ antichità 
ci ha trasmesso, sono un elemento infallibile del ge- 
nio, e della sapienza sua. 

Empedocle scrisse in versi un'infinità di opere non 
già per ottenere I’ alloro dei poeti , ma perche tulle 
le cose in versi allora si scrivevano. Quindi potea Ari- 
stotile risparmiarsi l’osservazione ch’egli non dovesse 
riputarsi poeta , ma narratore. Perciocché non ebbe 
mai l’agrigentino filosofo quel pensiero, chè su ben 
altra vetta il poggiava. Egli le fisiche cose, e le mo- 
rali svolse con sapienza infinita. Difalli inara vigliosa 
era l 'opera sulla natura, in cui i fenomeni dell’Uni- 
verso spiegava, spingendo per entro il pensiero di Dio 
lo sguardo suo ; grande era quella sulle purgazioni , 
nella quale i misteri dell’oriente, e la dottrina di Pi- 
tagora svelava, svolgendo i principi più sublimi dell’e- 
lica, ed elevando l’anima dell’uomo alla contemplazione 
del crealo, innanzi a cui l’umano intendimento si an- 
nichila. Ascolta com’egli definisca l’immenso autore 
di questo teatro di maraviglie : 

K mente sul, è sacra melile Iddio. 

Ch'esprimer non si può da nostra lingua : IS 
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Col veloce peiisier ricerca e scorre (I). 


E tulio ciò in un tempo in cui ogni cosa era mula, 
e nuova all'umana ragione dovea presentarsi. 

Il poema sulla medicina tendeva a prevenire i mali 
con precetti di salutare igiene, e a curarli quando ve- 
nivano a travagliare I' umanità. Insomma Empedocle 
fu mente delle prime che il mondo abbia avuto : egli 
abbracciò tulle le parli della creazione, c guidò con 
una fiaccola non mai accesa gli spiriti nei più segreti 
misteri della natura. 

Io, figlia mia, non li posso, in mezzo alle macerie 
antiche indicare la tomba, ove il grand’uomo fu se- 
polto; perchè egli non fini nella patria i giorni suoi. 
Mille cose gli antichi andaron favoleggiando sull’ul- 
tima sua fine. Alcuni dissero, che, sparilo dal con- 
sorzio degli uomini, si fosse gittalo nei crateri del— 
l'Etna; altri clic si fosse da sé stesso pugnalato; i terzi 
che fosse stalo assunto in cielo , e che una striscia 
di luce celeste lo avesse indicato; altri vollero che in 
mare cadesse, o da un cocchio, portandosi in Messana, 
precipitasse; gli ultimi finalmente sostennero, che viag- 
giando per Grecia morisse. Ma queste cose, figlia mia, 
mandale giù col tuo senno, che menzogne e fole son 
tutte. Perciocché panni un calunniare Empedocle, 
quando gli s’imputa dopo tanta saggezza, c vicino a 
scender nella tomba, perchè già vecchio, un delitto 

(I) Dal III liti, della Mattini. 
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nell' uccider sè stesso. Il suicida è un pazzo , o un 
debole : ed Empedocle fu sempre nella forza della sua 
ragione : era segno all'ammirazione di lutti : nessuna 
causa potea muoverlo ad un passo si crudele e reo. 

Se Empedocle fosse morto per una caduta, il suo 
corpo dovea trovarsi, e non già sparire ; gli uomini 
dell’epoca sua doveano manifestarlo in mille guise; 
la tradizione popolare ne dovea conservare la memo- 
ria. Se fosse morto in Grecia, i Greci non avrebbero 
mancato di lamentare la fine del grand’uomo, di pre- 
dicare la sua virtù, d’ innalzargli un segno di onore 
come al più gran sapiente clic allora vivesse ; ed in 
Grecia nessun seguo vi fu di dolore, nessuna pietra 
indicò mai il luogo, ov’egli fosse stalo sepolto. Ed i 
sepolcri fin dai primi tempi dell'antichità repulavansi 
benedetti , ed avevano un culto sacro ed universale. 

Tulli gli scrittori dunque ondeggiano; nessuna cosa 
fu mai detta, die l’apparenza avesse di verità; nes- 
suno ha mai pensato a quel che ora li dirò. La fama 
di Empedocle era immensa, egli sovraneggiava a lutti, 
sebbene il potere sovrano avesse rifiutalo : ma il po- 
tere di lui, per la sua mente, era assai più grande 
di quello che può dare la corona c lo scettro. Laonde 
invidi molti, nemici non pochi, c se non palesi, oc- 
culti senza dubbio , dovea ^Empedocle avere.... e la 
storia dice che ne avea. Quindi la codarda mano di 
un invido e scellerato uomo , e assai più di questo 
è 1’ uomo capace, tolse dal mondo la più bella glo- 
ria , che offuscava col proprio splendore le luci mi- 
nori, soffocava la segreta rabbia dei tristi, schiacciava 
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col suo nome i meschini, che, nel segreto fango del hi 
loro anima, vedevano con feroce rabbia la gloria c la 
grandezza dell'agrigentino filosofo. La ragione respinge 
tulle quelle fallaci idee, che gli antichi ivan mettendo 
in campo. La conoscenza del cuore umano, e dell'in- 
vidia, che gli uomini rode nella medesima fossa, mi 
fa balenare al pensiero il modo spietato ed empio , 
con cui il grand’uomo peri, fi dunque da credersi, 
come più prossimo a verità, che Empedocle fosse da 
nemica mano ucciso , e nel segreto Io assassinio se- 
polto; il corpo scomparso, per togliere le tracce della 
colpa, e dare ad intendere agli uomini una misteriosa 
sparizione. 

Non potendo tu dunque, figlia mia, onorare la pie- 
tra che dovea racchiudere la salma del grand’ uomo, 
inchinati riverente in mezzo ai ruderi dcH'agrigenUna 
potenza, e di’ a le stessa : qui Empedocle respirò le 
prime aure della vita, qui visse glorioso, qui i grandi 
pensieri concepì, qui penetrò i segreti della natura , 
qui insegnò agli nomini di riconoscere Dio, come au- 
tore del gran libro dell'Universo, ch’egli con tanta 
sapienza lesse, e spiegò al mondo. 

Dopo di Empedocle non dovrebbe parlarsi di nes- 
sun altro, chè basta egli solo per onorare i secoli e 
le nazioni. Ma non voglio defraudare gli altri del gui- 
derdone, che io lor debbo innanzi i ruderi dell’ an- 
tica Agrigento. 

Cinque secoli innanzi l’era nostra, nacque Fence , 
sovrano architetto dell’età prima. Egli privo di esempi, 
e senza libri, che lo avessero guidalo, fu, come tulli 
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i geni primi , creatore nell' arie sua. Difalli mnravi- 
gliose repulansi le opere che dal suo pensiero sorti- 
rono in guisa che il suo nome ai posteri celebralo si 
tramandò, e fcaci diconsi tuttavia i monumenti, che 
alla falce inesorabile del tempo resistono, e nei loro 
rottami mostrano l’antico carattere di forza c di gran- 
dezza. 

Le chiaviche di Girgenli, di cui ti ho favellato, ne 
fanno solennissima prova, che sono opera erculea, e 
tale che il pensiero antico se ne dà vanto che non 
perisce. 

Feace, secondo l’asserzione di Diodoro , creò pure, 
o almeno possentemente contribui alla creazione del 
tempio di Giove Olimpico, che la sua patria al re dei 
numi innalzò. Egli, giusta il parere dello stesso iste- 
rico, la grandiosa peschiera, che facea la delizia degli 
Agrigentini , e degli stranieri che la magnifica città 
ivano a visitare, ivi coslrusse ; e conserve di acqua, 
magazzini per vettovaglie, lutto clic la sicurezza di 
quella riguardava dal pensiero di Feace usciva a per- 
petua memoria delle genti. 

Polo, retore filosofo ed oratore, ebbe pure in Agri- 
gento la vita. Egli fu da Platone altamente lodato , 
per la sapienza la forza c la facilità del suo dire ( 1 ) . 
Apparteneva a ricca, e cospicua famiglia, ed avea fre- 
quentato la scuola di Gorgia, che particolarmente nel- 
l’eloquenza lo ammaestrò, si che divenne famoso per 
Grecia, e fu tra i più illustri di Sicilia annoveralo. 

(I) Dialogo mila rctlorica. 
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Aristotile ne rialzò la fama , avendo registralo il 
suo nome tra coloro che acutamente dialogizzando i 
vari sistemi di (ìlosofìa analizzarono. 

Scrisse pure un libro sulla reltorica, ed altro sulla 
giustizia , di cui Sloboo ci ha conservalo un bellis- 
simo frammento. E questi argomenti, sebbene dispa- 
rati appaiano , furon tuttavia dal sapiente uomo in- 
sieme congiunti , dimostrando che la giustizia deb- 
b’essere sorretta dalla parola, per meglio risplendere 
fra gli uomini, onde il vero , dirozzato ed abbellito, 
più penetri i cuori, e trionfi. 

Filino è stalo collocalo fra gli scrittori migliori del 
tempo suo, malgrado che si fosse creduto, come sto- 
rico, parziale ai Cartaginesi , e contrario ai Ilomani. 
Nato in Agragante nell’ epoca più splendida di Sici- 
lia, e quando Gerone la gloria ne diffondeva, e fra i 
più possenti paesi del mondo faccala salutare , egli 
s’infiammò il petto alla sacra scintilla di quel gene- 
rale movimento di ragione e di sapienza. 

I suoi libri si smarrirono nel naufragio generale. 
E siccome sulla prima guerra punica si aggiravano, 
e tulli gli avvenimenti di quel gran fatto, sia in terra 
sia in mare, si descrivevano, cosi grande è la per- 
dita che lamentiamo. Perciocché la storia antica di 
Sicilia va si spesso claudicando nelle tenebre che la 
involgono , per mancanza di memorie della medesi- 
ma età. 

La dominazione di Cartagine , avvegnaché nessun 
utile, e nessuna gloria le avesse mai procaccialo, per- 
chè non nazionale, ma straniera, e dedita a dissan - 
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filarla con un commercio tulio n danno suo , e ad 
assoluta utilità dei Punici , pure era divenuta sta- 
bile in alcuni luoghi dell'isola ; c quindi la guerra 
che coi Romani invasori doveasi sostenere fu nel prin- 
cipio dubbia e sanguinosa per Roma. 

Perlochè Filino vedea la latina invasione, come un 
allo di violenza empio e crudele verso Sicilia. E seb- 
bene egli avesse dovuto guardare Cartaginesi e Ro- 
mani, del pari nemici della sua patria, perchè stra- 
nieri gli uni e gli altri, e conculcatori ingiusti e fe- 
roci, che venivano a straziarla nelle sue viscere, e ad 
incatenarla nei suoi efTelli, pur tullavolta egli pieno 
della romana prepotenza, descrisse con dure pennel- 
lale i falli di Roma , e quelli di Cartagine blandi. 
Ciò non pertanto non sappiamo precisamente i par- 
ticolari di quel grande evento, e non possiamo real- 
mente dire, come Polibio dicea, che Filino grave torlo 
si avesse nel favoreggiare Cartagine, e nel deprimere 
i Romani. Polibio ingrandiva i fatti di Roma, e coi 
colori vividi della sua penna le aquile Ialine grandeg- 
giavano. Quindi vedea con rancore una storia, che iva 
già gloriosa pel mondo , e che era ai suoi principi 
contraria. 

Il certo è che tre guerre dovette sostenere Roma, 
per prostrare ai suoi piedi la punica potenza : e nella 
prima che in Sicilia successe, e 24 anni durò, quel 
valoroso popolo dovette far sentire a Roma la sua 
forza. I Cartaginesi difendevano le città da loro oc- 
cupale, i Romani venivano per conquistarle. Quindi 
nella difesa, che i prodi di Cartagine contro quei di 
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Roma facon no , alti degni di memoria, od onorevoli 
dovettero seguirne. Il che, messo da Filino in piena 
luce, dispiaceva a coloro che la parte di Roma a torto 

0 a dritto sostenevano. E siccome l'ingiustizia umana 
decide dagli eventi le cose di questo povero mondo, 
ed aggrava , o alleggerisce , secondo la loro fine in- 
fausta o lieta, cosi l’ infortunio di Cartagine ricadde 
sulla riputazione dello storico agrigentino : talché .ulte 
le cose, ch’egli in favor dell’emula di Roma avea detto, 
furono dannale, di spregio colmato il suo nome, ed 

1 più moderali lo notavano come storico parziale pei 
Punici , ed avverso a Roma. Ma la posterità ride di 
quei giudizi, perchè non sostenuti da falli contrari, 
e solo favoreggiali dalla romana fortuna. 

Ora essendo Sicilia teatro della prima punica guerra, 
non polca Filino scegliere migliore argomento di quel- 
lo, per iscrivere una storia, che tanto da vicino alla 
sua patria premeva, e tanti svariali casi offeriva. Dalla 
scelta del tema si ha il primo c più saldo elemento 
per giudicare del senno c della forza del pensiero di 
chi lo sceglie. E Filino non potea sceglier meglio lo 
assunto suo. Il veder poi che Polibio insigne uomo, 
e dei primi dell’ ctade antica , cerca in lutti i modi 
di sfiancare i concetti del siciliano storico, e di anne- 
rire i fatti da lui descritti, per far campeggiare i suoi, 
che tanto le gesle di Roma illustrano, e la gloria ne 
accrescono , fa chiaramente manifesto che il nostro 
agrigentino dovea essere un sommo storico. Percioc- 
ché di un uomo debole e di nessun conto non si oc- 
cupa un grande, nè si valutano le cose contrarie che 
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si possati dire. 1 grandi solo dei grandi lemono ; e 
loro imporla ballerò e smentire le contrarie asserzioni. 

Dunque Filino si per la scelta dell’argomento, si 
per le cose che Polibio dice, dee riputarsi un gran- 
d'uomo, c degno di sedere fra i più illusili storici del 
tempo antico. Saluta tu dunque, figlia mia, questi 
luoghi, e mi segui altrove. 
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CAPITOLO IV. 


Segesla : siili origino : siisi condizione nel Icinpo primitivo : distru- 
zioni' itoi inonunii'iili greci o romani : lontra segeslano ili green 
rullarsi mostra nei suoi ruderi le vario parli in cui erano dai Croci 
■I i si i si l i i loro teatri, .\tiovc indagini colà falle : qiiui lumi ali- 
In. ino apprestalo ; (inali orrori corrello. Ricerche sulla citlà ili 
Kgesla : ore fosse. Olimi scavi : quali scoperte abbiano prodollo: 
qunli speranze nbhinn fililo concepire. — Tempio non compililo, e 
falsameli lo n Diami ullrilniilo. Creiniso, oggi Sun llurloloinco, ove 
scorru. Uultaglia dilla ila Timolconlc ni Cartaginesi alle sponde 
di quel fiume : quei risullnmciiti ne nascessero. Giuria di Timo- 
lconlc : quale azione morale, o qual potere di rullo esercitassi* 
iu Sicilia; e se Sicilia fosse siala mai nei tempi greci unico re- 
gno , sullo il dominio di un solo. Digressione storica. — Cause 
della distruzione di Segesla e di Sclinuulc. Tempi sclinuntini : loro 
particolarità, illelopc ivi riuvcnule:di quanta importanza elle sieno; 
coinè lacilniiicntc rafllgurino In storia dell'erto. Usarne : che cosa 
rappresentino. Arrliitctlurn policroma, osservala nei lempi di Sc- 
liiiunle, come deesi considerare. Telaste scliiiu n lino : chi fosse ; 
quid giudizio deesi portare sulle opere sue. — Alicia fra Sclinunle 
ed Kgesln. Discussione. Sopalro, suo illustre cittadino, richiamalo 
dairobhlio. 


Egcslo, nato in Sicilia da troiana donna, portatosi 
in Ilio , pel stingile che nelle sue vene gli scorre.! , 
valorosamente contro gli Argivi combattè. Ma ritor- 
nato , dopo la caduta di quel famoso impero , nella 
nativa terra , qui verso Lilibeo , amico com’ egli era 
dei Sicani, che ivi stanziavano, gitlò le fondamenta 
di una città , cui diede il nome suo , e che poscia, 
per le amare vicende cui soggiacque, disparve inle- 
ramente dalla faccia della terra. 

Nella prisca età, c nella maggior sua lloridezza, non 
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fu Egesla nè grande nè possente, ina ebbe ricchezze 
civiltà commercio : nel silo preciso, ov‘ ella sorgeva, 
allro non I rovi che rovine, ed in mezzo a loro, quasi 
ad indice di quello che un tempo furono , miri gli 
avanzi cospicui di un magnifico teatro, e di un tem- 
pio, che tuttora giganteggia, si che li fan manifesto, 
senza ricorrere agli storici , che Segesta fu , tra le 
sicule città, illustre per il suo pensiero e per i suoi 
mezzi. 

Considerando le antiche cose di Sicilia, viene alla 
menle subito l’idea, se all’epoca greca, o alla romana 
appartengano. Il che oltre la costruzione e lo stile , 
poiché i romani monumenti hanno un carattere di- 
verso da quello dei Greci, rilevasi dalla splendidezza 
c magnificenza loro. 

Sicilia greca fu grande , e quindi grandi erano i 
suoi concetti, perchè grandi i suoi mezzi , e grande 
la sua potenza. Sicilia romana fu debole, abbattuta, 
povera : quindi gli edifizl, che in quell’epoca s’innal- 
zarono , non poleano portare che il carattere di un 
popolo attaccato miseramente al carro trionfale di Ro- 
ma. E questo in generale, salvo eccezioni contrarie, 
che non indeboliscono il concetto. Difatli greci erano 
i grandi templi che in Siracusa ed in Agrigento sor- 
gevano ; greci i teatri , e greco è questo di Segesta. 
Perciocché imponenti ne sono le forme, puro il pen- 
siero; ma è oggi si lacero che l’occhio ne va racco- 
gliendo avidamente le parli, c si sforza di mirare ivi 
la scena, ove gli attori agivano, là l'orchestra ove la 
dansa cseguivasi , qui il semicerchio ove gli spetla- 
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lori si raccoglievano, poiché tulli i greci teatri in que- 
ste Ire grandi parli dividevansi ; c l’egeslano, nelle 
sue macerie, dislintamenle le mostra. 

Ma tulio ciò che intorno a tale insigne monumento 
si può conoscere di meglio e di più sicuro sta nelle 
sapienti osservazioni che llittorf (l), Maggiore (2), Ser- 
radifalco (3), Traccia (4), l’un dopo l'altro han fatto : 
c l’uno sempre meglio dell’altro facendo, perchè, coi 
posteriori lavori, novelli lumi acquistandosi, si è a- 
vnlo campo a rettificare molle idee, e a stabilire molli 
punti, che ponessero per avventura vacillare. E senza 
entrare nei particolari delle loro indagini, perchè ciò 
rifugge dall’ intendimento mio, noto sollanto che chi 
volesse artisticamente conoscere la greca struttura del 
segcslano teatro, troverà in quelle pagine ampia ma- 
leria per soddisfarne il desio : poiché nella medesima 
opposizione delle loro sentenze, avrà l’esperto lettore 
il filo che lo guidi alla conoscenza del vero più pro- 
babile. Cosi, per esempio, il sistema delle scale im- 
maginalo da llittorf, che volea esistessero lungo il 
muro della prima produzione del teatro, veniva dal 
Cavallari e dal Maggiore consolidato , perchè inten- 
devano aver rinvenuto il principio di una di quelle 
che alla seconda prefazione guidava. Ma esso viene 
ora interamente smentito dal Fraccia, il quale, senza 


(1) Ardi. ani. ile la Sic. — Paris 1826. 

(2) Ricordi archeologici — Palermo 1831. 

(3) Le anlicli. della Sic. esposte ed illuslr. ecc. Poi. 1834, v. I. 

(4) Ricerche ed fìssero, vllimamrnle falle in Segcsta — Rela- 
ziono archeologica. Pai. 1853. 
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esitare asserisce, clic per quanta diligenza avesse fatto 
non uvea potuto rinvenire traccia di piccole scale (I). 

Dell’ugual maniera i due satiri, di cui esislon gli 
avanzi, e che si credean collocali agli angoli interni 
del muro, si è veduto, dietro le ultime ricerche del 
medesimo archeologo, esser collocali negl 'isodi, sulle 
fronti dei due ridilli. 

E sagge eziandio mi son sembrale le osservazioni 
ch'egli fa intorno ai sedili del teatro, allontanandosi 
dalle opinioni degli altri, e conciliando accortamente 
ciò che polea sembrare per avventuro dubbio o dif- 
fìcile a concepirsi. 

Ma l'utilità maggiore che può ricavarsi dalle osser- 
vazioni del Fracchi consiste sulle indagini ch'egli ha 
ingegnosamente eseguito sulla collina segeslana, alla 
(piale si addossa il teatro, e su cui giace prosteso il 
radature della caduta città. Perciocché tutta intera la 
superficie del colle trovasi cosparsa di avanzi infiniti 
delle più belle assise di colonne, di magnifici capitelli 
dorici e corintii, e parti di fregi e di adorni di squi- 
sito lavoro , e frantumi delle più belle stoviglie : le 
quali cose mostrano appartenere a stupendi editici , 
degni di quel popolo , che aveva innalzato il teatro 
ed il tempio, che soli finora si sono attirali , per la 
loro magnificenza , le indagini dei dotti , ed il loro 
culto. Difetti cominciandosi ad esplorare un silo, che 
credeasi dover rispondere al desiderio , che con ala- 
crità l’animo sospingeva, si ebbe dalle reliquie, che 

fi) L. 0. 
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si andavau dissotterrando , sicuro argomento die ivi 
Segesla giacesse. Quindi scoprironsi camerette con pa- 
vimento a musaico di finita bellezza ; c molli fram- 
menti di vetri lavorali e colorali; una lucerna fittile, 
parecchie lamine di piombo , ed altri frammenti di 
vario metallo, e di fregi sculti in pietra, non che del 
frumento carbonizzato , sei paste viiree , e numero 
sessanta monete, appartenenti alle varie dominazioni 
cui ò soggiaciuta Sicilia : quindi greche, puniche, ro- 
mane, arabe, e fino sveviche ed aragonesi. Stupendi 
ricordi del tempo che fu. 

Perlochè nobilissimi sono i voti che si fanno, onde 
tutta quella superficie fosse rivendicala alle cure ed 
alla vigilanza di chi presiede alla custodia delle si- 
ciliane antichità. 

Gran fortuna dunque sarebbe, che ogni vetusta città 
dell’isola nostra avesse un uomo come il Fraccia, che 
andasse con tanto acume e tanto amore del natio ter- 
reno, investigando minutamente le reliquie della pri- 
sca grandezza dei padri nostri , ed indicarle al su- 
premo senno di chi governa la cosa pubblica. Per- 
ciocché allora molli altri monumenti verrebbero sulla 
scena del pensiero, cd arricchirebbero il patrimonio, 
che dell'antico senno ci rimane. 

Ma qui è mestieri, per amore del vero c della sto- 
ria delle arti, il dire, che a questi studi ha somma- 
menle contribuito l'opera del duca di Serradifalco, clic 
le antichità della Sicilia, più degne di una stretta di- 
samina , prese ad illustrare , si clic 1’ azione morale 
ch'egli in questi ultimi tempi ha esercitalo per le cose 
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archeologiche dell'Isola nostra, non può andare per- 
duta : cd io medesimo, tìglia mia, dando molli anni 
or sono ampia contezza di quest'opera, per ogni dove 
accolla ed applaudita, ne mostrai l’utilità ed il gran 
bene, che a Sicilia facesse (I). 

Rendi sempre al merito il tributo dell' onore, che 
gli è dovuto. Il tempo noi rode : lutto quaggiù cade : 
la virtù sola della mente resiste, c in mezzo alle ruine 
dei popoli grandeggia. 

L’altro monumento è il tempio che dianzi accen- 
nai. Esso è di gran mole , ergendosi sublime sopra 
una base lunga palmi 237, e larga 102, con trenlasei 
colonne di stile dorico , non iscanalale , delle quali 
dodici sono su i lati minori, e venlotto sulle ale. Se- 
vero è nelle forme, semplice nella struttura. Ignorasi 
a qual nume sia appartenuto ; poiché a di nostri fu 
con molta e grave sapienza dimostralo , che errarmi 
tulli coloro i quali , ingannali da un passo di Cice- 
rone, voleano che a Diana fosse stato dedicalo (2). 

Un’altra opinione è pur quella che il tempio non 
fosse stato compiuto. Il che chiaro apparisce dal mi- 
nuto esame, che si è oggi fallo di tulle le sue parli, 
che alcune finite, altre non finite si trovano. Imper- 
ciocché caduti gli Egeslani, per le sventure loro pro- 
cacciale dagli emuli Selinunlini, in un abisso di an- 
gosce , non poteron più compire quel gran tempio. 


(I) Effemeridi scientifiche e letterarie per la Sicilia — Paler- 
mo I. X ISSI, c l. XII 183a. 

12) Scrradifalco : Anlich. < Iella Sicilia, I. I. 
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Kc.ro dunque come vengono i monumenti a rischia - 
.rare i vari periodi della vita dei popoli. 

Ma quando Segesla divenne romano municipio , e 
furono gli Egcslnni da Roma , per I’ origine che da 
Enea traevano , tenuti in considerazione più che le 
altre siculo genti , si richiamarono dal loro abbatti- 
mento , e trovaronsi in condizioni da poter volgere 
novellamente il pensiero al loro magnifico tempio. Ma 
Segesla non era più greca; perchè i popoli soggiogati 
prendon dai novelli padroni le mosse : quindi come 
si cangiali le leggi, e si altera a mano a mano il prisco 
linguaggio, alleinosi i costumi , le usanze, le fogge, 
e s’imprime un novello carattere in tutte le opere che 
s'infantano. Difatli il tempio in quella parte che venne 
continuata sotto i Romani, non ebbe più la greca li- 
sonomia, ma prese la Ialina impronta. Il che mani- 
festo apparisce dall’ esame coscienzioso, clic i cultori 
delle arti, con mollo giudizio, ne han fatto. 

Or prima di volgere a Selinunle il piede, fermati 
alquanto in questo luogo stesso, e mira le sponde del 
Cremiso, che oggi San Bartolomeo si appella. Questo 
fiume è stato obbiello di discordi sentenze, e lunga 
contesa fra gli eruditi si è fatta intorno al sito ov’egli 
fosse. Ma il fallo, che più a probabilità si avvicini, c 
quello di non esser già il Belice, come il Cluverio volca, 
sibbene il Gaggera confluente col fiume Freddo , che 
lambisce il territorio egestano, c prende, dopo quella 
unione, il nome di San Barlolomeo : nel che bene c 
sapientemente avvisavasi il Eazcllo, e lutti coloro che 
lo seguirono. 
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Ivi Timoleonle alla testa dei Siracusani, e degli altri 
alleali, che non oltrepassavano i 12 mila uomini, diede 
battaglia ai Cartaginesi, ch’erano oltre a 70 mila da 
Asdrubalc ed Amilcare comandali. Splendida è la de- 
scrizione che fa Diodoro di quella grande giornata, in 
cui il piccolo esercito dei Sicoli vinse ed eslcrminò 
quello dei Punici. I luoghi di quel memorabile fatto 
son questi che l’indico. Mirali, figlia mia, cogli occhi 
della mente : mira Timoleonle già presso all’ esercito 
nemico chiamare a conclone i suoi; ed esagerando la 
ignavia dei Peni, ricordando alla memoria i felici fatti 
di Gelone, accendeva viepiù gli animi dei soldati, e 
alla battaglia li preparava. E mentre , tutti ad una 
voce gridavano, che tosto si assaltassero i barbari, e 
s’incominciasse il combattimento , una gran quantità 
di ramoscelli di appio, per uso dei letti dei soldati, 
nel campo giungeva. E Timolconte , grande politico 
e sommo condottiero di eserciti, pigliando da questo 
fatto argomento di felice presagio, dicea alle sue fa- 
langi, in mezzo a cui stava, che la vittoria era certa, 
perchè di foglie di appio incoronavansi i vincitori del- 
l’ Istmo; e quindi di queste foglie stesse i suoi sol- 
dati si cingessero la fronte. Il che fallo , ed agitati 
fortemente i petti dei suoi, non mise tempo al tempo, 
per muovere rapido ed improvviso contro quella parte 
del punico esercito, che già in numero di dieci mila 
avea varcato il fiume. Tremendo, dice Diodoro, fu ivi 
il conflitto, in cui col coraggio, e colla lestezza delle 
mani facendosi i Greci largo tra quei barbari, di que- 
sti segui orribile macello. Ma mentre quelli ch’eran 

ft 
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prima passati (lavatisi alla fuga, l’esercito cartaginese 
movendo lutto quanto conira i Greci cerca di correg- 
gere il disastro soITcrlo. Quindi più fiero diviene il 
combattimento : se non che movendo i Peni per cir- 
condare colla loro moltitudine i Greci, sì alza all’im- 
provviso gagliardissima procella, per la quale aduna- 
tisi insieme con grande impeto venti turbinosi e tuoni 
e fulmini , una grandine prodigiosa rovesciasi sulla 
terra. A questa procella leneano i Greci volte le spalle, 
ma i barbari I’ avean tutta in faccia; onde I' esercito 
di Timoleonle potè facilmente tollerarne la furia; ma 
i Peni non potendo sostenerla , tanto più eh’ erano 
nello stesso tempo incalzali gagliardamente dai Greci, 
dovettero precipitosamente fuggire : e come tutta la 
moltitudine si rivolse al fiume , confusi fanti cavalli 
e carri , e tanto fra loro urlali e pesti , quanto da 
nemici colle spade e colle aste trafitti vedeansi ca- 
dere a migliaia, senza alcun rifugio (1). Lo eslerminio 
dei barbari fu intero, e questi luoghi par che ancora 
si commuovano del gran fallo antico. 

Or questa battaglia mise il colmo alia gloria di Ti- 
moleonle , cui Sicilia dovea la sua liberazione e la 
sua fortuna. Ed egli senza avere, nè volere le inse- 
gne sovrane, nel che si chiude un gran concetto di 
politica sapienza, dominò sul cuore di tutti i Sicoli, 
che riguardava!! lui con riverenza ed amore. Quindi 
avveniva , come Plutarco dice , che non si pacificava 
mai guerra, nè stabilitasi mai legge, nè passavasi ad 


(!) Diodoro, liti. XVII!, c«|>. XVIII. 
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abitare mai in nessun luogo, nè si ordinava repub- 
blica, senza il suo consiglio , nè facevasi infine cosa 
alcuna importante, se non I’ avesse pria perfezionata 
col suo pensiero (1). 

Questo gran fatto dell’eroe corinzio onora la storia 
deli’ umanità , ed è un bel trionfo della virtù sulla 
passione più sconsigliata , e più violenta dell’ uomo, 
l’ambizione e l’amore del dominio. Quindi giova ad 
onore di questa misera e fragile creta, colla quale fu 
impastata 1’ umana creatura, il ricordare che si raro 
esempio fu imitalo nei tempi moderni da Giorgio Wa- 
shington, che balle le orme del greco, e come quello 
ebbe i plausi del mondo. 

La coincidenza della storia nei grandi fatti umani 
contiene un arcano della natura, che spesso, con in- 
terno terrore, da chi ben lo valuta, si osserva. Ti- 
moleonle e Washington trovaronsi non rare volte nelle 
medesime condizioni ; ed ambidue furon grandi pei 
loro tempi, e per la condizione dei loro paesi , am- 
bidue degni d’immortale memoria. Quindi giova, ad 
ammaestramento degli uomini, riandare le cose del- 
l’uno e dell’altro; perchè si vegga quanto valga la pru- 
denza nei casi dubbi, la moderazione nei trionfi, e 
come spesso, qualora nei petti dei reggitori la cosa 
pubblica, domini la virtù il disinteresse l’amore vero 
degli uomini , la fortuna si fa serva , e non arbitra 
degli eventi della vita. Il vizio e la colpa solamente 
schiudono la tomba ai più onesti desideri , c conia- 


ti) Vita di Timolcnnle. 
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minando le più pure coscienze , rovesciano I’ altare 
dell'umanità e della giustizia. 

Timoleonle dunque, avvegnaché corintio, è pure un 
gran nome di Sicilia antica. 

Or mi pare che sia venuto ad alcuno in mente , 
ingannato forse dalle parole di Plutarco , non bene 
inlerpetrale, che Sicilia, all’epoca di quel sommo uo- 
mo, fosse soggetta ad unico pensiero , e allo scettro 
di un solo. Ma questo è un errore storico. Timoleonle 
esercitò solo sull' isola nostra azione morale , potere 
di amore.... non già di regno. Regno unito non fu 
mai Sicilia a’ tempi greci. Ogni città avca le sue leggi, 
e a modo suo governavasi con quelle solile fluttua- 
zioni che accompagnano gli Siati mal fermi, ed ove la 
plebe o i magnali han parte unica al governo. Quindi 
ora aristocratiche, democratiche, oligarchiche, ora sotto 
il ferro di un solo ondeggiavano : ed avveniva che 
quando questi era più ambizioso, più potente, o più 
fortunato degli altri, più città sotto il suo scettro rac- 
coglieva. Ma come veniva meno, o per morte, o per 
disfavore di fortuna, le città soggiogate la propria au- 
tonomia subito rivendicavano. Difalli , dopo quattro 
lustri che Timoleonte avea affrancate le città siciliane, 
e resa Siracusa libera e possente, comparve Agalocle, 
che dall’ordine plebeo usciva, e dai minimi gradi della 
milizia ai più alti crasi innalzalo. Quindi, come suol 
succedere all’uomo, che dall'ambizione di regno è so- 
spinto, reggendosi trasportato da uno in altro favore 
della fortuna, le sue voglie estese, ed al supremo do- 
minio di Sicilia aspirò. E fuvvi un momento che que- 
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sio dominio, con frodi tradimenti ed inganni, di parte 
dell’isola si ebbe. Ma vide in suo senno, ch’egli non 
potea raggiungere intera la sua mela , finché la do- 
minazione cartaginese in un punto qualunque dell'i- 
sola esistesse. Quindi con sublime pensiero la guerra 
in Africa portò , spaventando la stessa Cartagine , e 
facendo trionfare il siciliano vessillo nelle puniche con- 
trade. Ma sebbene, per l’inaudito ardimento, i Car- 
taginesi di Sicilia rimanessero atterriti, pure non la- 
sciaron mai i luoghi che occupavano. La fama di Aga- 
locle fu grande, ed in tutta Sicilia nome di guer- 
riero esperto e possente si ebbe. Egli fece pure sven- 
tolare gloriosa la siciliana bandiera nella magna Gre- 
cia, in alcune isole dell’Egeo, nell’Italia, si che ri- 
tornato pieno di allori, e di gloria guerriera, un gran- 
de impero su tutta l’isola esercitò. Ma non fu mai 
quello ch’è unito sotto un pensiero, una legge, uno 
scettro : e le città sicole e sicane sotto la dominazione 
cartaginese giacevano , e molle altre o da lirannetti, 
o da oligarchici erano governate, o a popolo si reg- 
gevano. Ma egli elargò l’impero di Siracusa, facendo 
guerra a tutte quelle genti, che dalla siracusana do- 
minazione, durante la sua dimora in Africa, eransi 
sottratte, e vincendo battaglie or sull'una or sull’altra 
città, parea, se la vita gli fosse durata , e colla vita 
la fortuna, che di molti e svariali governi un solo ne 
formasse. E ciò che non era mai avvenuto nell’isola 
dai più remoli tempi, nell’epoca di Agatocle si sarebbe 
per avventura verificato. Ma questo fu un pensiero, o 
per meglio dire un timore, e nulla più. Difalti le città 
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siciliane, nel lasso della guerra che egli con Carlagine 
sostenne, secondo l’ondeggiar della fortuna, favore- 
vole o contraria, ora coi Cartaginesi, ora con esso lui 
si collegavano. Il che mostra che il prence siracusano 
impero su di esse non ebbe mai. Difalli, dopo la scon- 
fìtta clic Amilcare gli diede, vidcsi Camarilla Leonzio 
Taormina Catana Messene, e gli Albaceni ed altri po- 
poli di Sicilia inviare a Carlagine ambasciadori, chie- 
dendone l’amicizia o l’alleanza, e l'ottennero. Dunque 
sole governavansi, sole si rappresentavano. Morto po- 
scia lui, che terrore solo incuteva, e non m3i amore 
nei pelli dei Siedi svegliò, venne meno la forza, che 
lenea avvinte le siciliane città, ed ogni siculo popolo 
ritornò senza contrasti padrone di sè stesso, e delle 
sue leggi antiche. Dunque Sicilia (ino alla romana do- 
minazione, che fece lacere tutti i poteri dell’isola, non 
fu mai regno unito. 

Fuvvi un momento, clic Gelone, dopo la battaglia 
d’imera, dominò sugl’inleressi morali di tutta l’isola : 
perciocché ogni popolo siciliano lo riguardava quale 
autore del riscatto della patria ; poiché senza di lui 
il ferro dei Punici avrebbe soggiogala ed incatenata 
tutta l’isola. Ciò non pertanto un sentimento di gra- 
titudine cittadina , e non già di obbedienza di sud- 
diti , al possente prence di Siracusa legava le città 
siciliane, che da sè stesse, cogli antichi riti, regge- 
vansi. 

La fortuna di Pirro fu pure passeggierà. Egli , re 
di Epiro, intendeva, qual marito di una figlia di Aga- 
tocle, aver parte al retaggio del suocero. Quindi ve- 
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nulo, dopo nove anni della morte di quello , in Si- 
cilia, si per la fama di re possente, si per dritti che 
parea venisse giustamente a sperimentare, molte città, 
che al governo di Agalocle erano appartenute, per l’e- 
pirola parteggiarono , ed acclamaronlo re. Ma il suo 
dominio non fu esteso, ma limitato su parte dell' i- 
sola. Quando poi la fortuna gli voltò il tergo, e non 
potè , dopo un lungo assedio di due mesi , e stenti 
influiti, prendere Lilibeo , tenuto dai Cartaginesi , e 
considerato , coni' era , la sede della loro potenza in 
Sicilia, avvenne che quei medesimi, che lo avean re 
salutato, rientrando in sé stessi, e considerando come 
straniera la dominazione dell'Epirola, da lui a mano 
a mano si rivoltarono : si che videsi il re nella dura 
condizione di non poter resistere a tanta pubblica 
concitazione, e costretto ad abbandonar Sicilia, l'ab- 
bandonò per sempre. 

Dunque Gelone, e Gerone, che alla grandezza e pos- 
sanza di lui successe, Timoleonle, Agatocle, Pirro, che 
ebbero più vasta dominazione di lutti gli altri, non 
furon mai re di Sicilia, ma re di città siciliane, e più 
o meno azione morale , e non mai potere legislativo 
e di fatto sulle altre esercitarono. 

Selinunte fu in principio emula e poi nemica di 
Egesta, si che, vicine com' elle erano, invadevansi i 
territori, odiavansi, guerreggia vansi. Ma siccome l’una 
era più dell’ altra potente, in guisa da uscir sempre 
vittoriosa dalle fraterne lotte , avvenne che Egesta , 
presa da fierissima ira, ricorse per aiuto a Cartagine. 

Il che fu causa della distruzione di entrambe. Gli 
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avvenimenti che la siciliana istoria registra sono la- 
grimevoli, nè qui è il caso di ricordarli. Solo diremo 
che Selinunte disparve pure dalla faccia delle genti : 
giusto e tremendo castigo di Dio : provocato dagli uni, 
perchè vedendosi più forti, suppedilavano c travaglia- 
vano i fratelli; meritato dagli altri, perchè vendettero 
allo straniero la patria. 

Non resta dunque di Selinunte che le antiche ro- 
vine, in mezzo a cui sta sepolto il suo nome. Ma elle 
sono grandi, e fan fede della opulenza e della civiltà, 
a cui un giorno pervenne. 

Selle sono i tempi, che giacciono all’uno e all'altro 
lato della città. Di cinque s’ignorano del tutto le di- 
vinità, cui appartenevano, di due si presume che l’uno 
a Giove Olimpico fosse stato inauguralo, l’altro a Giove 
Agoreo. Se vogliasene eccettuare un solo, ch’è di pic- 
ciola mole, vasti del pari son tutti gli altri, e 1’ 0- 
limpico è dei più grandi che l’antichità innalzasse ai 
Numi. 

I tempi selinunlini, fra tutti i vetusti monumenti 
della storia siciliana, offrono nel loro deterioramento 
due particolarità di gran pondo, le quali danno a questi 
avanzi una classica importanza. Perciocché furono rin- 
venute alcune preziose sculture in quegli spazi , che 
nei fregi dorici separano i triglifi dai loro capitelli , 
e con greca voce mclopc si chiamano. E questi in- 
tervalli , che per lo più soleano essere dagli antichi 
adornali di rose, di lazze, di vasi , che nei sagrifizi 
si usavano, e di teste di buoi, di cavalli, e di segni 
egiziani, nei sclinuntini tempi erano decorali di figure 
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ad allo rilievo, che, per il luogo ov'erano, furori col 
nome di metope appellale. Ma elle debbonsi reputare 
fra le più importami scoperte, che in archeologia si 
sian falle : e questo siciliano tesoro schiude, per chi 
sa leggere in esso, una stupenda scena di artistica sa- 
pienza. Imperciocché ivi sta scritto il progresso che 
la scultura abbia fatto in Sicilia, e com'ella nacque, 
progredì , divenne adulta : si che la storia di quel- • 
l’arte non solo, ma di tulle le arti, di cui è base il 
disegno, nelle metope selinunlinc mirabilmente si raf- 
figura. 

Io li accenno queste cose, c mi basta, per fissare 
il tuo pensiero. Ascolta. 

Le prime tre, correndo gli anni 1823, si rinven- 
nero in mezzo a catasto di macerie, dai valorosi ar- 
chitetti inglesi Angeli, ed Harris; c di seguito con 
iscavi felici ne furon trovate altre sette, si che tutte 
formano il numero di dieci, oltre a vari frammenti, 
che doveano ad altre metope appartenere. 

Nella prima è sculla l’avventura di Ercole Melam- 
pigo ; nella seconda la favola di Perseo e di Medusa ; 
nella terza, secondo l’inlcrpelrazionc, che altri saga- 
cemente ne ha falto (1), la gara equestre fra Pelope 
ed Enomao in una quadriga. Le quali sculture indi- 
cano il primo movimento, che l’arte nascente, sco- 
lendo il tipo ieratico egiziano, faceva verso la natura : 
si che sono nella loro rozzezza di un pregio , e di una 
rarità inestimabile. 


(1) Angeli c Scrradifalco. 
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In altre «lue melopc sono scolpile due lolle di donne 
con uomini , e nelle quali I' uomo resla sempre ab- 
battuto : quindi fu credulo che in quelle ligure si rap- 
presentasse qua Minerva, che vince in singoiar ten- 
zone il gigante Pollante ; e là Diana , che atterra ai 
suoi piedi il gigante Grazione. 

E queste sculture sono di un lavoro assai più com- 
piuto delle prime, e mostrano i passi che l’arte sem- 
pre più facea verso l’eterno tipo della natura. 

In altra melopa, che sarebbe la sesta, è sculta la 
favola di Apollo, che insegue Dafne : nella settima è 
ripetuta la lolla di Minerva con Fallante, ma in di- 
verso atteggiamento, e con finezza mirabile di scar- 
pello. Nell’oltava è raffigurato il tragico caso <ìi At- 
teone : e qui si mostra l'arte già quasi giunta al suo 
splendido grado; perchè il disegno, la morbidezza delle 
figure, i loro atteggiamenti, la loro vita non possono 
essere più compiuti. Il che apparisce pure egregia- 
mente nella nona e nella decima : nelle quali si è cre- 
dulo ravvisare nella prima Giove, quando Semele gli 
si manifesta, rimovendo colla destra mano il velo, da 
cui è ricoperta ; e nella seconda Ercole nudo , e di 
perfette forme, che attacca Ippolita, regina delle Amaz- 
zoni, coperta da magnifica lorica. L’eroe è nel punto 
di afferrare vigorosamente per l’elmetto 1’ avversaria, 
la quale minaccialo con una scure. 

Or questi preziosi monumenti osservansi al pre- 
sente nel museo deH’Universilà di Palermo, e vivranno 
eternamente nei fasti della scultura, e dell'antica glo- 
ria siciliana. 
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L’altra particolarità, di grave pondo, per l’arte ar- 
chitettonica , è elio molti avanzi dei tempi distrutti 
trovatisi colorali con gusto e con fluito pennello. Dal 
che sorge l'idea che in Sicilia sia stala in voga l'ar- 
chitettura policroma : la quale prendendo sua origine 
dall’Asia e dall’Egitto, viene a consolidare il concetto 
si fortemente agitalo dagli eruditi , se I’ architettura 
policroma fosse un peggioramento dell’arte, ovvero un 
carattere splendido e puro dell’arte slessa. E siccome 
nei monumenti migliori dell'antichità vedesi ammesso 
questo sistema, il quale fu nei templi di Sicilia, che 
I’ ellenica purezza ricordano, egregiamente applicalo, 
ne nasce che deesi esso considerare non mai qual tipo 
di corruzione, ma di eccellenza. 

Le quali quislioni di arie, belle per sé medesime, 
ed importantissime , a me basta di avere accennato, 
poiché il dirne più oltre rifugge dal mio sistema, e 
dal mio fine. 

Ma pria di volgere la mente altrove è mestieri, che, 
a mezzo questi luoghi celebratissimi, fermi una voce, 
che dal fondo delle loro ruine ululando sorge, ed il 
nome di Telesle ricorda. 

Costui, verso la eo" 1 " Olimpiade, venne ivi alla 
vita, e fu tra i più illustri poeti ditirambici dell’età 
sua. Quindi giova il dire, secondo la cronaca di Pa- 
rion dice, che il selinuntino poeta ricevette, per la 
eccellenza dei suoi poemi , la civica corona in Ate- 
ne. E Plutarco ci ha pur conservato una bella te- 
stimonianza del pregio in cui eran tenute le opere di 
lui. Perciocché stando Alessandro nelle regioni supe- 
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riori dell’Asia, ed essendo per natura dedito allo stu- 
dio, e desideroso d’ imparare e di leggere, commise 
ad Arpalo, mancando di libri, che gliene mandasse. 
E questi, dice lo storico di Cheronea, gli mandò i 
libri di Filislo, e molte delle tragedie di Euripide di 
Sofocle e di fischilo , e i ditirambi di Telesle e di 
Filosseno (t). Dunque i ditirambi del siciliano poeta 
doveano annoverarsi fra le cose migliori, che il genio 
poetico di Grecia avea prodotto : che altrimenti non 
si sarebbero al grande macedone inviati. E giova e- 
ziandio ad onore di Sicilia ricordare , che fra quegli 
illustri uomini, di cui mandavansi ad Alessandro le 
opere, tre di essi, Filislo Teleste ed Eschilo, se pur 
vuoisi, a Sicilia appartenevano. Per le quali cose gran- 
dissima sventura fu quella di essersi perdute, fra tanto 
naufragio dell’antico senno, le opere del selinunlino, 
il quale fu altresi autore di commedie , e venne da 
Svida fra i poeti comici annoverato. Onde preziosi deb- 
bonsi reputare i frammenti , che delle opere di lui 
il Fabricio raccolse, e ci tramandò (2). 

Fra Segesla e Selinunle sorgeva presso il fiume Ali- 
co, l’antica Alicia. Molle discrepanti opinioni corrono 
della città, che sulle rovine di quella sorgesse. 

Il Fazcllo, confondendola con Alesa, la pone sulla 
linea di Cefalù presso Tusa , e credea che Semellio 
fosse là dove oggi è Salemi. 

Questa credenza divise le menti in opposte sentenze; 


(1) Vita Alexatulri. 

(2) Bibliolh. yraec. voi. I. 
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ed alcuni, come il Pirro, il Facciolali, ed altri l'ban 
seguita; mentre il Paci, l’Arezio, il Milio, non che 
Leandro Alberto , han creduto che Salemi originata 
fosse da Selinuntini , e quindi essere Selinunte me- 
diterranea invece di Alicia. 

11 Cluverio però, seguito dal Piccolo e dall’Ofman- 
no, vuole collocala Alicia fra Enlella e Lilibeo , che 
sarebbe presso a poco il silo , che oggi Salemi oc- 
cupa. 

Il Passalacqua, che ha scritto alcune memorie in- 
torno Salemi sua patria (t), siegue l’opinione di que- 
sl’uilimo; e vuole, secondo lo stesso geografo, che il 
nome materiale di Salemi , che tanto è lontano da 
quello di Alicia , provenga dalla salsedine del fiume 
Alino, che scorre sotto di essa. 

Ma, checché ne sia, incerta è la sua fondazione, se 
pur non vuoisi greco sicula , come sembra più pro- 
babile. Nulla però sappiamo della sua storia, come 
nulla se ne sa della più parte delle città dell’ isola 
nostra. 

Ma andando colle presunzioni, che spesso si per- 
dono tra i campi dell’immaginazione, si è credulo che 
essendo ella in mezzo a città illustri e grandi , che 
fra loro guerreggiavansi , com’ erano Segesla e Seli— 
nunle, dovesse parteggiare o per l’una o per l’altra, 
e sentire le dure conseguenze delle fraterne discordie. 
Nei tempi che seguirono diedesi a Cartagine, e quindi 
indignatasi del punico governo, fu delle più attive e 
di vote a Roma. 


(t) Pdlcrino, stamperia Pagano, 1847. 
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.Nessun monumento rimane di Alicia , c parole al 
velilo soli quesle. Ma le ho voluto qui consacrare, per 
raffermare da una parie il gran vero dell’ aridità . e 
delle tenebre , in cui sono involte le siciliane città ; 
ed estrarre dall'altra, da lutti quei frantumi materiali 
e morali, un nome sepolto da secoli sotto la cenere 
dell’obblio, e che a vita richiamo. 

Marco Tullio Cicerone, splendida stella, che torna 
sempre ad illuminare Sicilia , togliendo a parlar dei 
falli criminosi di Caio Verre , che per malvagità gli 
altri avanzano, ricorda Sopatro di Alicia, uomo nella 
patria sua ricco tra i primi ed onorato (t). 

Egli lenea la casa aperla per convegno dei più no- 
bili spirili, e le arti e le scienze vi avean lor seggio. 

Venuto Verre in Alicia, cominciò a vedere qual cosa 
migliore le mura domestiche di lui contenessero : ma 
egli l’ingordigia del Pretore non satollò; ed essendo 
in Alicia una statua di Mercurio degna del pensiero 
antico, e che la gloria formava degli Aliciani , volea 
rapirla, e non potendo apertamente , perchè i citta- 
dini non l’avrebbero forse sofferto, intendeva ottenerla 
per lo mezzo di Sopatro , che tanto amore in essi 
riponeva. Ma l’invitto cittadino negossi a quelle vi- 
gliacche istigazioni, ed avvertiva i suoi a star desti 
contro le trame del romano Pretore. Quindi veggendo 
costui che per la virtù ed il civile coraggio di Sopatro 
nulla d’iniquo potea in Alicia eseguire, tessè contro 
di lui la più empia calunnia, che immaginarsi possa. 


(I) Or,i7.. Ili, contro ili Caio Verre. 
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Era stato Sopalro, nei tempi andati, imputalo dai 
suoi nemici di non so qual reato, ma fu per la sua 
innocenza da quel giudizio con facilità liberalo. Ve- 
nuto Verre, la causa, da intemerati giudici decisa, si 
tornò novellamente, contro tutte le leggi e la santità 
del giudicato, a riagitare in novella sede di giudizio. 
Quindi un Timarchide liberto, e strumento delle ini- 
quità vernane , andò da Sopalro , dicendo che non 
confidasse sulla sua innocenza, nè sulla decisione pas- 
sata ; poiché ciò che fu trovato allora innocente po- 
tessi oggi colpevole rinvenire. Quindi pensasse a’ fat- 
ti suoi. 

Tranquillo Sopalro rispondeva : nulla temere , si- 
curo starsi nella sua coscienza, la purezza dell’anima 
essergli di usbergo. E come furon già le prime trame 
dei suoi nemici del lutto sventate e perdute, cosi sem- 
pre sarebbero , ove una sola scintilla di onore e di 
giustizia rimasta fosse nel mondo. 

Ma contro la tirannide non vi è scampo : e gli a- 
mici presi da timore per la vita e la libertà di lui, 
lo consigliavano a liberarsi dallo assassinio , che gli 
si tramava : poiché Verre volea danaro, e danaro per 
la sua pace e sicurezza gli desse. Quindi spinto da 
tanto affettuoso desiderio andonne da Timarchide ; 
espose le sue angustie, lo indusse ad esser contento 
di 80 mila sesterzi, e quel denaro per Verro gli contò. 

Ma nè la cupidigia, nè l’ ira del Pretore eran con 
ciò soddisfalle. E mentre credessi che ogni cosa era 
finita, e Sopalro si fosse con tal mezzo da quella scel- 
leragine liberato, andò Timarchide a ritrovarlo, e met- 
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lerlo in pensiero novelìamenlc della sua vita, dicendo 
che i nemici di lui aveano fallo risorgere la spenta 
causa, offerendo a Verre una somma maggiore di 80 
mila sesterzi, e perciò avesse alla prima altra somma 
aggiunto , per placarlo , e renderselo favorevole. Ma 
qui Sopatro ruppe in generoso furore , e disdegnoso 
niega di soddisfar più oltre l'ingordigia di quel ne- 
fando uomo. Gli amici e i difensori suoi, che prima 
lo avevano indotto a contentar le ingorde brame di 
costui, e liberarsi da quella iniqua persecuzione, ora 
uniti tutti Io consigliavano al contrario. 

Ma questa generosa condotta indispettì quel vigliac- 
co, il quale veggendo elusa la sua fame, si riaccese 
d’ira novella, e dopo essersi presi gli 80 mila sesterzi, 
condannò l’ innocente Sopatro , togliendo al giovine 
figlio il padre e l’avere paterno, ad Alicia l’illustre 
e forte cittadino. 

La narrazione che fa Marco Tullio di tutti i falli, 
che accompagnano 1’ empietà di Verre , empiono di 
duolo e di dispetto ogni anima onesta contro quel 
vituperio delle genti. Leggi dunque le immortali pa- 
gine del grande oratore di Roma, perchè tu abbia del 
cittadino di Alicia un’ idea compiuta di quanto sof- 
frisse, e come spesso l’onesto ed il giusto sieno vit- 
tima di una perfidia legalizzata. Perlochè giova con- 
sacrare in mezzo a quei campi, ove Alicia sorgeva, e 
Sopatro fiorì alla vita , che anche la modesta virtù 
trova i suoi compensi ed i suoi onori, e non solo le 
grandi scelleragi ni, ma ben anco le private sono abo- 
minale e maledette oltre i secoli più lontani. 
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CAPITOLO V. 


Rapido sguardo su tulli gli altri monumenti dell'isola. Enna; lago 
di Pergusa; ratto di Proserpina ivi avvenuto. Antri nella viva rocca 
incavali : furono le prime abitazioni dell’uomo. Considerazioni. — 
Filonide filosofo ennese. — Tiracia, Erbila, Ridi, Trinacia. Remini- 
scenze storiche. — Megera. Battaglia fra Timoleontc, e Mamerco alle 
sponde dcll'Alabo, oggi Càntara. — Teognide : Epicarmo. Sviluppi 
dell’antica e della nuova commedia. — Camarina : città estinta : ulti- 
me rovine: Psaumida, suo illustre cittadino, vincitore in Olimpia.— 
Lago di Camarina, presso a cui i Ciclopi, c i Lestrigoni abitarono. 
Osservazioni. Quistione , se Virgilio avesse erralo nell* indicare-, 
scoprendo Camarina , Gela e i campi Gcloi. Accuse che gli sr 
fanno : difesa. Vera situazione dell'antica Gela. Finzia, prence a- 
grigentino, vinto in battaglia da Icela, per divagarsi dal suo in- 
fortunio, o per altra causa qualunque , fonda Finzinde. Indagini' 
del luogo ove fosse. In qual modo la popolasse. Quale città nei 
moderni tempi sulle rovine di quella sorgesse. — Gelone, Tima- 
gora, Apoltodoro, Pausania, Eschilo innanzi le pietre di Gela. — 
Fiume Cacipari. Errore del conte Gnctnni , che credette essere 
alle sue sponde avvenuta la battaglia fra i Siracusani e gli Ate- 
niesi. Scoperta fatta dal medesimo in quei luoghi di un ippo- 
causto di singolare magistero. — Acre, Cremeria. Preziose reliquie- 
dell'antica loro grandezza. Quali città oggi sorgano inveoe di. quel- 
le. Ruderi di città distrutte , delle quali si è perduto it nome. 
Pittura antica , che in una muraglia di quei dirupi si conserva. 
Calsela, leggiadra città da Ducczb costrutta, surse ove oggi Ge- 
lati sorge. Cecilio , ivi noto , illustre retore c filologo , rivendi- 
cato alla storia c aita verità. — Ccnturipe. — Argirio e Diodoro. 
Considerazioni storiche. Assoro. Rimembranze di onore per gli 
Assonni. Eloro : Morganzio. — Campi di Lcntini , oggi piana di 
Catania : loro celebrala fertilità. Leonzio : monumento sepolcrale 
nella via, che da questa città a Siracusa conduce. Osservazioni. 
Ombre di Gorgia, di Pitagora, di Erodico innanzi la loro patria. 
Monumento sepolcrale fra Leonzio c Siracusa : idea sul sistema 
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delle colonne ine, inalale ed incastrale nei muri, clic in esso os- 
scrvansi. 


Or dopo di averli, figlia mia, condotto col pensiero 
nei luoghi più classici del tempo antico , e che più 
tesori di qualunque altro rinserrano, gitliamo insieme 
un rapido sguardo sopra quegli altri punti, che pos- 
sono per avventura chiudere ancora un ricordo di ci- 
viltà di potenza o di gloria. 

In mezzo a Sicilia sorgeva l’antica Enna, oggi Ca- 
strogiovanni, ove Cerere piantò sua reggia. 

Famosa era nel mondo la ennese città, ed oltre a 
Diodoro, i più grandi uomini di Grecia e del Lazio, 
fra cui Aristotile Strabono Livio Cicerone, la descris- 
sero. E quest’ultimo dice ch’ella in luogo eccelso ed 
elevato giace; c nella sua sommità cwi una pianura, 
ove perenni le acque scorrono : ell’è tutta scoscesa ed 
intagliata in ogni adito; ed intorno a lei sono moltis- 
simi laghi e boschi, e sceltissimi fiori in ogni tempo 
dell’anno; c perchè posta in mezzo l’isola, umbilico 
di Sicilia è appellala (I). 

Io quindi, seguendo la guida di Marco Tullio, c di 
altri antichi celebratissimi, ti vo’ indicare particolar- 
mente le cose che più onorino l’ennese città. 

Quando in Roma, per la uccisione dei Gracchi, av- 
venne la profanazione ed interdizione del tempio di 
Cerere, i Romani cosi gelosi della loro religione, fu- 
rono avvertiti pei libri sibillini che cercassero di pia- 
ti) In verr. lib. IV. 
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care la. dea , e quindi spedirono in Enna , ove cre- 
deasi , che avessero avuto principio i suoi sacrifici , 
quindici cittadini per rendersela propizia e favorevo- 
le (1). Ivi dunque nacque il culto di Cerere, che i 
Romani vetustissima chiamarono : ivi alle sponde del 
lago di Pergusa eh e presso alla ciltade , fu Proser- 
pina rapita : e bellissimi sono i versi con cui Ovidio 
quel ratto descrive, e i lamenti di Cerere ricorda : 
si che ti par di sentire i gorghi profondi del lago, 
ed ascoltare il canto dei cigni, e vedere la selva che 
il margo cingea , facendo corona alle acque , e colle 
frondi , a guisa di velo, riparo alla sferza del Sole. 
Ivi, secondo Ovidio dice, primavera eterna godeasi : 
tanto era il rezzo delle piante e i fiori vari , e le 
fresche zolle.... Ma ascoltane i versi, che sono si leg- 
giadri c belli : 


Hauti procul Hennaeis lacus est a ntocnibus alla!, 
Nomine Pergus, nqu«e; non ilio plura Cayslros 
Carmina eyenorum labcntibus audii in undis. 

Silva coronat aquas, cingcns lalus omne; suisque 
Frondibus, ut velo, Phcebeos submovet ictus. 

Fri gora darti rami, Tyrios humus humida flores : 
Pcrpcluum ver est; quo dum Proserpina luco 
Ludi!, et aut violas, aut candida lilia carpit; 
Dumquc più-ilari studio calalhosque sinumque 
lmplcl et atqualcs cerini superare legendo; 

Pane siraul visa est, dilectaque, raplaque Diti : 
Usquc adeo propcratur amor! Dea tcrrita moesto 
Et malrcm, et comitcs, sed malrcra saepius, ore : 
Clamai; cl, ut summa vestem laniarat ab ora, 


(I) Valerio Massimo — detli e falli ecc. dei Romani — iib. I. 
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Colteci flores timiois ccciilcre romissht : 
Tuntnquc simplir.ilas pucribus ailfiiil mmis; 

Ha i: quoque virgincum inovil jacturu dolorem 
llaplor agii carrus, et nomine quemque vocalos 
Exhorlatar cquos; quorum per colla jubusque 
Excutil ohscura linlactas ferrugine habenas; 
Pcrqnc lacus allos, et «lentia sulpburc fertur 
Stagna Palicorum, rupia ferventia terra; 

Et qua Bacehiadae, bimari gens orla Corintho, 
Inter inequalis posuerunt moenin porlus. 


Questi ricordi sono Agli di vivida immaginazione, che 
tutto abbella, ed esercita sulle menti umane un gran 
potere. Ve ne hanno però altri materiali, che si schiudo- 
no il sentiero a considerazioni più fredde, ma piu vere, 
e che i tempi ciechi consigliano. Volgi colà gli sguardi 
tuoi; e vedrai vari antri nella viva roccia, dalla mano 
dell’ uomo eseguiti, i quali si perdono nelle tenebre 
dei tempi che furono, non avendoli saputo la mente 
del filosofo penetrare. Ma tu vieni meco, ed ascolta. 
Essi ti mostrano la primitiva origine delle comunanze 
umane, avendo servito ad abitazioni di famiglie. Oh 
guarda progresso di secoli ! l’uomo abitava spelonche, 
che appena posson servire ad albergo di bruti; ed oggi 
abita case comode e salubri , palagi , e reggie. Ecco 
l’estremo di una linea, che tanto è costata all'uomo 
per arrivarvi. E pure siamo già pervenuti al punto di 
dover quest’uomo sostenere tremenda lotta contro l’uo- 
mo, che dimentico della gloria, cui è giunto, fa sforzi 
per perdere l’opera gloriosa di secoli infiniti. Egli stolto 
non sa che tutte le cose umane hanno un termine , 
che non si avanza , ed ivi giunto si resta. Egli va 
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immaginando, o meglio rinnovando, gli stessi dispe- 
rati sforzi di dissoluzione sociale , coi bei nomi di 
comuniSmo e socialismo, e cerca in mezzo alla furia 
delle parli, e al sangue e alle stragi, farci ritornare, 
peggio delle bestie, ad abitare quegli antri. Dio mio ! 
salva tu l'uomo dagli orrori, che l’uomo a sè stesso 
prepara. 

Ma un’ altra memoria di diversa tempra e grande, 
perchè risguarda l’intelletto, vita ed anima della na- 
tura, da questi luoghi pur sorge intorno a Filonide, 
ennense filosofo, e medico sapientissimo. Egli scrisse 
delle virtù medicinali delle piante, prima di qualun- 
que altro, e di vari rimedi per curare le umane in- 
fermità. Dioscoride e Galeno, autorità supreme dello 
antico senno, lo citano con onore. Quindi infortunio 
gravissimo deesi reputare la perdita dei tanti libri, 
che aveva scritto sulla scienza da lui professata, ad 
utile dell’ uomo , e a gloria del suo nome , che sta 
scolpito in ogni pietra, che colà si calca. 

Dalla ennese città dunque , come centro del mio 
pensiero , mira cogli occhi della mente i luoghi che 
sarò per indicarti. 

Ivi è Randazzo, che vuoisi l’antica Tiracia; e se gli 
sguardi sulla manca distendi , vedrai i rimasugli di 
un'altra città estinta; e più innanzi spingendoli, os- 
serverai le reliquie di un tempio di grande vetustà, 
che chiamasi volgarmente Cuba di Mischi. 

Volgendo poscia gli occhi sopra Àidone, che viene 
da alcuni creduta l’antica Erbita, osservansi, pel giro 
di quasi tre miglia, i segni delle vetuste mura, formate 
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di pietre quadrate di greco stile. E fra le macerie 
della distrutta città , in mezzo a capitelli , a tronchi 
di colonne, a vestigie di stufe e di bagni, si veggono 
molti sepolcri, ove nei tempi andati furono rinvenute 
lucerne di finito lavoro, e vasi, ed urne, non che gli 
avanzi di un teatro, o, come altri ha voluto, di un 
pubblico ritrovo, pei sedili , quasi lutti ornai diroc- 
cati, che in più ordini lo decoravano. 

Vedi colà Vizzini, che credesi fabbricala ov’era già 
Bidi nella comarca siracusana , secondo la testimo- 
nianza di Marco Tullio. 

Gli autori antichi parlano con onore della gente 
bidena; e sebbene di poca importanza fosse nella sto- 
ria , tuttavia Bidi era per sè notabile fra le sicule 
città. 

Bada, figlia mia, che a lunghi salti, ed ove il mio 
pensiero più guida gli occhi miei, le vetuste città ti 
ricordo. 

Trinacia, di cui ogni memoria è estinta, ed ogni 
pietra manca, vuoisi che verso Palagonia esistesse. La 
storia lamenta i casi suoi funesti, avendola i Siracu- 
sani, neH’impelo del loro furore, distrutta da capo a 
fondo, dopo la vittoria, che sugli Agrigentini otten- 
nero, quando, battuto Ducezio, fu in esilio cacciato, 
contro la volontà di costoro, che morto il voleano. 

Erano gli anni 400 avanti l'era nostra, ed in quel 
tempo i Siracusani intendevano, sfiancati gli Agrigen- 
tini, di elargare il loro impero , facendo guerra alle 
città greco-sicule, che le parti di Agrigento avean te- 
nuto, e molte ne vinsero, ed al loro giogo piegarono. 
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Trinacia, piena della sua forza , civile ed opulen- 
tissima fra tulle, non avea voluto in quella fratricida 
guerra parteggiar per alcuno. Indipendente era rima- 
sta, ed avea la sua neutralità in faccia al mondo pro- 
clamato. Ma la neutralità non salva i piccoli stali dal- 
l’ira e dalla vendetta di un possente che trionfa. La 
storia è sempre la medesima : nè sarà fuor di luogo 
il ricordare , che la neutralità disarmata di Venezia 
non la salvò dalla sua estrema ruina. Il vincitore sor- 
rise della sua fede, e la vendette. Quindi il sacro dritto 
delle genti, che invocava, le virtù pacifiche, all’ om- 
bra delle quali vivea , ed il non nuocere ad alcuno, 
che stimava supremo usbergo di sicurezza, non le giovò. 
Ella , nel più gran fatto della sua vita , mancò a sè 
stessa, e peri. 

Trinacia però offre un esempio , che nè Venezia , 
nè alcun altro seppe in simili casi imitare. Ella, se 
non è sola nel mondo, è certamente fra le poche, che 
possonsi dar vanto di un pensiero che non perisce : 
ed in queste pagine , destinate alla gloria di Sicilia 
antica, mi giova che il nome della forte città perpe- 
tuo risuoni. 

Trinacia, attaccata dai Siracusani, sotto pretesto, che 
avesse a prender l’ imperio sugli alleati sicoli, lun- 
go tempo resistette , e su i campi di battaglia , ove 
ogni cittadino divenne difensore della patria , allori 
infiniti raccolse ; si che quelli che avean vinto tante 
città, e tanti popoli debellato, impallidirono innanzi 
l’ inaspettato valore dei Trinacini. Quindi , si per la 
rabbia , che nei loro petti si eccitava , e pel disdoro 
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■che loro ne veniva, si per il bottino sopra ogni (lire 
copioso c ricco , che vedean loro mancasse , raddop- 
piavano di sforzi , ed aiuto i comandanti a Siracusa 
chiedevano. I Trinacini erano a loro stessi abbando- 
nati : nessuno gli aiutava; la loro voce, se pur si fosse 
elevata, non si sarebbe intesa, chè i deboli non tro- 
van quasi mai chi li soccorra in faccia ad un potente. 
Quindi inaudito e prodigioso fu il modo, come le pa- 
trie mura difendessero. Perciocché non fuwi citta- 
dino che potesse brandire un ferro, il quale non fosse 
perito innanzi le porte delia patria, che già crollava. 
Le giovani donne, capaci alle armi, si battevano; ed 
i nemici entravano nella gloriosa città sopra mucchi 
di cadaveri caldi di sangue, e di furore. Poche donne 
imbelli, e pochi vecchi erano rimasti, i quali bran- 
colando sulla terra insanguinata, e di cadaveri colma, 
scongiuravano Iddio, perchè sull’odiato nemico la ma- 
ledizione del mondo cadesse, e la maledizione cadde, 
chè la guerra cittadina è guerra d'infamia e di delitti. 

Il popolo quasi per intero peri combattendo , dal 
numero dei nemici soffocato ; e l’ infelice città , spo- 
gliala di tutti i suoi tesori, e delle suppellettili d’im- 
menso valore che 1’ adornavano , fu incendiala e di- 
strutta in guisa che pietra sopra pietra non rimase. 
Ella disparve dal mondo, per l’ ingiustizia e la cru- 
deltà di quei medesimi , che avrebbero dovuto con- 
servarla, niun seguo lasciando del luogo ov’ ella fu. 
Ma se la tradizione non falla, verso il lago di Naflia, 
presso al comune di Palagonia , la gloriosa Tri nacia 
sorgeva 


Digitized by Google 



309 

Meco tu dunque, Piglia mia, ti prostra innanzi quei 
muti campi, ed il nostro sospiro è suono, gremito di 
pensieri, che l’eco rimbomba. 

Siracusa pugnò forte contro Cartagine ed Alene, e 
n’ ebbe gloria , che non sarà spenta che col mondo. 
Ma ella, attaccando le sicule città, spargendo fraterno 
sangue, incatenando popoli, che siciliani erano, e ve- 
nivano dalla gloria comune circondati, n’ebbe perpe- 
tua vergogna, si che la storia ne sanguina , e ne ha 
trasmesso fino ai popoli più lontani il doloroso ricordo. 

Ferma ora la mente presso Melili! nel distretto di 
Siracusa. Ivi era l’antica Megara, la quale, per distin- 
guersi da Megara greca, fu poscia, per essere sul monte 
Ibla, col titolo (l'iblea chiamata. La greca Megara sor- 
geva suH'istmo di Corinto; e sebbene non fosse che 
di limitata potenza , e di breve popolazione , non a- 
scendendo a più di dodici mila anime , pur tuttavia 
lunghe guerre coi Corinti e cogli Ateniesi sostenne, e 
sette secoli pria di Cristo una colonia di Megaresi 
mandò in Sicilia, e sull’lbla la sicula Megara fondò. 

La Megara greca fu ricca pel suo traffico, essendo 
situata in guisa che slimavasi chiave del Peloponneso, 
ed aveva templi stupendi, peregrine memorie dell'an- 
tica Grecia, e statue dei più grandi artisti del mondo. 
La Megara sicula giunse a tal grado di opulenza e di 
forza, che inviò una colonia di suoi cittadini a fon- 
dar Selinunte. Ma importanti memorie ella chiude. 
Perciocché fu campo di guerre , e dovette sostenere 
coi Siedi stessi, e coi Siracusani, e coi vincitori ro- 
mani lotte sanguinose, che la catastrofe della sua ruina 
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alTretlarono. Gelone la conquise, e nei pubblici mer- 
cati vendè la plebe : quando però venne restaurata si 
volse, per la dignità del nome siculo, contra Marcello, 
che la vinse, la distrusse, ne volea perdere il nome. 
Ma noi potè, ed il nome suona tuttavia, nella svariata 
fortuna, pietoso e bello. Mira quelle mine, ed onora 
il megarese popolo. 

Ti ferma ancora ed ascolta. L’antico fiume Alnho, 
oggi Cànlara, scorre là presso , ed in quelle sponde 
fu Mamerco, tiranno di Catana, vinto da Timoleonte, 
che in tal guisa diede l’ultimo colpo alle siciliane mi- 
serie, cacciando, siccome sopra ti cennai, coloro che 
non già da padri , ma da oppressori le città di Si- 
cilia reggevano. 

E come sulle sponde del Rubicone, per le mani di 
Cesare la latina libertà spirò, cosi sull’Alabo per quelle 
di Timoleonte la sicula tirannide lini. 

Bei ricordi storici, figlia mia, son questi : i quali 
ti fan manifesta una grande verità , che gli estremi 
delle cose non duran mai, e 1’ uomo, come i popoli 
e i Principi, nella sola moderazione delle passioni, e 
nella calma dei desideri possono trovare quella lunga 
vita di civiltà e di fortuna, alla quale tutti gli esseri 
umani aspirano. Perciocché gli spinti desideri , e la 
violenza delle passioni, nelle quali stan chiusi gli ele- 
menti dell’avidità e dell’ambizione, aprono il campo 
delle angosce, ove si annega la speranza del tristo, 
seco strascinando il sospiro dell’innocente. 

Ma un altro ricordo, che il pensiero allieta, è qui 
scolpito, e sembra che quelle abbandonate pietre, quasi 
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commosse, fermino il nostro piede. In Megara nacque 
Teognide, che l’elegia non a vani lamenti, ma a fine 
di civile sapienza dettava, i giovani ammaestrando con 
versi che gli antichi ammiravano per la bellezza della 
forma, e per la sublime morale, che chiudevano. 

Il primo a scrivere in gnomica poesia fu Solone , 
che mentre dettava agli Ateniesi leggi sapientissime 
per il loro civile governo, gli ammaestrava con sen- 
tenze morali , che a correggerne i vizi , c a miglio- 
rarne i costumi intendevano. 

Teognide afferrò il concetto del grande Ateniese, e 
l’opera di lui migliorò si fattamente, che fu dei gnomi 
dichiaralo sovrano maestro. 

Focilide , Pitagora , Crizia , che tutti scrissero in 
questo genere di poesia , la via calcala dal siciliano 
poeta seguirono, e lui presero a modello ed esempio. 

Ma in queste pietre, figlia mia, si raccoglie la me- 
moria di uomini di si gran mente, e filosofi tali, che 
doveano l’umana condizione migliorare, lasciando mo- 
numenti, che il tempo non potesse nè rodere, nè ab- 
batter mai. 

Epicarmo, che fu tra i primi uomini dello antico sen- 
no, qui pur nacque, qui la prima vita passò, e quando 
ritornava dai lidi stranieri, ove la sua fortuna il con- 
ducea, qui veniva per rivedere e salutare i sacri luoghi 
natii. Ma io, cosi ragionandoti, par che ti dia senza 
contrasto per megarese questo sommo uomo : mentre 
egli , come suol succedere a lutti i grandi , princi- 
piando da Omero, ha suscitato contesa se sia nato in 
Coo , come vuoisi da taluno , o in Samo , come da 
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altri si è preteso. Giova però il dire che i molli , e 
sono i più sapienti e i più insigni, Ennio , Aristo- 
tile, Orazio, Cicerone, Ateneo, Giamblico , Igino, e 
fra i moderni il Vossio, il Menagio, il Casaubono, il 
Fazcllo, e cento altri, lo dieon siciliano : e tre città 
della Sicilia, Siracusa Crasto Megara, se ne disputano 
l’onore. Quindi posta fuor di dubbio la sicula nazio- 
nalità di Epicarmo, a me pare che tu debba onorare 
l’ombra sua innanzi le mine di Megara ; perciocché 

10 Stagirita m’invita a crederlo megarese piuttosto che 
delle altre due siculo città. Egli cosi nella sua poe- 
tica dice : comacdiam quidem Megarenses , et qui hic 
sunt tanquam in ipsorum democratia natam. Et qui 
sunt ex Sicilia, inde enim Epicharmus poeta multo 
prius quam Chonnides et Magnates (1). 

E i traduttori della poetica di Aristotile, sia latini, 
sia italiani, si accordan tutti, con picciole variazioni, 
a traslatare in questo senso il greco testo. 

Dunque Sicilia ebbe la gloria di aver dato vita a 
colui, che fu non solo grande poeta, ma fisico, filo- 
sofo, e filologo sommo, avendo accresciuto fin di due 
lettere, o di tre, come alcuni vogliono, il greco al- 
fabeto. Ma la gloria maggiore fu quella di essere stato 

11 creatore della nuova commedia. Egli spregiando la 
turpe licenza dei canti fallici, che correvano pei trivi 
del mondo, il dramma comico inventava, e a correg- 
gimento dei costumi del popolo, unica sua meta, lo 
dirigeva : da qui per Italia e per Grecia questa no- 
ti) Traduzione del Du Vallio. Parisiis, 1807. 
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velia luce di virili propagavasi, ed a Monandro Plauto 
o Terenzio schiudeva il cammino. 

Le 52 commedie che egli scrisse, notale da Svida, 
insieme ad altre opere sapientissime sulla natura delle 
cose, si sono perdute, ma i frammenti, che ne sono 
rimasti, e che furono da Ugone Grazio raccolti (1), 
li fan fede della morale , del senno , della sapienza 
sua, ed è bello il dire che lo stesso Platone nelle pa- 
gine del Megarese filosofia attingeva. 

Ma qui giova, innanzi al luogo ove il grand’uomo 
le prime aure della vita respirò, che io venga osser- 
vando non aver la commedia siciliana mancato ma 
al suo fine, che fu sempre quello di colpire il vizio, 
e non già chi ne fosse imbrattato. Ella nacque pura, 
nè fu mai contaminata : e mentre in Grecia la scena 
comica apri un’arena, ove battevasi non più il vizio, 
ma la virtù, si che divenne campo d’infamia, e sfogo 
alle ire e alle private vendette, facendo segno ai sar- 
casmi, e alle ingiurie più vili, non che Cleone, Al- 
cibiade, ed altri riputali uomini, ma fino il martire 
della stessa virtù (2), la Sicilia non ebbe a deplorar 
nulla dalla contaminazione della greca commedia. Per- 
ciocché non mai la virtù venne sulle scene pubblica- 
mente offesa o derisa; che sacri furono gli esempi di 
Epicarmo, e i suoi precetti incolumi sempre si man- 
tennero. 

Inspirali dunque, figlia mia, in quell' aere, che il 


(1) Parisiis, 1626. 

(2) Socrate. 
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grand’uomo respirò; mira quei colli, quei piani , su 
cui gli occhi di lui tante volle si riposarono; scorri 
da questo punto il magnifico orizzonte, che ti si of- 
fre innanzi , perciocché ivi quel sommo s’ inspira- 
va ; volgi novellamente su quelle pietre gli occhi, e 
innanzi 1’ ombra del glorioso Epicarmo riverente ti 
prostra. 

Là verso la foce di Canarina, nelle terre di San- 
ta Croce, non molto da Scicli discosto, era l’an- 
tica città, che dal fiume prendeva il nome. Nella sto- 
ria siciliana viene Canarina spesse volte ricordata. 
Ma di quello che già fu, non altro rimane , che le 
rovine del suo tempio, delle sue mura, dei suoi se- 
polcri, e la voce di Pindaro, che mentre tesseva un 
serto di gloria a Psauraida, colà nato, ed in Olim- 
pia era proclamato vincitore, le lodi di Camarina ce- 
lebrava. 


0 bella Camarilla, 

Figlia del salso umor, 
D'atta virtù divina 
Dicevi il dolce fior 
Con mente lieta. 

1 serti abbi di gloria, 

Che Olimpia n'educò, 

E i don della vittoria 
Pel cocchio, che volò 
Primo alla meta. 

Già Psauinida felice, 

Clic ognor crescendo va 
Questa di eroi nutrice 
Leggiadra tua città, 
Piacque agli Dei : 
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Quando le gemine are 
Di viltime copri, 

E le solenni gare 
Tenlò nei cinque dì 
De 1 giuochi elèi. 

Lui sterili giumente, 

Lui rapidi destrier, 

E palafreno ardente 
Kecaron pel sentier 
Dei vincitori. 

Ed egli a le sua Diva. 
E al genitore Acron. 
Egli alla patria riva 
Di triplice tenzon 
Porse gli onori. 


:u;> 


Ma Psaumida non accrebbe gloria alla sua patria 
coi trionfi olimpici solamente. Egli, illustre cittadino, 
la ornò di edilìzi, proccurò travaglio a coloro che nel- 
l’inopia giacevano, Tacerebbe d’industria, inspirò nel- 
l'animo di tutti l’amore delle arti e della gloria : tal- 
ché Pindaro nella sua IV e V ode olimpica allude a 
tutte queste civiche virtù del suo eroe, e le celebra. 

Saluta tu dunque Camarilla, ed onora la memoria 
del forte campione. 

Qui giunti è mestieri che io fermi un istante il 
tuo pensiero, onde lo volga all’occidente; percioc- 
ché ivi era un famoso lago, presso a cui i Lestrigo- 
ni e i Ciclopi * primissimi abitatori della Sicilia, ven- 
nero a stabilirsi. Eglino, dallo stato selvaggio al bar- 
baro passando, seconde il corso naturale che l’uma- 
nità presenta, discesero dalle montagne alle pianure, 
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e come aveano i campi leontini, e le falde dell’Etna 
popolato , cosi fecero nei campi di Camarina , ove il 
gran lago rendeva la loro residenza più acconcia ai 
propri bisogni. Difatli ivi cominciarono quei rozzi po- 
poli a coltivare la terra, ivi compirono i primi passi 
verso una vita stabile, che alla civiltà conduce. 

Ma io qui voglio che tu poco più aU'occidente spin- 
gendoti, ma sempre il littorale di Sicilia costeggiando, 
ti fermi in quelle contrade, ove Virgilio vide non solo 
Camarina, ma Gela e i campi geloi, si famosi per la 
loro fecondità, e che furon da lui con quei versi ri- 
cordati : 

Apparcat Camarina procul campisene Geloi : 

Jmmunisquc Gela, fluvii cognomino dieta. 


Ma dei sapere che appunto per questi versi venne 
il Mantovano dagli eruditi aspramente censurato. Per- 
ciocché vuoisi che nè Gela nè i celebrati suoi campi 
fossero là dove egli immaginò. Ma costoro mal si av- 
visarono (I) : e sebbene fosse vero che Gela, all’epoca 
in cui Virgilio facea eseguire al suo eroe per mare il 
giro della Sicilia (2) , non fosse stata per anco fon- 
data, e quindi non potea quegli vedere ciò che non 
esislea, nè i campi a cui ella diede poscia il nome; pur 
luttavolla denominandosi, come i Greci usarono, dal 

ft 

(1) Cluvcrio: Sicilia antiqua — Paci : antichità di Callagirone 
— Chiarandà : Piazza antica— Aprile : cronaca universale di Si- 
cilia. 

(2) A’n. lib. III. 
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lìume clic ivi scorrea, e questo con effetto colà scor- 
rendo, nasce che Virgilio non mentì, e descrisse ciò 
che esisteva al tempo sno : nel quale anacronismo sla 
unicamente il suo errore; dovendosi considerare lutto 
il resto che gli eruditi sono andati fantasticando, come 
vano o insussistente. Virgilio non conoscea che la geo- 
grafia dei tempi suoi, ignorava qual fosse quella dei 
tempi di Enea, e forse l’idea del bisogno di un 'esat- 
tezza geografica, nelle poetiche descrizioni che faceva, 
a lui non si affacciò; ovvero per mancanza di mezzi, 
avuto riguardo alla penuria, ed alla difficoltà di questi 
studi nel tempo che fioriva, fu obbligato a descrivere 
talvolta i luoghi di un’ epoca passata coll’ itinerario 
dell’epoca sua. 

Certamente Gela fu edificala presso a sette secoli 
avanti l’era volgare, mentre Enea, fuggendo da Troia, 
dopo la sua distruzione, non polca scorrere i mari di 
Sicilia, che cinque secoli pria di quell’epoca : poiché 
Troia, secondo la più probabile opinione, cadde in- 
cendiata dai Greci circa dodici secoli pria che Cristo 
al mondo venisse. 

Nè importa gran fatto ciò che Cluverio dice contro* 
il Mantovano poeta, esser falso che Enea potesse ve- 
der Gela e i campi geloi, perchè questi erano omnes 
tribus fere passum millibus a littore remoti, a quo con- 
tinuo collium jugo accentui r (t). Imperciocché a tre- 
miglia di distanza possono, senza alcun dubbio, ve- 
dersi montagne, città, estensione di campi, secondo* 


(I) Sic. uni. 

*i> 
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ognuno, clic ha ocelli, lullogiorno voile ed indica : 
nè essi già erano , coni’ egli asserisce , riparati dalla 
sommità dei colli, poiché rimanendo indubitatamente 
la città presso alla foce del fiume , e al di qua non 
già al di là dei monti , nasce evidente che i campi 
gelei erano in quell’ ampio terreno, e la città cir- 
condavano : essendo assurdo (nella quale assurdità il 
Cluverio ed altri cadono) che il territorio di un paese 
sia lontano dal paese stesso, e non già vicino. 

Alcuni pretendono che Gela sia la moderna Licata, 
altri Terranova, i terzi ammettono Gela marittima, e 
Gela mediterranea : vi sono quelli i quali vogliono che 
da Gelone dovesse riconoscere la Gela mediterranea 
l’origin sua; altri, da cieco amor di patria guidati, 
vogliono vedere Gela in Piazza, e Gela in Callagirone. 

Le quali puerili battaglie sono ornai sepolte negli 
obbliati libri di quei nostri antichi, a disdoro del loro 
senno : lasciamole. 

Ma checchessia di lutto questo pare che il fiume 
Gela sia 1’ attuale fiume Salso, salvo che non avesse 
devialo dal suo letto, e non se ne fosse altro formato. 
In ogni modo io non credo che sia da seguire l’opi- 
nione del Fazello, che vuole Gela sul luogo ove oggi 
sorge Licata, nè quella del Cluverio, che inclina per 
Terranova. E senza legarci a nessuno, il certo òche 
nel luogo fra Terranova e Licata un di Gela sorgea; 
ed era là dove Virgilio da lontano la vide , e lungo 
la linea di Camarina, perchè, veleggiando, al tempo 
stesso la scopri, quindi il fiume colà sconca, ed ivi 
erano i gcloi campi. 
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Altri ballagli dunque a suo senno : a noi basta , 
non polendo esservi in queste cose certezza matema- 
tica , di avere indicato un fatto , clic piu al vero si 
avvicina. 

Ma posto che fra Terranova e Licata , e non già 
nella prima , c meno nella seconda , Gela sia surta , 
mi giova ricordare l’opinione del Cluverio(l), il quale 
vuole, che Licata sulle rovine di Finziade fosse stata 
costruita. E qui piaceini dire che Finzia , prence di 
Agrigento, venuto in disgusto con Iceta, dichiarò guerra 
a costui, che dopo la morte di Agalocle avea preso le 
redini militari del governo di Siracusa. Ma fu tale la 
fortuna del generale siracusano, che, correndo l’olim- 
piade t2i ma , sconfìsse in una battaglia presso Ibla il 
suo nemico. 

Quindi questi , dolente della scondita avuta , per 
alleviare il suo infortunio, o meglio per principio di 
vanità, e d’ imitazione dei fasti dei grandi Principi , 
pensò di fabbricare presso al lido del mare , e non 
lunge dalla sua residenza, una città, cui diede il nome 
suo, e Finziade chiamò. Ma nulla certamente avrebbe 
fatto , se non avesse pensato al modo di popolarla : 
quindi ordinò che gli abitatori di Gela, ch'era in quei 
contorni medesimi, andassero a popolar Finziade. Ma, 
sagace ed astuto, com’egli era, per allontanare il pe- 
ricolo , che i Geloi nell’ antica loro patria potessero 
poscia ritornare, c lasciassero in abbandono la novella 
città, divisò distruggere di Gela le mura i tempi gl» 


(I) Sic. uni. liti. I, clip. Wlll. 


Digitized by Googte 



320 

edilìzi, e quantallro opportuno crederi per ii line suo. 
Ed al contrario , per illustrare c magnificare la sua 
città, nel miglior modo che più avesse potuto, elevò 
in Finziade, come Diodoro dice, mura e (empii , cd 
un foro degno di essere dai posteri ricordalo (1). 

Egli è certo che Finzia, signore di Agrigento, non 
polea clic nel territorio agrigentino , cioè nelle zone 
di terra che gli appartenevano, e vicino alla sua sede, 
fondare una nuova città, dalla quale, dandole il suo 
nome, doveva attendersi gloria ed onore. E le notizie 
di Diodoro, insieme raccolte, ci consigliano a credere 
che ivi Finziade sorgesse, e che l’opinione sostenuta 
dagli uni, attaccala da quelli che han malamente ve- 
duto Gela in Licata, sembra la più ponderata, e più 
giusta. Dovrai tu dunque, figlia mia, veder Gela fra 
i lenimenti di Terranova e di Licata , Finziade nel 
luogo stesso ove qucsl’ullima sorge. 

Ma ciò che più imporla , in mezzo alle ruine dei 
secoli, si è che in Gela nacque Timagora, che fu ri- 
putato fra i più illustri pensatori del suo tempo, e 
bella rinomanza si acquistò in Grecia, alle scuole di 
Teofrasto e di Slilicone , le quali fiorivan tra le più 
famose per eloquenza e per pensiero. E la storia ri- 
corda, che quegl’insigni maestri in gran conto tene- 
vano il siciliano filosofo. 

Qui fiori pure Apollodoro , illustre autor di com- 
medie, che insieme a Menandro e Filemone , vedesi 
dagli antichi scrittori collocalo. Egli molli scenici la- 


ti) Esimili dnl liti XXII, t. XI. 
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vori scrisse, in guisa da reputarsi fra i più valorosi 
clic avessero illustrato la nuova commedia. Gela mena 
pur vanto di Pausania, chiarissimo discepolo di Em- 
pedocle, in fallo di medicina, ricevendo fin da Galeno 
il glorioso ricordo di essere stato , insieme a quel 
sommo maestro, il fondatore della scuola medica ita- 
liana. 

Ma in mezzo a quelle rovine, figlia mia, un no- 
me che tutti questi di gran lunga avanza, altero sor- 
ge. Eschilo fra i più possenti ingegni di Grecia, o di 
Sicilia , chè pur dubbio è il luogo ove nascesse , in 
Gela, 467 anni pria di G. C., la grande anima esalò. 
Egli giovinetto trovossi alla battaglia di Maratona, ove 
valorosamente contro i barbari combattè : nel terzo 
anno della seltanlesimaterza olimpiade il premio in 
Atene della poesia tragica riportò : ma nel terzo della 
settantesimaseltima si trovò a petto di Sofocle , che 
adulto il coturno gloriosamente cingeva ; e vinto da 
costui, pieno di generoso dolore , in Sicilia ritornò , 
cd in Gela mori. Le quali cose vengono da Plutarco 
confermate là dove nella vita di Cimone parla del giu- 
dizio , che fra i due tragici in presenza dei popolo 
ateniese doveasi emettere, avendo voluto l’Arconte che 
quegli fosse fra i dieci, uno di ogni tribù, che giu- 
dicar dovessero. 

« Quelle rappresentazioni , dice lo storico di Che- 
ronea, furon fatte, riguardo alla dignità di tali giu- 
dici, con una emulazione grandissima. Ma avendo ri- 
portato vittoria Sofocle, Eschilo ciò mal comportando, 
se ne afflisse oltre misura , nè soffri di rimanersene 
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a lungo in Atene ; ma pieno di collera passò in Si- 
cilia , dove morto essendo , seppellito fu presso Ge- 
la (t) ». 

Ed il Casaubono nei comenlart ai dipnosofìsti di 
Ateneo conferma la sentenza di Plutarco, ed aggiunge : 
« Gcloi vero publicas foveas disponcre, et carmina se- 
ti pulchro inscripta legebanlur (2) ». 

Escbilo, figlia mia, deesi reputare fra i più forti 
pensatori dell'antichità. Egli è il padre della tragedia, 
che venne per lui dai trivi dei vignaioli elevata alla 
maestà del coturno, con dignità, con forza, con potenza 
somma di affetto. Ma sopra ogni altro sentimento, il 
terrore, elemento primo del dramma tragico, domina 
nelle selle tragedie delle ottanta ch’egli ne scrisse, e 
che a noi rimangono. Ninno, compreso Sofocle, puossi 
paragonare a lui per quel fremilo, che sa infondere 
nell' anima. Egli è in questo così grande che porta 
la palma su tutti i tragici antichi e moderni. Il solo 
Alfieri l’uguaglia. Ma sebbene arido talvolta sia, co- 
me sono i creatori delle cose, pur lultavolta di forme 
colossali sono i suoi personaggi; ed egli (giovami espri- 
mer questo concetto colla voce di un sapiente stra- 
niero) disegna i suoi caratteri con pochi, ma robusti 
ed arditi colpi ; le sue orditure sono semplicissime ; 
ed egli annunzia da per tutto un’anima elevata e pro- 
fonda (3). 


(1) Vita anioni*. 

(2) Alhen. lib. XIV. 

(3) Kickcr — Sfar, della teli rltus. ani. 
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E questo grand’uomo, figlia mia, vuoisi da taluni 
che fra noi nascesse: quindi a me, come Siciliano, piare 
vagheggiare questa idea, ed appoggiarmi all'autorità di 
Macrobio non per anco smentita. Perciocché costui , 
parlando degli Dei Palici, che in Sicilia nacquero, ed 
ivi si venerano, aggiugne, quos primttm omnium Jìschi- 
lus tragicus vir utique siculus, in literas dedit (1). 

Ma checchessia di tutto ciò, egli è certo che Eschilo 
lungo tempo visse in Sicilia , fiori alla corte di Ge- 
rone, e qui chiuse gli ultimi sonni : quindi tu, figlia 
mia, o siculo o ateniese ch’egli fosse, riverente inchi- 
nali innanzi le ruine di Gela, fra cui sono i resti del 
sepolcro, che raccolse la salma di colui, che fu tra i 
primi geni della terra, avendo crealo la più bella ed 
utile opera dell’ingegno umano. 

Lasciamo queste sacre pietre, e prosegui a scorrer 
meco questa parte meridionale dell’isola. 

Là, fra Avola e Siracusa, era la via Elorina : fingi 
di vederla cogli occhi della mente, poiché t’indico il 
preciso luogo , su cui era tracciata : per essa marciò 
l'esercito degli Ateniesi, comandato da Demostene, che 
poi ebbe sì tristo e luttuoso fine, spingendosi sino al 
fiume Cacipari , che oggi Cassibili si appella , e là 
scorre. 

Tucidide (2), con quell’aurea penna che si allo Io 
elevò fra gli storici di tutta Grecia, dice che ivi una 
guardia di Siracusani , e par di vederla ! , serrava il 

(1) Salumaliorum, lib. V. 

(2) Lib. VII. 
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posso con basiioni e ripari. Ma gli Ateniesi avendola 
per forza respinta, passarono il fiume, chiamato Eti- 
lico , ove i capitani arcano voluto che le greche fa - 
langi si raceoglicsscro. Ma di ciò non rimane più om- 
bra , e pare che financo se ne sia perduto il nome. 
È hello, figlia mia, rivedere i luoghi che la storia ha 
fin da due mila anni addietro celebrato. 

Il conte Gaetani confonde il fiume Cacipari col fiu- 
me Asinara, credendo che ivi avvenisse la famosa bat- 
taglia fra i Siracusani e gli Ateniesi da Nicia coman- 
dati, mentre che in Cacipari non avvenqp che il pas- 
saggio delle truppe nemiche, e non fu mai quel fiume 
tinto dal greco sangue, nè ivi annegati morirono quella 
turba immensa di uomini, che Tucidide deplora. 

Ma quel valentuomo, correndo l’anno 1771, scopri 
in quei luoghi medesimi, e in un sito basso e pro- 
fondo, alcune vetuste fabbriche distinte in varie celle, 
che bagno si è giudicato (I). La costruzione n’è sin- 
golare, e malgrado lo stato di totale deperimento in 
cui giace, si è conosciuto che l'arco dal Gaetani pria 
creduto bocca di acquidotto, il quale portasse l’acqua 
del vicino fiume nelle celle dei bagnanti, non c che 
l’entrata d’un ippocausto, o fornace, dalla quale in- 
trodueevasi il calore nei tubi , che fra loro comuni- 
cavano, e girando pei muri delle celle, formava stufe 
artificiali, in guisa che dopo di aver reso 1’ aria va- 
porosa e salutifera, usciva pei spiragli, che confina- 


ti) Desor. ili un ani. bag. scop. in Cassibili nel 1771. Oput. sic. 

I. III. 
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vano colle volle delle slesse slufe. Stupenda opera , 
che gli uomini dell’arte architettonica non han po- 
tuto non ammirare in mezzo alle macerie nelle quali 
rinviensi. 

Vieni ora meco all'antica Acre, sulle cui rovine sta 
oggi Palazzolo. 

Piacemi pria di ogni altro onorare la memoria di 
un modesto sapiente, il barone Judica, il quale die- 
desi con zelo, con cura , con senno, ad illustrare il 
primo nome del suo natio paese. 

Egli, con i mezzi di privalo cittadino, diedesi a 
scavare 1’ antico suolo, ed importanti reliquie rinve- 
niva : quindi abbiam visto , per le sue cure , gli a- 
vanzi di un teatro, di un Odeo, di are e di monu- 
menti sepolcrali , non che pozzi , che davano acqua 
all’intera città, con intonaco maestrevolmente fatto, 
e che ancora in molti punti esiste. Le quali cose u- 
nite a frammenti di sculture di esimio lavoro, e ad 
altri cimeli di non lieve momento, mostrano a qual 
segno di civiltà Acre giungesse (1). 

Quindi se quei sili si scavassero in più larghe di- 
mensioni, e coi mezzi del pubblico tesoro, si avrebbe 
certa speranza di rinvenire preziosi avanzi dell’antico 
pensiero : tanto feconda di vetusti monumenti è quella 
cerchia di suolo che ivi ti mostro. 

Là tra Acre e Camarina , ove oggi è Scicali , sor- 
geva Casmena, colonia dei Siracusani, e da essi, sei 


(1) Le antichità (li Acre scoperte descritte ed illustrate. Mes- 
sina, 181 a, in fot. 
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secoli e mezzo avanti G. C. fondala. Prezioso è lutto 
quel silo , perchè qualora si è con voce esperta in- 
terrogato, ha generosamente risposto alla mano esplo- 
ratrice. Rifatti si sono in varie epoche rinvenuti e 
marmi , e vasi , e medaglie greco-sicule , e puniehe- 
sicule, gemme, ed altre suppellettili, non che ruderi 
di edifizt importanti : le quali cose mostrano un’avan- 
zata civiltà; e Casmena insieme ad Acre eCamarina, 
che l’uria appresso l'altra ed in linea diagonale già* 
cevano, erano seggio di popoli illustri. Quindi quelle 
città, che sulle antiche rovine oggi s’innalzano, deb- 
bono andar gloriose della loro primitiva origine. 

Là, nella contrada di Spaccaforno, hanno gli ar- 
cheologi osservato varie città d'incerto nome, tutte in- 
teramente prostrale al suolo, non rimanendo all’im- 
piedi che poche mura di antichi templi, in uno dei 
quali mirasi ancora una pittura di donna, avente ai 
fianchi un pavone , donde si conghiettura che possa 
essere la figura di Venere (1). Il che rende preziosi 
quei frantumi. 

Ritorcendo gli occhi, mira da lunge la spiaggia ov’è 
Calati , e ti ferma , chè belle storiche reminiscenze 
quei luoghi ti apprestano. Ducezio , condottiero dei 
Siculi, e principe di Neeto, vinto dalle forze unite di 
Siracusa ed Agrigento, fu costretto a rinunziare al 
dominio delle sicule città, che aveva occupato, e venne 
per generoso divisamente dei Siracusani, che a morte, 
come pubblico nemico, condannarlo doveano, in Co- 
ti) Schiavo — Bclaz. delle ani. fabb. nel liti, di Sic. 
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rinlo rilegalo ; clic a vinto c supplice uomo si per- 
dona. Ma pesava molto a Ducezio , nella bollente a- 
nima, Tesser privato cittadino, e non andò guari tem- 
po che immaginò, sentire una voce dell’ oracolo, la 
quale gli ordinasse di lasciar Grecia, e tornare in Si- 
cilia. Quindi divisò di condurre seco una colonia co- 
rinzia, e fondare con essa una nuova città nella più 
bella spiaggia dell’isola, che Calacten, come il nome 
dinota, appellavasi. Onde surse Calacta sul lido, clic 
guarda il tirreno, ed ove ora Galati sorge. 

Alcuni dicono ignorare il sito ov’clla sia surta, per- 
chè non sanno qual possa essere la più bella spiaggia 
dell’isola. Altri la vogliono sul lido di Agosla; i terzi 
pretendono, compreso il Paimeri, che sotto Caronia 
sorgesse. Ma errai) tutti. La linea della spiaggia di 
Caronia non presenta quella singolare bellezza, di cui 
è cenno, e che può esser quasi, per figura reltorica, 
cosi denominata. Per contrario è trista e monotona : 
mentre la spiaggia di Galati ha non so che di ameno 
e d’incantevole, onde bene a ragione le fu dai nostri 
padri dato quel titolo : ed il nome moderno, che si 
all’antico si avvicina, congiunto ad una costante tra- 
dizione, che in quei luoghi regna, confermano il mio 
divisamente. Caronia (di Agosla non parlo) non ha 
nulla , che possa farlo vacillare : ella ha solo T im- 
provvisare di un primo, ed il ripeter cieco degli altri. 

Ma checché ne sia, ivi rimane, e vi rimarrà per lunghi 
secoli, una memoria, che vale più delie pietre, perchè 
non soggetta a vicissitudini di tempi, la memoria di 
Cecilio, grande oratore, e maestro esimio nelTarledel 
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dire. Egli colà nacque, o Sicilia tutta, non che la patria 
sua, sommamente onorò. Perciocché fu eguale in sapere 
ed in fama a Dionigi d’Alicarnasso, di cui fu amico, 
e molle opere scrisse, ricordate da Svida, e tutte per- 
dute : le quali sono da deplorare , particolarmente 
quelle in cui parlava degl'imilalori dello stile attico, 
e dello stile asiatico, notando la differenza che fra gli 
uni c gli altri passasse , e come i primi fossero da 
lodare, e da biasimare i secondi : ed importanti do- 
veano esser pure le altre opere, nelle quali istituiva 
paragone fra Platone e Lisia , per la parte dell’ elo- 
quenza; e fra Demoslene ed Eschine; e fra Demostene 
c Marco Tullio. Ma oltre a ciò, egli ha un merito che 
non si c notato da alcuno, quello di aver fatto scri- 
vere a Longino il famoso trattato del sublime (t). Per- 
ciocché Cecilio aveva composto un libro su questo tema 
medesimo. Ma non sembrando al senno del primo tale 
da soddisfare il bisogno, che 1’ arte del dire avea di 
un'opera di simil falla, pensò di scriverne altro, che 
meglio al bisogno rispondesse. Difalti Longino non 
loda già Cecilio, come alcuni siciliani han sognato (2), 
sibbene forte lo censura , e in sul principio del suo 
lavoro cosi dice : « Esaminando noi , Terenziano ca- 
rissimo, il trattalello che Cecilio compose del subli- 
me, egli ci parve, come tu sai, essere di gran lunga 


(1) Siti Longino, sia Dionigi d'Alicarunsso, o Dionigi da Pergamo, 
o allro ignoto l'autore di questo libro, rurguiuculo rimane sempre 
intatto c vigoroso in favore del retore siciliano. 

(2) V. Tcxeira — Prosp. della stur. e della eie. di Sic. — L’nb. 
Berlini in Vanzon, all'uri. Cecilio, I. Il dcU'nppcndice. 
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inferiore all’argonietUo, e non leccare le cose imper- 
lanti , nè mollo vantaggio ai lettori arrecare : il clic 
spezialmente dee avvertire chi scrive (1) ». 

Le quali cose non contengono certamente un elo- 
gio. E pur Longino altre censure scaglia a Cecilie , 
e di non altro lo loda, che del buon volere mostrato. 
Ma il buon volere solo non raccomanda le opere, quan- 
do elle non si reggono per loro stesse. 

Difalli il chiarissimo Anton Francesco Gori , che 
quest’opera nobilmente c con infinita esattezza vol- 
garizzò, conferma il mio pensiero; e nel discorso proe- 
miale , ai giovani studiosi indirizzalo , conviene che 
tolto il divisamente ed il buon volere di Cecilio, poco 
pochissimo vi aveva trovato da commendare l’insigne 
critico e maestro Dionisio Longino ; poiché avendolo 
diligentemente esaminalo con Terenziano suo dottis- 
simo amico, gli parve che fosse di gran lunga infe- 
riore all’assunto, c che non toccasse le cose impor- 
tanti, nè molta ulililade recasse ai leggitori (2). 

Ma, checchessia di tutto ciò, volendo pur noi am- 
mettere tulle quante le cose da Longino su Cecilio 
manifestate, il trattalo di lui intorno al genere su- 
blime dell’eloquenza, spianò la via a quel sommo, il 
quale non avrebbe certamente composta quella im- 
portantissima opera, senza la spinta del siciliano re- 
tore ; tanto più che non trattavasi di uomo mezzano, 


(1) Trattalo del sublime, tradotto dal greco in toscano da Anton 
Francesco Gori. Bologna, 1821. 

(2) Cori — toc. cit. 
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ina d'illustre ingegno , e valentissimo scrittore. Di- 
falli egli era tenuto presso i migliori in grandissimo 
conto : e Quintiliano altamente loda vaio (I); Dionigi 
d’Aiicarnnsso chiamavaio amicissimo suo (2); Orazio a 
Plauto , come sommo scrittore , lo congiungeva , di- 
cendo : 


Largo il roman dunque a Cccilio c a Plauto 
Di quello slesso liu, clic nirga avaro 
A Vario, cd a Maro» ? (.1). 


Plutarco, Strabone, Ateneo, Fozio ed altri con ri- 
verenza il nome di Cccilio ricordano. 

Onora tu dunque, Piglia mia, questo luogo, che 
diede la vita a queU’illuslre ingegno, che tante cele- 
brale corone raccolse. 

Or da quel lido prendi il cammini), che a Catania 
guida, c sulla vetta di un colle vedrai l’antica Cen- 
turie, che oggi Cenlorbi si appella. Essa per popolo 
e per ricchezza segualavasi : di opere d’arte giva su- 
perba , sì che fu segno alla ingordigia di Verre. Ma 
i forti cittadini, nulla curando le minacce dell'iniquo 
Pretore, scelsero fra loro una deputazione, perchè a 
Roma si conducesse , e conlro di quello le proprie 
ragioni al romano senato palesasse, non solo per sé, 
ma per Sicilia tutta, che sotto le asprezze di lui mi- 


(1) lati. orai. lib. Ili, c lib. IX. 

(2) E pisi- ad Poni pernii. 

(3) Ve arte pool. — Trud. del GarguUt». 
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seramenle languiva. Il clic la storia ha regislrato ad 
onore di si nobile popolo. Esso abitava un territorio 
tra i più feraci di Sicilia. Ogni cosa colà mirabilmente 
produceasi; si che i suoi prodotti erano riputali fra i 
migliori. Aveva propria autonomia, c con Principi pro- 
pri un tempo si resse : edifizì splendidi colà sorge- 
vano, templi, teatri, naumachie, bagni. Ma di tanta 
opera non rimane più reliquia, che sia degna dei po- 
steri : tutto si dileguò; e la moderna Centorbi ha vi- 
sto per guerre e per furore di parli distrugger più tiale 
sé stessa; si che il breve popolo che oggi colà vive, 
povero miserrimo, nulla più mantiene delle idee an- 
tiche , uè conosce la storica natura delle pietre che 
calca. 

Or sebbene io avessi, verso il termine del secondo 
capitolo, ove dei grandi uomini di Siracusa ragionai, 
ricordalo la penuria dei nostri sapienti nell'epoca della 
romana dominazione, rispetto al greco periodo, e quan- 
do giacque la greca voce : pur tuttavia ho colto sempre 
con ogni cura il destro di onorare i più illustri nomi, 
a questa età pertinenti, innanzi le antiche rovine dei 
luoghi che li produssero, disseppellendone la memo- 
ria dai rollami, in mezzo a cui giacea sepolta. 

Cosi cennai il nome di Apuleio rimpelto i siracusani 
ruderi , perchè sebbene dai più si volesse di patria 
incerta, pur fuvvi alcuno che siculo chiamollo. Ma io, 
fermandomi oggi innanzi le pietre di Cenluripe, ho 
voluto con migliori indagini illustrare il suo nome , 
e rivendicarlo al paese, cui appartiene. Perciocché esso 
qui nacque, ed Apuleio Celso fu detto : Dori ai tempi 
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•li Angusto, c deesi annoverare Ira i più celebrali bo- 
tanici dell’ antichità : maestro ai migliori , ed amico 
dei sommi ingegni, elio, all'epoca nella quale vivea, 
fiorivano. 

Il Tiraboschi ne dice poche parole, che servono a 
sparger dubbi anziché a diradarli. Il Ficker parla di 
Aulo Cornelio Celso, dottissimo medico di qucH’elà, 
ma ignora fino il nome del siciliano sapiente. L'An- 
drcs si elarga a parlare del medesimo, considerandolo 
sotto il doppio aspetto di eloquentissimo oratore , e 
di medico sapiente; ma nulla dice del nostro. L’En- 
ciclopedia Universale ragiona di Celso medico , e di 
Celso filosofo, ma ignora lutto elio il nostro risguarda ; 
mentre egli scrisse de herbis; de re rustica; de beto- 
nica : nelle quali opere ragionò, con senno e con sa- 
pere, della natura delle piante si per se stesse, come 
in relazione alla scienza medica, e all' uomo. Donde 
forse nacque l’ idea ch’ei fosse medico, mentre non 
fu che cultore esimio delle scienze naturali , e non 
già professore di medicina. Le cose rusticho e lutto 
ciò che I’ agricoltura rifielle furono pure nobilmente 
trattate; e la betonica, ch’è forse la più famosa pianta 
dell’anlichilà , per le supreme qualità che le si ap- 
propriavano, fu da lui sapientemente illustrala. Per- 
ciocché seccate le foglie, ed in farina ridotte, a moli» 
usi serviva : più in vino si riducea, ed in aceto ripu- 
tandosi utile per lo stomaco, e per la chiarezza degli 
occhi : diguisachè Plinio esclamava : tantumque gloria? 
habet, ut domus, in qua saia sit, luta existimetur a 
piaculis omnibus. 
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Scribonio, luce di quell’età medesima, fu allievo 
del nostro Gelso , e lo chiama nell' opera sua siculo 
non solo ma Centuripino, onorando in ogni modo il 
suo illustre maestro (1). Nc alcuno certamente meglio 
di costui poteva dileguare i dubbi , e manifestare il 
vero. Ma ciò che io credo doversi particolarmente no- 
tare si è ch’egli nei suoi svariati argomenti si distende 
a molte branche delie scienze naturali , chiamando 
spesso in suo soccorso l’ istoria dell’ uomo, c i pri- 
mordi delle cose antiche. Quindi larghissimo campo 
si apre a discussioni importanti e gravi, che sotto la 
sua penna fecondano ogni maniera di meditazioni sulla 
natura. 

Da Centuripe volgi ora gli occhi sul cono di quel 
colle, ove giace San Filippo d’Argirò , che s’ innalza 
sulle rovine dell’ antica Aggira, patria del gran Dio- 
doro, che tanti lumi sparse sull’ antichità, ed accese 
fiaccola di si gran luce, che diradò le profonde te- 
nebre, che inviluppavano i secoli passali. 

Ivi, secondo egli dice, era un teatro, dopo quello 
di Siracusa, il più bello di tutta Sicilia, e templi degli 
Dei, e curia e foro e torri di magnifica opera, e pi- 
ramidi d’ ingente mole, e di bellissimo artifizio. Ma 
di tutto questo non vi ha più vestigio. Il tempo ogni 
cosa rose e distrusse. Vi rimane però la memoria di 
Diodoro, che ogni altra vince... Ti saluto io dunque, 

0 fortunata terra , terra di gloria ti saluto : tu desti 

1 natali al più vasto spirilo di Sicilia , che misurò 

(I) De composiUone mcdicamcnlorum. 

a 


Digitized by Google 



334 

colta sua mente il mondo, e lo seguì nei suoi fasti. 
Tulio che 1' antichità scrisse fu da lui mirabilmente 
raccolto non solo, ma ampliato e corretto; si che per 
dare una storia di quanto fosse avvenuto fra le di- 
verse genti, e nei vari periodi della loro vita, man- 
cando alcune di ogni memoria, egli percorse quanto 
più potè di terra, ed iva osservando costumi, leggi, 
riti, avvenimenti civili, in guisa che compose un’opera 
in quaranta libri divisa , che dava di tutti i popoli 
ampia contezza dai tempi più remoti Qno ai suoi. 

Ma li ferma alquanto , ed ascolta le sue stesse 
parole : 

« Questo argomento (egli dice) pareaci utilissimo , 
ma richiedeva assai tempo e fatica, e perciò non du- 
bitammo d’impiegarvi intorno a trent’anni, e di viag- 
giare , non senza pericoli e stenti , per grandi spazi 
d’Asia e d’Europa, per osservare coi propri occhi la 
maggior parte dei luoghi, e quelli massimamente, che 
erano più necessari al fine, che ci eravamo proposti. 
E possiam dire , che molto erasi peccato in fatto di 
non conoscere i luoghi, non dirò dagli scrittori vol- 
gari, ma da alcuni eziandio, che hanno grande ce- 
lebrità. Nella quale impresa a noi fu di principale 
aiuto il vivo desiderio di riuscire ; il quale è per or- 
dinario il più sicuro mezzo di mandare ad effetto ciò 
che altronde pare impossibile (1) ». 

E queste cose fece con senno , con sapienza , con 
isliie, che s’insinua dolce nell’animo pieno di fiori, e 

(I) Lib. i. 
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di grazie : il che fe’ dire al Compagnoni, clic nobil- 
mente lo tradusse ed annoiò, che Diodoro Ita gravità 
e dignità maravigliosa, maestoso tuono, e favellar no- 
bilissimo. £ le cose da ini ampiamente ragionate por- 
tan l’impronta del vero : nel che fu dagli antichi me- 
desimi altamente laudato; avendo egli sceveralo le fa- 
vole dalla verità; ed il Compagnoni , che raccolse le 
sentenze di molti, ricorda le parole di Plinio, il quale 
dicea , che Diodoro fu il primo tra i Greci , che fi - 
nisse di contar menzogne. Difatti quando egli nei primi 
libri parlava dei miti anteriori ad ogni storica me- 
moria, il' che gli venne imputato a colpa, perchè en- 
trar non doveano nel corpo dell’opera sua, egli me- 
desimo, prevenendone la taccia, dicea chela storia degli 
antichi tempi, è mista a favole , e queste medesime 
son velate dalla verità ; quindi è bene che non si 
fosse ignorato nessun pensiero dei prischi uomini , 
per cavarne lezioni , clic all’ umanità meglio conve- 
nissero. 

Immensa dunque fu l’idea di questo grand’ uomo . 
e più maraviglioso torna volgendo la mente all’epoca 
in cui Dori, c nella quale si disastrosi erano i viaggi, 
si difficile l’indagare i fatti, e raccoglier memorie. E 
pure egli l’insigne opera mirabilmente compi, apren- 
do una fonte di scienza c di sapere, che non si perde 
mai. Ed il mondo ha avuto nel gran lavoro del si- 
ciliano scrittore , che biblioteca volle modestamente 
intitolare, una guida che conduce al porlo, c non si 
smarrisce mai. Quindi è gran dolore che di cosi er- 
culea e gloriosa fatica se ne sia perduta gran parte, 
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che di quaranta libri, quindici soli nc restino, dal 
primo sino al quinto, e dall’ undecimo sino al ven- 
tesimo, con pochi frammenti più o meno informi de- 
gli altri libri. Perdita d’incalcolabile valore a danno 
della gloria antica. Sicilia fu sventurata nella storia 
del suo pensiero più di qualunque altra regione, poi- 
ché i grandi lavori dei Agli suoi furon dalla ruggine 
del tempo rosi , o dalla vandalica mano dell' uomo 
distrutti. E pure tanto resta dell’ opera di Diodoro , 
che basta per fartene concepire una possente idea, c 
darti piena contezza di quanto avvenne fra gli Egizi, 
i Babilonesi, i Caldei, gl’ Indiani, gli Scili, gli Arabi, 
gli Etiopi, i Libi, i Greci, prima della guerra tro- 
iana. Ma tutto ciò che, dopo questo grande evento della 
prima vita, accadde tra popoli di Oriente, e nelle 
altre parli del mondo, c che formava seguito dei falli 
successi prima della caduta d’ilio, conteneasi nei libri 
perduti. 

Abbiamo però gli avvenimenti occorsi in Grecia, e 
per tutti gli altri luoghi della terra, dalla invasione 
dei Persiani sotto Serse fino alla guerra di Antigono. 
E ci resta eziandio quella parte importantissima, che 
aggirasi intorno le varie spedizioni dei Cartaginesi e 
dei Greci in Sicilia. Ma tutte le altre parli, che mi- 
ravano a tessere la storia del resto del mondo fino 
a Giulio Cesare, quando dominò le Gallie, e stese la 
romana dominazione alle isole britanniche , si sono 
miseramente perdute. 

Ed ora bellissimo sembrami il dire, che ad Enrico 
Stefano, aU’Ursino, al Valesio, al Vesselliugio , c ad 
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altri di minor fama, che benemeriti sono di Diodoro, 
deesi aggiungere il Cardinal Mai , il quale di nuovi 
frammenti, ricavali da palimsesli vaticani, arricchì lo 
impero delle lettere : e queste novelle reliquie del som- 
mo storico siciliano sono pure di non lieve impor- 
tanza , tanto per notizie peregrine che contengono, 
quanto per morale e per filosofìa che vi campeggiano: 
e ricordiamo con dolce soddisfazione dell’animo no- 
stro, eh’ elle furono nobilmente tradotte ed annotale, 
vari anni or sono , da Giuseppe Crispi , vescovo di 
Lampsaco, e professore di lettere greche nell’Univer- 
sità palermitana (4). 

Diodoro, pieno della sua dignità, e del suo grande 
concetto, scolendo la misera polve di municipio, ri- 
guardò non Agirio , ma Sicilia intera qual patria , e 
quindi siculo volle egli stesso nominarsi, ed agiriese 
non mai; e siculo tutte le genti, com' ei volle, l’in- 
tesero. 

Ti saluto io dunque, o sovrumano ingegno, innanzi 
le pietre , che il tuo primo sospiro raccolsero : vivi 
eterno a gloria di Sicilia , di cui porti il nome, e a 
gloria del mondo, che illustrasti. 

A sette miglia da questo luogo trovasi Assoro, la quale, 
come Agirio, conserva il suo pristino nome, essendo 
costruita sulle rovine deU’antica. Assoro fu abitata da 
un popolo degno di onorata memoria. E qui giova il 
dire, che ai tempi delle guerre puniche, quando Si- 
racusa si collegò con tutte le città sicule per opporsi 

(I) I fram. moti ecc. Palermo, 18*7. 
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alla invasione straniera, avvenne, che alla prima vit- 
toria dai Cartaginesi riportala , la lega delle sicule 
città si sciolse , rimanendo Assoro stretta all’ antico 
patto , e più di prima fedele a Siracusa : donde fu 
detto sin da quell’epoca : Assonni viri fortes et fideles. 

La qual cosa , eh’ è una nobile testimonianza del 
valore e della virtù di quelli , fu poscia da Cicero- 
ne (I), Diodoro (2), Plinio (3), Cluverio (4) ripetuta 
nei loro immortali scritti ad onore e lustro di quel- 
l’invitto paese. 

E qui fa duopo richiamar pure alla mente, che As- 
soro fu tra i pochi municipi di Sicilia, i quali si op- 
posero caldamente alle dilapidazioni e alle concussioni 
di Verre. Testimonio Cicerone , che alla più lontana 
posterità si magnanimo ricordo trasmetteva. 

T'inoltra ora verso la città di Noto, e precisamente 
nella spiaggia della Guglia, ove gli scrutatori delle si- 
cule antichità han visto la città di Eloro, di cui non 
rimangono che grossissime mura , le macerie di un 
teatro, e di una peschiera coi suoi acquidotti, già da 
Plinio con parole di laude ricordata (5). 

La città di Morganzio , che spesso rammentano le 
siciliane istorie, sorgeva nella contrada ove oggi Ago- 
sto sorge , e le rovine te ne manifestano il sito. Da 
qui sulla sinistra volgendo i passi, ti trovi su i campi 

(1) Orai. IV, in Verr. 

(2) Lib. XiV. 

(3) Stor. nat. lib. IH, cap. Vili. 

(4) Sic. anliq. lib. II, cap. VII. 

(3) Schiavo — loc. cit. 
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di Lenlini, celebrati, come i Geìoi, per la loro im- 
tnensa fertilità , ove il frumento , secondo che sopra 
li ho narrato, spontaneamente nasceva, e i Ciclopi e 
i Lestrigoni avean messo lor sedi. 

E qui sorgeva la città di Leonzio fra le più splen- 
dide che in Sicilia fossero, e della quale Polibio (1), 
Cicerone (2), Diodoro (3), Plinio (4), Dionigi d’ Ali- 
carnasso (5) ragionano con grandissimo onore. Ma essa 
ha un gran vanto su mille altre, quello di essere pa- 
tria di Gorgia, che dei fra Demostene e Tullio col- 
locare. 

L’eleatica scuola, uscita da quella di Pitagora, fu 
possente in Sicilia , per la sua dialettica , e preparò 
ivi la sofistica dottrina, che precesse l’arte del dire. 
Gorgia recò in Alene il metodo suo , ed ivi spianò , 
anzi creò il sentiero ai miracoli dell’ eloquenza ate- 
niese. 11 funebre elogio pei guerrieri morti a Sala- 
mina, che altamente commosse gli animi del popolo, 
e suscitò il plauso universale, fu per il Leontino un 
monumento di gloria, che il tempo non ha distrutto. 
Egli per il primo fondò in Atene una scuola di elo- 
quenza, e fu, secondo Marco Tullio, inventore della 
struttura dei periodi, e del numero oratorio : e tanto 
innanzi portò l’industria di questo studio, che tal- 
volta sorpassò la linea, che al di là del vero condu- 
ci) Lib. VII. 

(2) in Verte, lib. III. 

(3) lib. IV. 

(i) Lib. XVIII. 

(5) Lib. XIX. 
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eoa : quindi il romano sapiente , si grande nell’ arte 
die professava, e si severo nei suoi giudizi , mentre 
loda il siciliano oratore , lo censura che polea esser 
meno studioso nel rotondare i periodi, e nelle anti- 
tesi (t) ; si clic la sua elocuzione era, secondo Ari- 
stotile, più poetica che oratoria (2). E Dionigi d’Ali- 
earnasso aggiunge, ch’egli adoperò una dizione molto 
gravo, c sommamente sublime, ma si avvicinò al di- 
tirambo (3). Platone poi, che col nome del Leontino 
intitolò un dialogo, per battere le argutezze dei re- 
tori solisti , è il più fiero contro di lui. Ma mentre 
queste cose intorno a Gorgia si dicono, è indubitato 
ch'egli altamente agitava i petti, strascinava con for- 
za gli spiriti, e gli elogi di tutta Grecia atliravasi: 
grandi oratori dalla sua scuola uscivano; e Crisia, Al- 
cibiade, Proxene, Euclide, e cento altri, il nome del 
loro maestro con gratitudine infinita pronunziavano-, 
e tale era la fama di lui, che Tucidide e Pericle, seb- 
bene già fossero inoltrati negli anni , pure gran di- 
letto prendevano nell’assistere alle lezioni del siciliano 
filosofo. Quindi non deesi prestar molta fede a coloro 
che hanno con tinte dure dipinta l’eloquenza di lui. 
Perciocché nella bilancia dei giudizi, e nel movimento 
universale che suscitava, trabocca di gran lunga sul 
male il bene : ed io studiando in Gorgia, e negli an- 
tichi che hanno intorno a lui ragionalo, ho visto che 


(1) De orai. lib. I. 

(2) Bltel. cap. Il, 

(3) Vossio— De rhet. natura ac comlit. cap. II. 
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mentre era attaccalo da una parte, grandeggiava dal- 
l’altra, per forza di favella e per pensiero. E piaeemi 
oltremodo il dire che due nostri valenti uomini, Luigi 
Garofalo (1), e Domenico Scinà (2), con industria sa- 
piente lo difendono : quindi giova ricordare che l’epoca 
del Leontino fu per la siciliana eloquenza piena di 
gloria e di grandezza. Perciocché Cornee e Tisia in 
quel tempo stesso riempivan Siracusa della loro pa- 
rola; ed Atene sentiva tonare potente la voce di Li- 
sia, altro splendido ornamento di Sicilia antica, con- 
tro la colpa prepotente , o in favore dell’ innocenza 
oppressa. 

Gorgia, amico di Empedocle, ed educalo quindi a 
severa lìlosofia, congiunse l’ eloquenza alla sapienza , 
chiamando divorzio assurdo inutile e biasimevole quan- 
do la scienza di ben pensare da quella di ben par- 
lare si disgiunge : si che l’arte di Gorgia venne a buon 
dritto da Filostrato rettorica filosofante appellata (3). 

Saluta dunque quelle pietre, figlia mia, ed onora 
la memoria del grand’ uomo , che ivi le prime aure 
della vita respirò. 

Ma Leonzio racchiude altre glorie, che è bello ad 
onore di Sicilia ricordare. Ivi nacque Pitagora, famoso 
scultore del tempo antico : il quale sottraendo l’arte 
dal tipo di convenienza, cui era soggetta, senza ve- 
rità nelle forme , e senza vita , cominciò a dare alle 


(1) Discorsi intorno a Gorgia ecc. Palermo, 1831. 

(2) Isl. lell. di Sic. nei tempi greci. Palermo 1833. 

(3) Phil. proem. ad vii. sophist. loc. eli. 
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figure dei marmi suoi il vigore della natura, che fino 
a quel tempo era stata sconosciuta, poiché non se- 
guivasi che il solo tipo egizio senz’anima, e morto. 
Quindi stupendi furono i passi, che per lui nell’arte 
scultoria si fecero. Dedalo scosse pel primo le forme 
cadaveriche, che la mano dell’uomo dava alla pietra, 
aprendo gli occhi delle sue statue, allargando le gam- 
be, sollevando le braccia, che strette ai fianchi lene- 
vansi. Pitagora avanzò l’opera dedalica; e sciolse i ca- 
pelli, diede espressione agli occhi, movimento ai mu- 
scoli c ai nervi , vita all'intero corpo. Cosi divenne 
arte imitatrice ; e seguendo il cammino dalla natura 
segnato, nacque che quanto meglio questa imitavasi, 
tanto più 1’ arte alla sua perfezione veniva. L’ opera 
dunque del leontino Pitagora, che non si è dalla sto- 
ria ancor bene apprezzata, innanzi queste mute pietre 
si rivendica. 

Eradico, nato pure in Leonzio 427 anni prima di 
Gesù Cristo, fu fratello a Gorgia. Ei fu medico ce- 
leberrimo dell’elade antica , ed alle sne lezioni , se- 
condo molti che la storia della medicina han dettato, 
Ippocrate assistette (t). Egli è certo, che il siciliano 
filosofo fu maestro in Atene di uno dei più applau- 
diti ginnasi, che ivi fossero. Quindi è non lunge dal 
vero, che il divino dottore di Coo , insieme ad altri 
sommi di quell’ età si fosse illuminalo alla sapienza 
di lui. 

Platone usa dubbio linguaggio nel parlare di Ero- 


(I) Sorano — Mia llippocralis. 
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dico, tanto nel 3° libro della repubblica, quanto nel 
dialogo di Gorgia. Alcuni moderni han citato il filo- 
sofo ateniese in quelle cose che onorano il siciliano, 
ma han trascurato tutto ciò che di contrario aveva 
dello. Perciocché Platone lo censura per aver corso 
troppo ai rimedi, ed aver travagliato non che sé stesso, 
ma la posterità intera coi novelli mezzi che aveva in- 
ventalo. 

Ma è cosa ben futile e stolta citare Platone in fa- 
vore del siciliano filosofo, mentre egli cosi aspramente 

10 biasima. Certamente costoro non leggono, e citano 
sulle asserzioni altrui, o vogliono ingannar sè stessi, 
e gli altri. Platone dice altresì , che Esculapio non 
avea trasmesso ai posteri quel metodo di curare le 
malattie , non già per ignoranza o per mancanza di 
esperienza, ma perchè sapea che in ogni stato ben 
regolato ciascuno ha il suo ufficio , cui bisogna che 
adempia, e niuno ha il tempo di passar la sua vita 
in mezzo a farmachi. E noi stessi, arroge l’ateniese 
filosofo, veggiamo esser ben ridicolo tale abuso di me- 
dicine in coloro eh' esercitano qualche mestiere ; ma 
nei ricchi, e nei pretesi felici non ce ne accorgiamo (1). 

Censura dunque Platone il metodo di Erodico, male 
quindi lo hanno inlerpetrato coloro che lo han citato 
in sostegno di lui. Ma sebbene il grande ateniese non 
gli sia per nulla favorevole, pure da tutto lo assieme 
delle cose da lui ragionate, si ricava, che Erodico fu 

11 primo che avesse chiamato la ginnastica in aiuto 


(t) firp. I. I, lib. Ili, trad. del Bembo, c del Bonollo. 


Digitized by Google 



344 

della medicina, e le avesse insieme congiunte, perché 
l'una trovasse nell’altra forza e sostegno. Il che deesi 
reputare un gran beneficio , che il siciliano filosofo 
rese all'umanità languente. E Platone non amico cer- 
tamente di lui, mentre difendeva Esculapio, per aver 
negletto quel metodo di curare le umane infermità , 
non accorgevasi, che faceva ad Erodico l'elogio migliore 
che avrebbe costui potuto mai desiderare. Perciocché 
non già, com'egli dicea, nella moltiplicilà dei rimedi 
consisteva la dottrina di Erodico, ma nella felice idea 
di chiamare la ginnastica in sostegno della medicina : 
quindi nella mescolanza di questi elementi stava la 
siciliana creazione. 

E questa creazione deesi reputare di non lieve mo- 
mento : perciocché in essa sta veramente la ragione, 
e la filosofia della medica arte : e se tu logli questo 
grande principio dell’esistenza umana, tu farai all'u- 
manità il maggiore dei danni che possa temere, poi- 
ché i rimedi s'infiacchiscono, la vita s’impigrisce e 
si annienta. Quindi il prevenire coll’uso della mode- 
rata ginnastica le infermità, guarirle anche per lo mez- 
zo di essa, è l’opera di Erodico. Platone non la vide, 
o non volle vederla sotto questo profilo di verità : Ip- 
pocrate, che da Erodico avea succhiato la vita della 
medicina, ed imparalo la ginnastica medica (t), con- 
fuse l’ uso moderato della erodichiana dottrina con 
l’abuso che far se ne potea. Quindi fu pure ingiusto 
verso il suo grande maestro. Perciocché l’uso mode- 


(t) Sorano, toc. cit. 
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rato della ginnastica, e non già l’abuso che di ogni 
cosa è vizio, Erodico alle genti predicava. 

Per le quali cose deesi a lui grandissimo onore, e 
qui innanzi le pietre, che la sacra ombra ne raccol- 
gono, s’innalzi una colonna di gloria al grand’uomo, 
e vi si scolpisca il titolo dell’opera sua, celebrata fra 
le antiche genti, e che il tempo edace ne involò : de 
rebus medicis, et de arte gymnastica. 

Or desidero che tu ripieghi alquanto il piede, e lo 
volgi sulla via , che da Leonzio a Siracusa conduce. 
Ivi osserverai un monumento sepolcrale illustrato dal 
Biscari (1), ed ornato, come nei templi di Pesto e di 
Agrigento , di colonne incanalale , ed incastrate nei 
muri laterali. Questo sistema d’ incastramento , che 
spesso tra noi osservasi, si è da taluno riputato di 
non leggiadro gusto in fatto di architettura; altri ha 
stimalo il contrario, si che gli eruditi si sono divisi 
in discordi sentenze. Ma quando noi veggiamo nell’età 
migliore di Grecia e di Roma, ed in ediQzl splendidi 
e sontuosi, ammesso questo sistema, egli è certo che 
la quislione non va più oltre, ed è decisa. 


(1) Viaggio per le anlich. della Sic. Napoli 1781, cap. VI. 
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Parie orientale dell' isola : Zancle : sua denominazione : tempi di 
Welluno e di Ercole : in qual luogo si presume che sorgessero. 
Sarcofago nntico : ove si crede che le ceneri di alcuni Principi 
di Spagna si chiudano. Digressione. Capo di Annibale ricordalo 
da Paolo Giovio : ignorasi in Messina ove sia. La mancanza di 
monumenti archeologici è compensata dai fenomeni naturali del 
suo faro. Scilla e Cariddi : antiche opinioni dei poeti : in qual 
guisa debbansi considerare : che vi sia di verità. Discussione. Er~ 
rore del Brocchi nella spiegazione dei Oli reflui dello stretto. Con- 
cetto dello Scinà. Idea dello Zanetti : confutazione. Uomini grandi 
di Messina amica : Diceareo, Evennero, Ibico. Le Sirene : chi fos- 
sero, qual luogo abitassero. Considerazioni. 


Vieni ora meco alla parte orientale , e fermiamoci 
sul Peloro, ove presso un gran porlo, dalla natura a 
guisa di falce formato, Zancle, che falce signiQca, sor- 
gea, ed ora Messina sorge. Ivi nulla resta delle an- 
tiche memorie, se non che il nome, che le fu imposto 
da Anassila, che avendola conquistata, ed essendo egli 
di Messene , volle che in quello della sua patria si 
cangiasse; e si cangiò, c si mantiene : poiché fu detto 
Messene dai Greci, Messana dai Romani, Messina dai 
Siculi moderni. 

Il Biscari (1) vuole che sul promontorio di Peloro, 
ove molli ruderi si scorgono, siavi stata un’antica cit- 


(I) Maggio in Sicilia, 1783. 
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là, appoggiandosi a Solino (I), che crede ivi un tem- 
pio a Nettuno sorgesse. 

Il medesimo antiquario, cui la Sicilia ricorda sem- 
pre con onore , crede eziandio che la lunga serie di 
dimezzati pilastri al inumerò di più di trenta, nello 
spazio di canne 30 di terreno , fabbricati di grossi 
mattoni siano stali addetti a sostenere un lungo acqua- 
io. Il che si renderebbe più certo , egli dice , se si 
trovassero sorgenti di acque in quelle vicine colline. 
Quindi ognun vede quanto dubbie sieno queste no- 
tizie , e come nel profondo delle tenebre le antiche 
idee si perdano. 

Una vetusta tradizione vuole che là dove la chiesa 
di nostra Donna dei Catalani fu costruita, ivi un tem- 
pio al medesimo Nettuno s’ innalzasse , e le sei alte 
colonne di antica tempra, e le più piccole, che al di 
fuori vi si osservano, credesi che ne siano avanzi. 

Cosi del pari 26 colonne, che osservansi nel duomo, 
tutte di granito dei monti di Messina, che sono, come 
dicemmo, di prima formazione, sentano della ellenica 
sveltezza, ed appartengano a tempi vetustissimi. Altre 
colonne antiche, le quali osservansi nella chiesa di 
s. Giacomo, sono appartenute, secondo credesi, ad un 
tempio di Ercole Manticlo, sulle rovine del quale taluno 
si avvisa che quella si costruisse : finalmente un sar- 
cofago esiste nella chiesa dei PP. Conventuali di san 
Francesco, rappresentante il ratto di Proserpina : il 
quale sarebbe ivi certamente assai mal collocato, se 

(I) De silu et nùrabilibws orbis — Vaici, apud Mie. Jaulou, 1Ì73. 
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non si credesse che il viceré don Giovanni Vega, fa- 
cendo di sacro e di profano un fascio, non vi avesse 
deposto, secondo una iscrizione, che a’ fianchi si legge, 
le ceneri di Elisabetta madre di Federico III , re di 
Aragona e di Sicilia, non che degli altri due figli, 
Guglielmo, e Giovanni duca di Randazzo (1). 

Ma è mestieri sviluppar questo fatto, e cacciare in 
bando l’errore. Federico mori nel flore dell’età, cor- 
rendo l’anno 1377 , ed ebbe un sepolcro a sé nella 
medesima chiesa. Elisabetta, c gli altri due principi 
morirono dopo di lui , e forse avranno avuto i loro 
principeschi lumoli. Come dunque il viceré Vega potò 
erigere un sepolcro alla madre di Federico, e a Gu- 
glielmo e a Giovanni nel 1554, secondo leggesi nella 
iscrizione? E che sepolcro da erigersi è mai un sar- 
cofago?... ed il sarcofago non fu eretto, ma esisteva. 
Se avesse però egli innalzato un monumento a quei 
principi, qualora in sito ignobile fossero stati sepolti, 
difficoltà per avventura non vi sarebbe a credere che 
ivi dai loro antichi avelli si fossero trasportali. Ma il 
fatto cosi non è. Perciocché vuoisi ch’egli togliesse 
gli avanzi mortali di costoro dai luoghi ove giaceano, 
per metterli in quella greca pietra, che teneva scol- 
pita sul suo fronte una profana favola dell’antichità. 
Il che sarebbe una strambezza inconcepibile, fuor di 
luogo c di ragione. 

Quindi falsa debb’cssere la tradizione, che ivi, per 

(1) V. guida per la città di Manina, scrilla doli’ autore delle 
memorie dei pittori messinesi — Messina, 1811. 
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optila del Vega, depositale venissero le ceneri di quei 
principi spagnuoli. 1 quali dubbi vengono avvalorali 
dal confronto delle due iscrizioni : quella che appar- 
tiene a Federico è cosi concepita : 


D. 0. M. 

SEPULCI1RUM SERENISSIMI FRIDERICI REGIS 
ARAGOM.fi SlCILIfiQUE. OBIIT ANNO MCCCLXXVII. 

L’altra del viceré Vega cosi dice : 

FRIDERICI ARAGONI.fi SICILIA REGI HUJUS NOMINIS TERTIO, 
KJIISQL'E MATR1 ELISAPETT.fi , FILIISQUE GUGLIELMO ET JOANNI 
R ANDACIENSI DUCI, PIIINCIPIBUS RENEMERENTISSIMIS. JOANNES 
VEGA PROREX SEPULCHRUM F.REXIT ANNO MDLIV. 

Donde ricavasi che non già le ossa solamente di 
Elisabetta, di Guglielmo , e di Giovanni , secondo sì 
è sempre creduto , ma ben anco quelle di Federico 
furono rinchiuse in quel sarcofago. Ma coslui giace da 
cinque secoli nel sepolcro, che gli fu esclusivamente 
innalzato, c che porta il carattere del suo tempo, in 
cui le arti miseramente languivano; perciocché rozzo 
nello stile e basso. Dunque la lapide, donde si è vo- 
luto ricavare che le ceneri di Federico di Elisabetta 
di Guglielmo e Giovanni fossero state deposle in quel 
sarcofago dal Vega, al sarcofago non appartiene, ed ivi 
non sono gli avanzi mortali di quei principi. 

Perlochè tolto di mezzo il dubbio, che sarebbe per 
altro ben facile il poter meglio dileguare , potrebbe 

13 
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quel monumento dalla chiesa, ove non debbono aver 
luogo le ricordanze delle lascivie antiche, passare nel 
musco, ch’è la sua vera c propria stanza. 

Ma ritorniamo sul nostro cammino. 

Paolo Oiovio, nell’elogio che sotto il ritratto di An- 
nibale volca che si scolpisse, ricordando una meda- 
glia di antichissimo bronzo , in cui si vede questo 
gran capitano seduto sopra un elefante della grandezza 
di un braccio, con un cappello aguzzo in capo, e cieco 
di un occhio, dice che a questa medaglia , come ad 
esempio leggiadramente ritratto , s’ assomiglia mollo 
quel capo di marmo di mezza statura, il quale ono- 
ratamente è tenuto dagli anziani in Messina per An- 
nibaie con l' immagine di Scipione Africano il mag- 
giore (1). 

Or io quando visitai quella nobilissima città , fra 
le prime che onorassero Italia, dimandai a quei cor- 
tesi che mi accompagnavano della scultura , di cui 
Giovio con si splendide parole ragiona. Ma niuno men 
seppe dare contezza, e pare che ivi più non sia. 

Ad ogni modo sarebbe ottimo consiglio che alcuno 
di quei dotti frugasse nelle messinesi memorie , per 
istabilire la verità di quel fallo. 

Ecco tutto ciò che per cose antiche può dirsi di 
Messina : là dove manca il grande, il piccolo diviene 
caro, e gelosamente si custodisce : il qual sentimento, 
che reputiamo nobilissimo, lorna a lustro di coloro che 
le patrie cose onorano. Ma Messina, mettendo pur ciò 


(1) Vite Urte, scrill. di uum. iU. aiti, tt mod . — Vincaia, 1337. 
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da banda, conlienc ricordi clic non possonsi obbliare, 
o nei famoso stretto, che dal continente la disgiunge, 
ti olTre uno dei più classici c dei più singolari feno- 
meni della natura. 

Calilidi, donna cupida e vorace, fu, secondo i poeti 
immaginarono, fulminala da Giove, ed in voragine 
cangiata. Quindi le antiche genti, per i suoi vortici 
minacciosi , con terrore la celebravano : e Virgilio 
cantava : 


Una vorago 

O'un gran linriitro c questa, clic Ire volle 
I vasti Halli rigirando assorbe, 

K Ire volle n vicenda li ribulla 

Con immenso boiler (Ilio alle stelle (1). 

Perlochè giova il dirli , die Cariddi esiste ancora 
nel medesimo luogo a capo di Faro , ed oggi Garo- 
falo si appella. Ma ijueU’orribile voragine, che inghiot- 
tiva tre volle al giorno i flutti nei profondi suoi abissi, 
e tre volle li vomitava, siccome caldaia, secondo Omero 
dice, in molto rilucente foco mormora bollendo, è spa- 
rita dalla faccia del mondo ; e Cariddi non è più la 
nemica dei naviganti ; ella ha perduto l' ignota sua 
forza; e soffre che i legni senza pericolo la solchino. 
Ma se i tempi fecero tacere il vortice, resta pur tut- 
tavia nelle acque dello stretto tale arcano mistero, che 
senza perizia di chi le navi guida , possono queste 
venire sbalzate alla sponda opposta , ove i Greci fa- 


ci) .ili. lib. Ili, Irmi, del Curii. 


Digitized by Google 



352 

veleggiarono che Scilla, vezzosa Ninfa, in mostro da 
Circe cangiata, ivi per disperazione si gitlasse. E que- 
sta Scilla abitatrice dell’infame scoglio (I), agitava fu- 
rentemente il mare, e con i suoi spaventevoli ululati 
faceva i più ardili nocchieri impallidire. E Omero, 
Virgilio, Ovidio con memorandi versi la descrissero; 
e ben diceano il vero, poiché lo scoglio in cui cre- 
dcasi che Scilla abitasse, roso dalle onde, avea in sé 
molte caverne, in guisa che le acque con impeto ivi 
rompendosi, e 1’ aria entrando, e circolando in lutti 
quei forami, producea, per una singoiar combinazione, 
un si stridulo e forte suono, che a’ latrali dei cani 
somigliava. I poeti favoleggiando dipingevan la na- 
tura , ma toccava al fisico spiegare i fenomeni ; e i 
poeti fisici non sono. 

I legni dunque nei prischi tempi , in cui le con- 
dizioni dello stretto di Messina eran diverse dal pre- 
sente, polean benissimo, secondo le tradizioni e le 
osservazioni dei primi pittori degli antichi eventi, es- 
sere o inghiottiti nei vortici di Cariddi, ovvero sbal- 
zati sullo scoglio di Scilla : talché famoso divenne quei 
verso di Orazio : incidit in Scyllam qui vult vitare Cha- 
rybdim. Difatli « mentre in Cariddi, dice Ulisse, le- 
nevatn le ciglia, una morte temendone vicina, sei dei 
compagni, i più di man gagliardi, Scilla rapinimi dal 
naviglio. Io gli occhi torsi , e li vidi che , levati in 
alto, braccia e piedi agitavano, cd Ulisse chiamavan, 


(1) Omero — Odissea, lib. \ll. 
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lassi!, per l’estrema volta (t) ». Laonde Virgilio dicea 
che Stilla, ascosa nelle oscure grotte, siede in agguato 
insidiando, ed apre l’orribil gola ad ingoiar le navi (2). 
Perlochè Plinio il vecchio notava : in co frcto est sco- 
pulus Scylla, item Charybdis, mare vorlicosum : ambo 
tiara scevitia (3). 

Lo Spallanzani descrisse questo fenomeno (4) , il 
Brocchi lo esaminò molto leggermente (5) , lo Scinà 
lo spiegò da fìsico (6). Imperciocché il mare presenta 
ivi una rema, che ora monta ora discende, lungo la 
linea da settentrione a mezzogiorno , e nel sito piò 
stretto è più attiva, nel largo meno. 

Questo fatto singolare, cadendo sotto i sensi di ognu- 
no, era stalo da tutti notalo, ma il siciliano filosofo, sia 
che la rema discendesse o montasse, avea sottilmente 
osservato che sempre non Innge dalle spiagge più fili 
di acqua veloci si movevano a traverso , o pure in 
senso contrario della corrente : quindi trovavansi fili 
discendenti nel tempo della rema montante, e all’in- 
verso. Dal che traeva egli il suo concetto, e stabiliva 
la spiegazione del fenomeno. Imperciocché questo non 
dipendeva già, come il Brocchi dicea, dall’irregolare 
movimento delle onde , cagionato dalla ripercussione 
della corrente, prodotta dalle maree, la quale urlando 


(1) Odissea, t. e. 

(2) A’n. lib. III. 

(3) Hit!, mundi, lib. HI. 

(4; Viaggio in Sicilia. 

(5) Ottcr. geolog. sulle sponde di llegio e Messina. 

(6) Su i fili reflui e vortici apparenti dello stretto di Messina. 
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contro le sponde, c rimbalzando si divide in vari fi- 
loni, che, dove confluiscono insieme, producono un molo 
inrequieto nell’acqua, e talvolta vorticoso :sibbcne dalle 
sponde curve e sinuose del canale , poiché le acque, 
dalla corrente trasportate, in modo obhliqno colà rom- 
pendo , venivano dalla propria forza a scomporsi in 
due, di cui l’una, ch’è la perpendicolare, si annulla, 
e resta l’altra, eh e parallela ai punti della curva, in 
cui l’acqua obbliquamenle s’imbatte. Perlochè il filo 
dell’acqua , dopo I’ urlo, sotto un dato angolo si ri- 
flette, e colla forza che gli resta continua a cammi- 
nare , c va a riscontrare qua e là i fili diretti dalla 
corrente. Che se l’acqua, composto il suo primo im- 
pelo, va a percuotere una seconda o terza sinuosità, 
allora dal secondo o terzo urlo ne dee risaltare un 
filo , che diritto si muove verso la corrente. Perchè 
torcendosi sempre più la curvatura della spiaggia può 
avvenire benissimo, che I' acqua , dopo il secondo o 
terzo urto, in quel senso si dirizzi , clic sia contra- 
rio al cammino della rema. Quanti dunque i punti 
sono in ambedue i liltorali, in cui la sinuosità della 
spiaggia porge all’acqua quell’opportunità, tanti sono 
i fili reflui che si debbono generare. E questi si muo- 
vono non lungi dai lati del canale, perchè dall’ur- 
to della corrente in questi lati essi nascono, e si for- 
mano. Nè il vento, per quanto pare, può avere parte 
alcuna alla formazione dei reflui : poiché sia che spiri 
vento o no, e che questo spiri favorevole o contrario 
alla corrente, sempre si osservano in quello stretto i 
lìti reflui. A un effetto certo e costante non si può 
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sicuramente assegnare una causa incerta e variabile. 
L’azione dei venti ad altro non può ridursi che a mo- 
dificare la velocità di quei fili senza più. 

In questo modo chiaro e semplicissimo viene quel 
sapiente spiegando il classico fenomeno dei vortici ap- 
parenti dello stretto di Messina. Nè pare che si possa 
di quel fisico problema dare risoluzione più acconcia 
o più vera. 

Ma da lutto ciò deducesi, che non tutti i pericoli 
antichi son meno venuti , e ne restano ancora , per 
dar valore alle primitive credenze. 

Quindi a me non par giusto il pensiero dello Za- 
netti (1), il quale non trovando oggidì quanto gli an- 
tichi aveano descritto, vuole che si rinneghino una 
volta per sempre classici, autorità, e fin tradizioni. 
Noi però non intendiamo attaccar quel valentuomo per 
uno slancio poetico di fantasia : nè perchè egli , col 

suo Ovidio alla mano, non vide inimica Ca- 

rybdis Nunc sorbcre fretum, nunc reddere, intendesse 
veramente di assistere a quella lurida scena. Ma ab- 
biam voluto rilevare il torto di aver precipitato i suoi 
concetti, e di voler bruciare innanzi ad un’ara perduta 
ciò che debb’ essere sacro ad ogni cultore di ottime 
discipline. 

Le mitologiche narrazioni non sono verità , ma la 
verità è sepolta in mezzo a loro , talché bisogna ri- 
muovere la cenere che la copre per {scoprirla. 

Gli antichi, nei primi tempi della vita, simboleg- 

(1) Elicici, il. t. Vili, png. 700. 


Digitized by Google 



356 

giavano i falli fisici, clic cadevano sollo i loro sensi, 
dando corpo ed anima a tulli gli enti della natura . 
per popolare aria mare e terra. 

Sacre son dunque le memorie lasciateci da Omero, 
Ovidio, Virgilio, come dagli nitri grandi dell’ elade 
antica, poiché in mezzo ai fiori delle loro poesie , e 
alle tinte forti delie loro immaginazioni , i primi c- 
venli del mondo sono scritti. 

Or pria che lasciassimo questo suolo, ricordali, fi- 
glia mia, che fra i grandi uomini, che l’antichità ha 
celebralo, dei coniar Dicearco, che ivi le prime aure 
della vita respirò : uomo sapientissimo, e di gran forza 
d'intelletto, si che Marco Tullio Cicerone , scrivendo 
ad Attico, dicea : mthi credes, leges; hwc doceo, mira- 
bili vir est (I). Difatli un valoroso nostro scrittore, 
Celidonio Errante, che i frammenti di Dicearco rac- 
colse ed illustrò, radiò sì fattamente di luce la opi- 
nione dell’ oratore romano , che la rese inconcussa : 
perciocché mostra con erudizione e con senno che 
il filosofo messinese, il quale fu discepolo di Ari- 
stotile, e viveva in mezzo ad acuti pensatori, e ad 
uomini eloquentissimi , non la cesse ad alcuno e in 
filosofia ed in eloquenza : bensì lutti superò nella va- 
rietà delle idee, nello spirito di novità, e nella va- 
stità delle dottrine. Nè vi fu materia ch’ei non trat- 
tasse : perciocché ora si frammischia nei teatrali, mu- 
sici, e dionisiaci combattimenti: ora da esperto geo-- 
melra, secondo la scienza vuole, misura i monti; ora da 


(1) All All. lil). Il, rp. II. 
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sonile melafìsico si aiza sul peripato, e da profondo 
politico della leggi, e disamina costumi (I). 

La repubblica di Sparta, che in tre libri compose, 
era fra le sue opere migliori, talché gli Efori aveano 
ordinato eh’ ella in ogni anno pubblicamente si leg- 
gesse ad istruzione della spartana gioventù. Ma quello 
che più giova si è che Dicearco , nel travaglio dello 
Errante, viene nobilmente difeso dalle imputazioni di 
materialismo , che gli si son fatte ; spogliando il di 
lui sistema di quell’acritudine, che sinora lo ha con- 
taminato. Bel servizio rese dunque il filologo siciliano 
alla verità , e alla filosofia. Noi non abbiamo i suoi 
libri filosofici : il tempo gl’ involò e li distrusse : 
abbiamo però quelli di Cicerone , nei quali questo 
grand’uomo ne riferisce il sistema : ed è quindi bello 
il conoscere quanto male gli abbiano interpetrato lutti 
coloro, che della filosofia di Dicearco han ragionato. 

Poste le quali cose, più cara al tuo cuore sarà la 
memoria del messinese filosofo. 

Ma un altro pensatore non inferiore a Dicearco qui 
nacque pure, e l’antichità lo ha riguardato con islupore 
e maraviglia. Egli è Eremero, pocoo nulla dai moderni 
conosciuto, ed io gli vo’ rendere innanzi al paese che 

10 vide nascere un tributo di onore. Perciocché deesi 
reputare, a mio sentire, qual uno dei più forti inge- 
gni, che Dio abbia dato al mondo. Egli fu il primo 
che avesse tentalo di spiegare colla storia i miti greci. 

11 che decsi reputare opera di una possente intelli- 


(t) Pnlcrmo. presso Lor. Dato, 1822. 
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genza; e pare che questo concello , che nel siciliano 
filosofo si allo campeggiò, abbia schiuso la via al Vico, 
al Filangieri, a Mario Pagano, al Tressan e agli altri, 
che in quell’arena sapientemente discesero. Donde na- 
sce ch’egli scopri la falsità degli Dei dell’ Olimpo, e 
giova quindi il dire , che con voce inaudita ardita- 
mente gli attaccò, rovesciando per intero l'edifìzio della 
pagana credenza : talché gli scrittori antichi in vari 
sensi ne ragionarono , ed Ennio la tremenda opera 
dal greco traduceva col titolo : de rebus gestis Jovis , 
et ccvterorum qui Dei putantur. Perciocché egli veniva 
dimostrando che tutti coloro i quali la veste di numi, 
per le credenze popolari prendevano, altro non erano 
che uomini di valore, benemeriti dell’umanità, cui il 
titolo di eroi ben si conveniva, ma non già quello di 
numi, chè numi non furon mai. 11 che fu di grande 
scandalo in coloro, che usi a venerar Saturno e Giove 
c Marte e Venere, come creatori e dominatori del 
mondo , non vedevano che con dolore e raccapriccio 
la guerra che un uomo solo aveva avuto la forza 
d’ intimare alla deislica schiera. Difatti Eralostene e 
Polibio lo attaccano , e memorande sono le parole 
di Plutarco , il quale parlando di coloro che le cose 
divine mutavano in umane, agl’increduli spalancando 
le porte, dice che si facendo davano ampia libertà alle 
imposture di Evemero da Messina, che avendo scritto 
egli stesso un trattato di certa incredibile, ed imma- 
ginaria teologia, sparse nel mondo ogni genere d'em- 
pietà, trasformando tutti del pari i fino allora creduti 
Dei in nomi di capitani, di piloti, di re, stati in an- 
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lico, ed a lettere d’oro scritti in Panchea : lettere che 
non si è imbattuto mai a vederle nè barbaro nè greco 
veruno; ma videle il solo Evemero, come pare, navi- 
gando fino ai non esistiti nè esistenti in parie alcuna 
della terra, Panelli e Trifilli (1). 

Diodoro fonde nel suo V libro le cose che il sici- 
liano filosofo narra dell’isola di Pancaja : c noi della 
grande opera di lui, lutta perduta, altro non abbiamo 
che i frammenti che quegli ci ha conservato, insieme 
con quanto Lattanzio (2), santo Agostino (3), ed altri 
padri della chiesa ne aveano detto, servendosi delle 
sue medesime idee, per combattere la pagana teologia. 

Ma Messina non vanta nell’ antica sua vita grandi 
filosofi solamente. Ella ebbe sommi poeti, ed Ibico fra 
questi. Duoimi che non ti posso indicare , come ho 
fatto per altri, i ruderi delle case, ove questi insigni 
uomini nacquero, nè dei sepolcri che le loro salme 
racchiusero, chè poco e sfregiato degli antichi monu- 
menti, siccome ho detto, a noi miseramente rimane. 
Ibico fu illustre poeta, ed al genere erotico, secondo 
vuoisi da taluni, si applicò. Il che per altro si pre- 
sume, essendosi interamente smarrite le sue canzoni, 
e dai pochi frammenti che Stefano, e Fulvio Orsino 
raccolsero, non si può certamente stabilire il loro ca- 
rattere. Ma è certo che il poeta messinese fu tra i 
primi lirici delfetade antica. Perciocché a quell’epoca 


(1) D' Iside e d'Osiride, cnp. III. 

(2) De (ali. rclig. liti. I. 

(:i) De or. Dei. 
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slessa fiorirono in Grecia Pindaro , Simonide , Ana- 
ereonle, Bacchilide, non che molli altri pur di grido-, 
ed il nostro Ibico con sommo onore da tulli si ri- 
corda, e quindi il suo poetare dovea esser degno di 
molto plauso, per meritare un seggio in quella poe- 
tica famiglia. 

Ma questi cospicui uomini, che hanno si altamente 
onorato la messenea città, mi richiamano alla mente 
altri fatti, che sono famosi nel mondo, e che fanti- 
cliilà ha celebralo. Percorri il lido che sta fra Peloro 
e Catania. Ivi soggiornarono le sirene Ligea, Parte- 
nope, Leucosia : figlie, secondo alcuni , di Calliope . 
secondo altri di Tersicore o di Melpomene col fiume 
Acheloo procreate. 

Noto quest’ ultima particolarità mitologica per ispie- 
garli di qui a poco una pagina del gran libro antico. 
I poeti finsero le Sirene di bellissimo aspetto dalla 
testa alla cintura, e da questa parte in giù colla forma 
di uccello o di pesee. Elle furon cosi chiamate dalla 
voce seira, che significa catena , per dinotare la dif- 
ficoltà di resistere ai loro incanti, e di evitare le loro 
seduzioni. 

Prima di esser mostri eran leggiadre donne, pro- 
clivi ai piaceri, e come di natali incerti, cosi libere; 
ed ivano qua e là trovando fortuna. Vuoisi che ve- 
nissero in Sicilia in occasione del ratto di Proserpina, 
avendo promesso a Cerere, potente dea dell’isola, che 
rinvenuta l’avrebbero. Ma avendo fallito la promessa, 
stabilirono b loro dimora lungo la spiaggia che li ho 
indicala , e furono da Cerere per vendetta in quella 
guisa trasformate. 
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E siccome la loro voce era di una bellezza mara- 
vigliosa, cosi ivi stavano per arrestare col melodioso 
canto i viandanti, cui a sé irresistibilmente traevano 
con lusinghe, promesse, e gli allettamenti più soavi 
della vita. 

Or taluno , seguito dallo sciame di quelli che son 
usi a non pensar da Sè, ma colla mente altrui, ha 
credulo le sirene (nè era già gran danno) non aves- 
sero avuto stanza in Sicilia. Ma la verità storica il 
vieta. 

Il primo pittore delle memorie antiche mise in bocca 
di Circe le seguenti parole ad Ulisse indirizzale : 


Delle Sirene all'isola da prima 
Tu giungerai, quelle da cui rintanai 
Affascinato qual ne tocca i lidi. 

Stollo chi le Sirene appressi o ascolti, 

La patria ei più non rivedrà, ne in Testa 
Incontro gli verranno c sposa e tigli. 

Cluverio, nella sua Italia antiqua (I), fu il primo 
a supporre che l'isola delle Sirene da Omero nomi- 
nata fosse Capri. Ma questo è un erroro. Perciocché 
Omero non mai di Capri, ma di Sicilia ragionò, e l’i- 
sola ove Ulisse dovea giungere, e dove con effetto poi 
giunse, fu la trinacria terra. Strabono e tutti gli an- 
tichi il confermano. 

Capri in quel tempo era paese sconosciuto , e si 
picciola cosa da non valutarsi in verun conto, mentre 


(I, l,ib. IV, cop. IV. 
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Sicilia formò il sospiro dei poeli , dacché la poesia 
nacque a ricreare il mondo. Quindi Omero di Sicilia, 
ove tanfo favoleggiò l’etade antica, e non mai di una 
ignota ed oscura isoletta potè ragionare. Capri venne 
in grido e funesto, quando l’anima fangosa di Tibe- 
rio andò colà a chiudere collo sue colpe e le sue ver- 
gogne l’abominato nome. 

La spiaggia dunque che ti ho indicato fu teatro di 
lascivie, di mollezze, e di costumi rotti ad ogni vizio. 

Non credere che io ti voglia inlerlenere tra le fole 
e le menzogne dei prischi tempi. Perciocché tu ornai 
pienamente conosci che sotto il velame delle favole si 
racchiudono gli antichi eventi della vita umana. 

Difatli le Sirene erano donne dissolute, o cortigiane, 
le quali abitavano in quei lidi dell’isola nostra, per- 
chè frequentati da stranieri viaggiatori, e coi loro vezzi 
e i loro canti seducevano gl’ invaghivano , e seco li 
trattenevano, facendo loro dimenticare fin la patria, 
ed i civili negozi. 

Il che mi richiama alla mente, per la similitudine 
del fallo, quella romana donna , che Flora nomina- 
vasi : la quale, bellissima com’ella era, facendo copia 
della sua avvenenza , ed il pubblico facile traendo 
verso di lei, giunse a formarsi una cospicua fortuna, 
che, morendo, legò al romano popolo : colla condi- 
zione, che una parte di essa venisse impiegala a ce- 
lebrare il giorno della sua nascita con giuochi e feste, 
che dal suo nome florali furon dette. Ma il Senato 
romano , accorgendosi che tal festa era immorale , e 
contaminava gli spiriti , perché lendea a ricordare e 


Digitized by Google 


363 

ad onorare annualmente una donna d'infame memo- 
ria, divisò di toglierle ogn’ idea malvagia , ascriven- 
dola tra i numi, ed assegnandole, a causa del suo 
nome, l’imperio su i fiori : e cosi il romano Senato 
per cancellare l’origine turpe di quella festa cadea in 
un danno mille volle peggiore. Perciocché minava le 
fondamenta delle religiose credenze, che nella sua pru- 
denza avrebbe dovuto tener rigorose e salde. Ma que- 
sto principio , che veggiamo scolpito nelle Sirene e 
nella Flora , fu quello che accrebbe a dismisura la 
deislica famiglia. 

E qui cadonmi in acconcio le riflessioni e le filo- 
sofiche indagini del Filangieri sulle genealogie degli 
Dei , e del come si andassero cosi prodigiosamente 
moltiplicando. Elle son degne di quel gran senno, 
e fra le pagine migliori della grande opera sua (t). 

Volendo noi quindi avere un elemento storico de- 
gli antichi costumi della nostra isola, applica tu, fi- 
glia mia , le dottrine del napolitano filosofo a tutti 
gli eventi che qui successero, e che li vengono sotto 
il mistero della favola rappresentati, ed avrai un gran 
lume per conoscere la storia morale della tua patria 
antica in tante tenebre avviluppata. 

Scorri dunque rapida tutta quella linea , e giungi 
a Catana. 

(I) Scienza della legialazione, cap. IV c V. 
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Catana : spiegazione ilei nome. Suo teatro, ed anfiteatro : opinioni 
varie : discussione sugli antiteatri : giudizio su quello di Catana. 
Monumento sepolcrale nell' orto della chiesa dei PP. riformali : 
quislionc sulla natura dell'arco a sesto acuto : a qual sistema di 
architettura appartenga : a qual'cpoca rimonti. Resti di altri an- 
tichi monumenti. Iscrizioni latine scoperte, vari anni or sono, fra 
le celanesi ruinc : qual lume abbiano recalo olla storia. Acqui- 
dolli. Torso del museo Biscari. Monumenti egizi in Catana rin- 
venuti : donde traggano origine. Esame. — Carondn : sue leggi , 
sua gloria. Pilone : Androne : chi fossero, quali opere facessero. 
— Tempio dei Palici nella Comarca celanese : descrizione. Terri- 
bile cullo, che a quelle divinità indigene della Sicilia si profes- 
sasse. Indagiui intorno al luogo ov’egli fosse stato realmente, e 
quai segni ne rimangano. Considerazioni. — Capriano, forte terra 
presso it lago dei Palici , distrutta , ma famosa per Oario , capo 
degli schiavi, ivi coi suoi raccoltosi, c minacciante, nella seconda 
guerra servile, le romane legioni. — Scogli dei Ciclopi. Che cosa 
fossero. Sifonia e il suo promontorio. Donde la città di Aci pren- 
desse nome, e se fosse sulle rovine di quella edificata. Quanto vi 
sia di vero nelle svariate opinioni degli scrittori. Porlo di disse : 
quistioni sul sito : giudizio. 


Catana , dopo Messina , repntasi a giusto dritto la 
più bella e piu importante città dell’ isola. Sieguimi 
colà dunque. Ella fu cosi dagli antichi denominata , 
perchè costruita, secondo esprime la stessa voce, sotto 
un'altura : fondata da una colonia di Nasso 726 anni 
prima di Gesù Cristo, e sette dopo Siracusa, non con- 
serva della sua prisca grandezza, che l'ombra di un 
gran teatro, e di un anfiteatro del pari memorando. 

Ma pria che di essi, e di altre coso del pari im- 
portanti, cominci a ragionare, giovami farti conoscere 
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die il più antico monumento che in Catana sorgesse 
fu il tempio di Cerere, innalzato con un cullo , che 
durò incolume fino all’ epoca della romana domina- 
zione, cui Cicerone ricorda con onore e riverenza. Ivi 
le donne sole avean dritto di esercitare i misteri della 
Dea : e tanto ne fu grande e gelosa la cura, che vie- 
tavasi agli upmini , sotto pena di morte , di entrare 
in quei sacri recessi, e di guardare lìn la statua della 
stessa Dea. Il che faceasi per elevare nella mente degli 
uomini, col mistero* che tanto può sulla immagina- 
zione loro, il pensiero per colei, da cui la ricchezza 
e la fortuna di Sicilia dipendeva , quale regina dei 
campi, e nume fecondatore delle messi. 

Gli antichi monumenti di Catana giacquero sepolti, 
fino alla metà del passato secolo, sotto le lave del- 
l'Etna, e le rovine dei tremuoti , che aveano tante 
volte travagliata la misera città : quando venne in 
animo al Principe di Biscari , benemerito cittadino 
e sapiente, di dissotterrare le reliquie dell’antica gran- 
dezza della sua patria : ed invocando l’aiuto ed il fa- 
vore del pubblico potere, per tanta opera di civiltà, 
raggiunse mirabilmente il glorioso intento, e i mo- 
numenti , dopo si lunghi secoli di silenzio e di ab- 
bandono , comparvero novellamente sotto quel cielo 
stesso, che gli avea veduti sorgere con tanta splen- 
dida pompa. 

Visitiamo dunque il teatro , i cui avanzi te ne 
olirono chiaro il disegno : e gli archi , i corridoi, la 
scena, i sedili, parte della scala, che conducea all’or- 
dine superiore , presentano un lutto che appaga la 
mente, e riempie l’anima di mesto conforto. „ 
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L’ anfiteatro è dei più magnifici c dei più grandi 
che l’antichità costruisse : viene dopo quello di Tar- 
ragona in Ispagna, il più vasto di tulli, ed il Flavio 
di Roma. Perciocché il primo ha per asse maggiore 
palmi 327, c per asse minore 213, 75 : il secondo 
per asse maggiore è di palmi 320, e per minore di 
200 : mentre quello di Catana ha per asse maggiore 
palmi 274 , e per minore palmi 192. Tulli gli altri 
anfiteatri del mondo, ed i più famosi, come sono il 
Veronese, il Capuano, il Piacentino, quello di Pola e 
di Nìmes, non che il resto, vengon dopo. Dal che ognun 
vede l’ importanza del siciliano monumento , e come 
quindi Catana nel pensiero del mondo antico gran- 
deggi. 

Or qui una grave quislione si è ingaggiala fra gli 
eruditi intorno all’epoca, in cui fosse stato costrutto. 

Il MafTei nel suo dotto trattato degli anfiteatri si è 
sforzato di dimostrare che questi edifici nacquero tutti 
dopo il Colosseo, il quale fu tipo ed esempio agli al- 
tri, si che in Roma e nelle province non furonvi prima 
di quello che anfiteatri di legno. Il che è falso , e 
rompe colla verità e col fatto. Imperciocché esisteva 
in Pozzuoli mollo prima del tempo di Augusto un an- 
fiteatro di pietra , secondo dimostrano i suoi ruderi, 
mal conosciuti dal MafTei, che ne negava fin l'esisten- 
za. Sorgeva pure in Pompei altro magnifico anfitea- 
tro, scoperto molto tempo dopo la morte di lui , ed 
era di pietra, secondo lutti abbiamo osservato : mentre 
il Colosseo fu costrutto sotto l’impero di Vespasiano 
e di Tito, ed inaugurato negli anni 84 dell’era no- 
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sira; e Pompei nell' anno 72 fu dalle ceneri del Ve- 
suvio sepolta; c quando essa periva, chi sa da quanto 
tempo il suo anfiteatro esisteva. Dunque erroneo è il 
concetto del Maffei. E gli eruditi hanno dottamente 
dimostralo le preoccupazioni , di cui era pieno quel 
grand’uomo, quando il suo lavoro dettava (t). Dunque 
il Flavio non fu il primo anfiteatro stabile, nè servi 
di tipo, come il Maffei vuole, a tutti gli altri che sur- 
sero dopo di quello. Quindi non è di necessità che 
il nostro anfiteatro sorgesse dopo il Flavio. Ma sven- 
turatamente niuna iscrizione, nessun segno abbiamo, 
il quale ci possa guidare con qualche verosimiglianza 
all’epoca in cui fu realmente costruito. Quindi dob- 
biamo vagare tra le ipotesi e le congetture. 

Intanto il duca di Serradifalco nella sua eccellente 
opera, più volle da noi con sommo piacere ricordata, 
considerando qual fosse la triste condizione di Gàtana 
nei primi tempi della dominazione romana, come di- 
lapidata da Yerre , e a quale abbiezione ridotta per 
le funestissime guerre di Sesto Pompeo, non esita ad 
affermare che alla colonia inviatavi "da Augusto , la 
quale tanto valse a rialzarne la sorte, debbasi attri- 
buire l’opera colossale del catanese anfiteatro (2). 

Ma tale opinione, ch’è pur quella di coloro i quali 


(1) V. Paoli, anlic. put. e anliq. Paesi. — Seri io , relaz. delle 
stop, nell’ anf . di Pota, lib. III. — StancovicK , dell’ anf. di Pota 
ecc. — Musumcci, esame del parere del march. Scip. Maffei in- 
torno al nascimento progr. ed uso degli anlichi anf. 

(2) Antichità della Sicilia, I. V. 
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questo valentuomo preressero nello esame delle sicule 
antichità, va soggetta a molle dubbiezze. Impercioc- 
ché opere di tal fatta, che richieggono tempi prosperi 
e possenti , non si possono ideare , e meno eseguire 
in epoche di lagrime e di miseria. E tali erano i tempi 
di Catana e di Sicilia tutta all’ epoca di Augusto, si 
che questi, che tanto amava ed ammirava l'isola no- 
stra, vi mandò colonie a ripopolar le sue languide c 
deserte città. 

Ed abbiamo altresì i lamenti di Cicerone, che, ve- 
nendo Questore in Sicilia , travolta dalla sua grande 
altezza caduta in si miserrimo stalo da muover le 
lagrime a disdegnosa ira , che per entro i petti dei 
più deboli si eccitava. Dunque non è possibile che 
un’opera delle più grandi che umano pensiero conce- 
pisse, qual fu l'anfiteatro calancse, si potesse costruire 
in tempi cosi disperali e vili. 

E se opere romane si coslrussero in Sicilia degne 
di ricordanza, ciò avvenne nelle epoche posteriori, e 
per condizioni particolari dei luoghi, e non furon mai, 
nè potevano essere, di tanta gigantesca mole. 

Per la qual cosa parati giusto consiglio, che io con 
onore ricordi quanto il Musumeci vien ragionando per 
sostenere questo medesimo concetto (1). 

Egli manifesta che Catana appunto per le devasta- 
zioni di Pompeo, le depredazioni di Verro, e i dan- 
neggiamenti di una terribile eruzione, talché fu esentata 


(I) V. o/irrc ardi, «il orlisi, ili .Vario Musumeci — Caluma ISSI, 
voi. II. 
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con Senatus-Consulto per un decennio dal vectir/ale, 
era ridotta a tale estrema condizione da non aver forza 
di reprimere nè anche le scorrerie di Seleuro famoso 
capo di Schiavi , il quale annidatosi nei boschi del- 
l’Etna, di cui facevasi chiamar figlio, rovinava le sot- 
toposte città, diguisachè fu mestieri venisse a debel- 
larlo un romano pretore. Come dunque potea una città 
ridotta a tali estremi di miseria innalzare un’opera di 
quella fatta? 

L’anfiteatro Flavio in Roma fu concetto da Augu- 
sto, ma non eseguito da lui. Era dunque possibile che 
in una lontana povera e spopolata provincia si co- 
struisse un anfiteatro , che con quello della capitale 
del mondo gareggiasse? 

Il Flavio fu costrutto un secolo dopo ch’era quegli 
trapassato, e cento mila schiavi vi lavorarono. Ma mal- 
grado le immense ricchezze che vi furono profuse, di- 
vitiarum profuso filmine, secondo l’espressione di Cas- 
siodoro, non valse ciò ad impedire, secondo l'osser- 
vazione del Musumeci, la confusa costruzione, che pre- 
valse nel suo compimento. 

Dunque ciò che non fece Augusto in Roma è im- 
possibile che avesse potuto farlo una sua colonia in 
Catana. E pongasi mente, che l’anfiteatro Flavio non 
ha colonne se non incastrate, e di travertino, e queste 
stesse formate di diversi pezzi , mentre in quello di 
Càlana ve n’erano di granito, e tutte di un solo bloc- 
co, come tuttora alcune di esse si osservano nel pro- 
spetto del Duomo, mentre altre rimasero sepolte nei 
dintorni dell'anfiteatro medesimo. 
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Ma mentre il Musumeci si sforza di provare l’im- 
possibilità che dalla colonia di Angusto fosse stato co- 
strutto l'antiteatro calanese, tace poi dell'epoca, alla 
quale questo edifìcio rimonta. Ei si contenta di ab- 
battere l’opinione sinora invalsa fra tutti, ma non ne 
pone avanti alcuna : distrugge e non edilìca. Il che 
mostra quanto diffìcile sia conoscere il vero fra tanto 
fosco. 

Quindi io , slrignendo più da presso la quistione, 
chieggo è greca o romana la struttura dell'anfiteatro 
calanese? Ebbero i Greci anfiteatri? Roma ebbe nei 
suoi tempi un’architettura ellenica, perchè imitò sem- 
pre le greche maniere, e cercò di far sua l’estetica 
greca?.... Fermiamoci ora qui, che belle quislioni son 
queste. Ma non dovrebbero più ritornare nella mente 
dei dotti. Perciocché Grecia diede a Roma lettere, arti, 
gusto, e tutto fu ivi da Grecia imitalo, e tanto più 
bello e finito ripulavasi un lavoro, quanto più al greco 
si avvicinasse. 

Il Maffei sostiene, che all’epoca della romana do- 
minazione appartengono gli anfiteatri; e ricchi i Greci 
di teatri, furon privi di quelli, che le sole costumanze 
di Roma fecero innalzare, ed ove scorreva il sangue 
dei gladiatori, e poscia quello dei colpevoli, che a bat- 
tersi colle fiere venivan condannali. Ed in questi spet- 
tacoli feroci il romano popolo s’inebriava : talché ve- 
nuti tempi di moderazione, la bandiera di Cristo pro- 
scrisse quelle scene di sangue, e Costantino le con- 
dannò. 

Ma noi abbiam visto l’errore del Maffei , che in- 
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tendeva gli anfiteatri del mondo non essere surli che 
dopo la costruzione del Colosseo. Ed è certo che le 
grandi opere s innalzano nella grande forza ed opu- 
lenza di un popolo; ed è indubitato eziandio che Cà- 
lana non era tale nell’ età di Augusto , e quindi di 
quei tempi non può essere il nostro monumento. Dob- 
biamo però andare innanzi a quell’epoca; e prima di 
quella di Sesto Pompeo, e di Verre. Perciocché a quei 
tempi era Catana fiorente di popolo e di ricchezza , 
sì che allora potea facilmente avere effetto quella gran- 
de e mirabile opera. Ma Catana fu greca, e fra le prime 
sicole città. Quindi potea il suo anfiteatro aver vita 
in quell'epoca felice, in cui si costruirono in Sicilia 
monumenti , che ivano al pari con quelli dei popoli 
più possenti. E gli antichi Sicoli aveano grande fer- 
vore pei pubblici spettacoli: e circhi e naumachie e tea- 
tri e palestre per ogni dove sorgevano. Qual difficoltà 
dunque che nell’ età migliore di Càtana greca , per 
l’ardenza degli Etnei, un anfiteatro sorgesse? tanto 
più che gli uomini dell’arle hanno osservato che l’i- 
dea dell'anfiteatro non nacque che dalla riunione di 
due teatri : e teatri erano in Càtana; e sopra le fon- 
damenta di uno, lutto di stile ellenico, altro ne sorse 
all’epoca della romana dominazione, secondo tuttavia 
dimostrano i ruderi che se ne osservano , e che fan 
manifesta la magnificenza di quesl’altro monumento. 

Il nostro anfiteatro è costruito di materie vulcani- 
che, come quasi tulli gli edifici, che in Càtana sono: 
i suoi ornamenti però sono dorici, e di greca strut- 
tura del buon tempo dell’arle : di che fan fede gl’in- 
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tagli di alcuni pezzi che vi si osservnn tuttavia , ed 
un architrave con greco gusto scolpito, il quale tro- 
vasi nel Museo di Biscari , e che per le sue ampie 
dimensioni credesi che sia appartenuto al catanese 
anfiteatro. 

Le quali cose non farebbero che convalidare meglio 
la mia opinione. 

Io però non voglio eh' ella sia esclusiva , e sulle 
altre campeggi. Perciocché in fatto di cose archeo- 
logiche , quando , nel silenzio della storia , non si 
hanno iscrizioni e medaglie , che spandan luce di 
verità, e tolgan le dubbiezze, fa mestieri che le ipo- 
tesi sieno figlie dello studio dei monumenti stessi , 
o dei loro cimeli, onde schiudasi la via ad un giu- 
dizio, che da sè si regga. Quindi essendo consono a 
ragione, che non si sia potuto erigere un immenso 
monumento in una città ammiserita, c presso un po- 
polo debellato, non essendo vero che agli spettacoli 
disumani dei gladiatori, e delle fiere cogli uomini, 
giusta le romane costumanze, un anfiteatro servisse; 
ma bensì potea servire, come serviva , a cento gin- 
niche palestre, essendo provata erronea la sentenza 
del Maffei, che il primo anfiteatro che nel mondo sor- 
gesse fosse il Flavio, ne avviene che la mia opinione 
che da quella di tutti gli altri si diparte, può avere 
un lato non debole che la sorregga. Perlochè se è vero 
clic greca sia la costruzione dell'opera, greche le parli 
che la formano, di greco stile gli ornamenti che rab- 
belliscono, panni che non sia fuor di luogo il cre- 
dere che alidade greca appartenga. 
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Volgiamo altrove la mente. 

Nell’orto della chiesa dei PP. Riformati di s. Maria 
di Gesù osserverai un monumento sepolcrale, che per 
la specialità della sua porla d’ingresso arcuata a se- 
sto acuto , ha meritato gli esami e le osservazioni di 
molti dotti. 

Il duca di Serradifalco tace su questo, nè cosa al- 
cuna dice intorno all’epoca cui rimonti. Ma il Mu- 
snmeci vi si perde in lunghi ragionari , sostenendo, 
che il monumento di che si disputa, malgrado il se- 
sto di quell’ arco, appartiene ad un’ epoca antica , e 
non già a quella cui vorrebbe l’arco indicare. Quindi 
è mestieri , nel silenzio dell' uno, e nel lungo dire 
dell’altro, che io parli poche parole, le quali indecisa 
non lascino la quislione. 

Il sistema dell’arco acuto è proprio dell’evo mezzano: 
quindi il sepolcro attuale non essendo l’arco un'ag- 
giunzione, o modificazione del primitivo pensiero, non 
può appartenere all'epoca antica, sibbene a quella di 
mezzo. 

E checchessia dell’ opinione di Leon Battista Al- 
berti, che attribuiva agl’indiani l’invenzione dell’arco 
acuto; checchessia dell’idea di coloro che vogliono la 
composizione di quest’arco la più naturale, e che vie- 
ne dopo quella del circolo, ch’è la primigenia e sem- 
plice figura fra le geometriche, e quindi dee sorgere 
spontanea nella mente degli uomini ; checchessia di 
questi parlari che non calzano gran fatto al caso 
nostro, egli è certo che nè Grecia nè Roma nè Sici- 
lia, nei grandi monumenti dell’età prisca, si servirono 
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dell'arco aculo, e che quesl’arco vedesi generalizzato 
solo nei secoli di mezzo, e quasi come tiglio primo- 
genito e splendido dell'archiletlura di queU’elà: onde 
non si può, senza urlare colla più pura ragione, as- 
segnare agli antichi monumenti con archi acuti un'e- 
poca più lontana di quella. L' architettura dei secoli 
di mezzo fu originale, ti ferma coll’ arditezza mara- 
vigliosa dei suoi voli, si appressa al sublime. Ed il 
dirla gotica , quasi per ischerno , è un errore senza 
perdono. Perciocché i Goti , che alle più longinque 
regioni del settentrione appartengono , non vi ebbe- 
ro nessuna parte , e non mai si alto elevossi la lo- 
ro mente. Quell’ architettura nacque dal germanico 
pensiero, e non dal goto, grandeggiò per Europa tut- 
ta, e porta il carattere dell’ epoca misteriosa, che la 
romana segui. 11 bello non si trova nella sola unità 
dell’ellenico concetto , ma può ben anche rinvenirsi, 
come si rinviene, nella varietà mirabile dei concetti, 
che insieme raccolti ne formano un solo. Ed in questo 
nuovo elemento racchiudesi 1’ architettura dell’età di 
mezzo, di cui l’arco aculo è essenza e principio. Quindi 
è lontana le mille miglia dall’appartenere alla greca, 
e alla romana. Perlochè il sepolcrale monumento di 
cui si ragiona spella a quei secoli, nulla importando 
tutte le altre considerazioni, che paiono straniere al- 
l’assunto primo. 

Esso fu riconosciuto per un sepolcro familiare, ma 
nessuna iscrizione vi si è rinvenuta , e soltanto ri- 
mangono le nicchie, incavale nelle interne pareli , e 
addette a contenere olle o urne , per raccogliere le 
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ceneri e le ossa degli estinti. Il Musumeci l'ha chia- 
malo ipogeo, ma io, con tulio il rispello dovuto a si 
valentuomo, non credo propria, nè esalta quella de- 
nominazione. Imperciocché gVipogei sono sepolcri sot- 
terranei, come indica la parola stessa; ed il nostro mo- 
numento, che sveglia l* idea, pel suo carattere e pel 
suo disegno, del sepolcro di Cecilia Metella, che tu, 
ligi ia mia, hai meco in Roma visitalo, deesi reputare 
ben altro che ipogeo. 

Gli altri monumenti di Catana sono sparsi per le 
campagne della città, o in mezzo agli edifici della me- 
desima, essendo servila l’antica alle moderne costru- 
zioni. Quindi là tu vedi resti informi di templi , di 
tombe, di stufe. 

Vicino all'anfiteatro era il sepolcro di Slcsicoro, cosi 
celebrato dagli antichi , perchè il nome ricorda del 
gran lirico d' Imera. Or nella linea, che in ampia via 
I nno e l’altro disgiunge, si sono scoperti vari necro- 
leri, e sotto le rovine di si stupendi monumenti, ven- 
nero dissotterrate parecchie latine iscrizioni , fra le 
quali diverse dedicate agli Auguslali. 

Il canonico A lessi, uomo di alla levatura, ne illu- 
strò parecchie, che ai giorni suoi scoprironsi, e che 
sono importantissime, non tanto per la dicitura, quanto 
pei lumi, che sulla storia diffondono. Una di esse è 
scolpita in un .cippo sepolcrale, in cui dicesi : Quinto 
Attilio, figliuolo di Quinto, essendo Claudio Severo Pre- 
fetto dei Fabbri, fu creato Decemviro del suo popolo : 
donde il valent uomo trasse argomento di esservi stato 
in Catana un collegio ed un Prefetto dei Fabbri, un 
Decemviralo. e fasti decemvirali. 
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Un’altra iscrizione, scolpila in un sasso vulcanico, 
ei pure sapientemente illustrava, e qual caro dono di 
amicizia , al mio nome intitolava. Per essa venivasi 
alla cognizione, che in Sicilia un Collegio di Augu- 
stali esisteva. Il che era per lo innanzi sconosciuto, 
e quindi tornava in onore dell’antica Catana. Gli .4u- 
giistali erano sacerdoti consacrati al culto d’Auguslo, 
quando fu deificalo da Tiberio, e furono in Roma 25, 
tratti a sorte fra le patrizie famiglie. Ma nelle pro- 
vince eran sei, e sei furono in Catana, secondo rile- 
vasi dalla predetta iscrizione, colla quale venivasi ac- 
clamando Marco Petronio Rufino Sestumviro augusla- 
le (1). E nelle romane città, nelle province, nelle co- 
lonie avevano gli augustali attribuzioni più che quelli 
di Roma, poiché olire al jus sacrimi, ch’era proprio 
di loro, e lor dava il diritto di giudicare sulle cose 
del loro ministero, aveano la facoltà di nominare un 
seviro auguslale, che a capo del sacro loro collegio 
rimaneva, ed era destinalo a presedere particolarmente 
all'ammiuistrazione dei giuochi da celebrarsi in onore 
degli dei, alla tutela e custodia dei luoghi sacri e re- 
ligiosi, e a sopraslare al corpo degli artefici. 

Quindi dalle calanesi ruine, esclamava l’ Alessi , un 
nuovo nome, un collegio di Augustali, ed un Seviro 
auguslale, a tutta l'antichità ignoto, sono surli, si 
che abbiamo aggiunto quest’auro corpo- al Prefetto dei 
fabbri in Càtana esistenti. 

Ma innumerevoli sono le iscrizioni trovate in mezzo 

(I) M. l’elronius Kufìntis VI vir. ntij'. 
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ai cimeli dell'aulica grandezza; e ad ogni piè sospinto 
gli archeologi, frugando la terra, ne hanno rinvenuto. 

Leggi la grande opera del Torremuzza sulle iscri- 
zioni greche e romane della Sicilia, e ne avrai diletto 
ed utile grandissimo. Perciocché debbonsi elle repu- 
tare i documenti più veri della storia , svelando gli 
usi, i costumi, la religione, gli avvenimenti più no- 
tabili dell'etade antica. 

Ma , solo fra tante macerie , io bramo che tu noli 
particolarmente le reliquie, che agli acquidolli appar- 
tengono, perchè opera di romana forza, la quale con- 
ducea pel lungo corso di diciotto miglia l’acqua da 
Licodia nella città : gli archi, che lutt'ora rimangono 
a riquadrali massi, e che ti svegliano l'idea delle chia- 
viche feacie , non debbono , in mezzo allo squallore 
dei loro frantumi , rimanere inosservati da chi ama 
l’antichità, e l'onora. 

Così nel museo di Biscari conservasi un torso di 
antica statua, al quale si sono prodigali gli elogi più 
enfatici, e non si è avuta nessuna ritrosia a parago- 
narlo al famoso torso di Belvedere, innanzi a cui Mi- 
chelangelo faceasi, vecchio e cieco, condurre , per a- 
vere l'interno contento, non potendolo più mirare co- 
gli occhi, ed ammirarne le stupende bellezze, di av- 
vicinarglisi col tallo, e satisfare in tal guisa l’interno 
desiderio di prestar l'ultimo culto a quel capo lavoro 
dell'arte ellenica. 

Ora il torso biscari si è voluto non solo paragonare 
a quello di Belvedere , ma ben anco credere chi' il 
vinca. 
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Ma noi lasciando le esagerazioni da banda, diremo 
esser prezioso il siciliano monumento, si perchè real- 
mente è lavoro stupendissimo, si perchè ricorda sem- 
pre più la floridezza e la civiltà di Catana greca, in 
cui le arti a grande altezza poggiarono. 

Ma vuoisi oggidi, per essersi rinvenute altre parli 
del medesimo torso, che opera fosse dell’epoca impe- 
riale ; e gli eruditi intendono che ad una statua di 
Nerva, o di Augusto appartenga. Sia pure. Egli è però 
certo che il greco carattere conserva, ed è opera mi- 
rabile di greco scarpello, quantunque dal torso di Bel- 
vedere assai lontana. 

Or qui sorge una quislione fra gli studiosi delle 
cose archeologiche della Sicilia, donde a Catania ve- 
nissero tante colonne di granilo egizio , quante son 
quelle che si sone dalle sue rovine dissotterrate , e 
come fra tutte le città dell’Isola si fossero trovati colà 
solamente egiziani monumenti, già raccolti nel museo 
Biscari , come obelischi , orologio solare , corniole, e 
monete catanesi improntale di egiii numi. 

Donde è avvenuto che molte opinioni contrarie si 
sono andate in vari tempi annunziando : e di voce 
in voce passando, si è da taluno credulo che il com- 
mercio coi Fenici abbia recalo a Catana quei monu- 
menti. Altri ha pensato che qualche Egiziano ivi sta- 
bilito, avesse, per suo particolare uso , o in venera- 
zione dei suoi patri riti , quelle cose introdotte nel 
suo novello domicilio. Ma il Torremuzza, dianzi ci- 
talo , che dèi collocare fra i primi numismatici del 
passato secolo, osservando nelle antiche medaglie della 
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città , cifre e segni geografici , e riferendo quella fa- 
mosa già riferita dal Pancrazi nelle sue antichità si- 
ciliane (1), e da altri, ove vedesi da una parte la le- 
sta di un vecchio con corona radiata, e dall' altra la 
figura d’Iside armata di asta, con Oro suo figlio, con 
un sisto e due segni geroglifici, non che la iscrizione 
KATANAlflN, intendeva conoscere qual relazione aver 
potesse la teologia degli Egizi con Catana città greca 
della Sicilia ; ed invitava i catanesi letterali ad illu- 
strare questo importantissimo punto dell'antica storia 
siciliana. 

Ed il volo del valentuomo non rimase senza frullo; 
poiché credo che il dubbio siasi sciolto con molla ve- 
risimiglianza, e queiroscuro punto rischiaralo. 

Girolamo Pistorio, in una lettera al medesimo Tor- 
remuzza nel 1774 indirizzala, donde ho queste noli- 
zie ricavalo, mosso dalle parole del medesimo , con- 
viene con esso lui, che lo stabilimento delle Colonie 
fenicie nella Sicilia, o il commercio di costoro coi Si- 
ciliani non furon la cagione, di quel fatto. Perciocché 
avendo avuto tante altre città dell' isola nostra mag- 
giore attinenza coi Fenici di quel che ne poterono 
avere i cittadini di Càtana, e non vedendosi in alcun 
luogo segno o vestigio di culto egizio se ne sarebbe 
dovuta cercare altrove la ragione. 

Quindi il Pistorio, rimontando alle antiche super- 
stizioni, dimostra, che perdutasi fra le genti la traccia 
del vero Dio, i timori crebbero in loro si fattamente 

(1) T. I, cap. il. 
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clic non contenti di moltiplicare il culto dei numi 
indigeni, si diedero all'adorazione delle straniere di- 
vinila, che stimavano più efficaci in certi dati bisogni 
della vita. Da questa idea, la quale è esatta, e viene 
dalla storia sostenuta , traesi la conseguenza , che i 
primi uomini, che sotto l'Etna stanziarono, e costrui- 
rono la famosa città, mentre da un lato l’amenità del 
luogo, e la fecondità del suolo gli allietava, dall'altro 
il furore del minaccioso Etna, spaventavali. Quindi av- 
visandosi che il tremendo Encelado nelle viscere del 
monte giacesse, la terra scolendo, e le eruzioni di- 
struggitrici provocando, vennero in pensiero, per so- 
stenerne l'ira, e sfiancarne la rabbia, di rivolgersi a 
quelle Deità, che tanto potere su di loro esercitava- 
no : donde l'egiziano culto in Catana fioriva; le figure 
d’iside, di Oro, di Giove Àmmone nelle medaglie, e 
nelle corniole, e in pietre, e in altri oggetti si scol- 
pivano; colonne e obelischi egizi dalle sponde del Nilo 
venivano, e si origevano in onore di quelle straniere 
deità : e lo stesso orologio solare, che è unico fra le 
reliquie dell’ antica Sicilia, mostra ancor più chiara- 
mente lo speciale cullo che gli abitatori di Catana 
professavano. Perciocché dopo i Babilonesi ed i Fe- 
nici, i primi ad usarne furono gli Egizi, e come cosa 
sacra lo reputavano. 

Or questo suolo, figlia mia, che noi siamo andati 
con tanta diligenza investigando , è anche grande e 
celebralo per aver dato i natali a Caronda, sommo le- 
gislatore, e tra primi sapienti del tempo antico. Egli 
dettò leggi non che a Catana, a’ Turi, a’ Crotoniati, 
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nia al mondo (1). 1 legislatori avvenire trovarono 
schiusa nel suo libro una fonie perenne di luce, che 
insieme a quella di Solone e di Licurgo fu dalle u- 
ni verse genti accolta e benedetta. 

Molli hanno disputalo sull’età nella quale fiorisse. 
Diodoro fa Caronda discepolo di Pitagora; e Diogene 
Laerzio, senza esaminare su quali basi questa opinione 
si fondasse, ciecamente I' ammise, e fecondò 1’ erro- 
re (2). 

Leggansi quanto più si vogliano storici biografi c- 
ruditi, antichi e moderni, e si vedrà che l’uno non 
si accorda coH’allro in questo punto della storia del 
pensiero ; si che alcuni scrivendo di Caronda a no- 
stri giorni , in cui le storiche verità si rivendicano 
e brillano d’inusitata luce, cadono negli stessi errori, 
togliendo a Catania il suo grande sapiente per darlo 
a’ Tori (3). Altri Io dicono tuttavia discepolo di Pi- 
tagora , ed essersi infiammata 1’ anima alla scuola di 
lui (4). Ma lutto è falso : e la opinione di Aristotile, 
che dee far lacere ogni altra, di essere il calanese fi- 
losofo vissuto innanzi di Pitagora (5), viene a riful- 
gere di novella luce. 

(1) Plato. De rcp. lib. X. 

Arislot. polii, lib. li. 

Cic. de leg. lib. III. 

(2) Le vite dei filosofi — traduzione dal greco di V. Manin. — 
Yen. 1826. 

(3) Ene. il. voi. V, Ven. 1842. — Dia. di ani. e d' iconologia f 
t. IV, Ven. 1841. 

(4) Luoghi citali; c Van/.on — Dii. L'niv. I. Ili, Boi. 1829. 

(5) L. C. 

M 
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Il Brucherò (I) inalberò quella gloriosa bandiera, 
e scosse le menti in guisa che oggi lo Alessi , se- 
guendo le orme del sapiente alemanno , imprese a 
trattare nobilmente di questo subbietto , ed accese 
una fiaccola, che spegne per sempre tutte le altre (2). 

Il che torna a maggior gloria di Caronda. Percioc- 
ché la scuola pitagorica, maestra alle filosofiche sette, 
che arricchiron Grecia di fama e di sapienza, attinse 
nel siculo filosofo i germi di quelle dottrine, che furou 
poi cotanto per ogni dove celebrate , e per le quali 
il nome di Pitagora suonava come oggi suona pieno 
di altissima ammirazione. 

Certamente il corpo delle leggi carondiane, che pur 
mutilate, ed in picciola parte a noi giunsero, mani- 
festano la gran mente, ed il gran senno di lui. Per- 
ciocché ivi tutta racchiudesi la potenza della filosofia, 
che a quei tempi in Sicilia prevaleva : e sebbene oli- 
garchica fosse la politica costituzione, che intendeva 
si desse a Catana, pur lullavolta sopra la santità del 
giusto e dell’onesto fondava la sua oligarchia, poiché 
senza questa prima vita dei governi dei popoli, ogni 
reggimento è [peste , che avvelena e strugge. E poi 
quel pensiero di Caronda era il migliore ed il più 
provvido, nelle condizioni in cui a quell’epoca trova- 
vansi i popoli, agitati or dalla tirannide delle plebi, 
scatenate e ree , or da quella di coloro che soli al 
sommo del potere giungevano. 


(1) Ilifl. crii. i>hil. I. I. 

(2) Slor. crii, di Sic. voi. Il, p. I, Caluma ISSO. 
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E Cannula volea clic le sue leggi fossero Ielle da 
ogni uomo, ed a memoria si tenessero, onde fossero 
di guida in tulli i fatti della vita. Ed egli cosi fa- 
cendo intendeva , che i cittadini si abituassero alla 
virtù , e a tutte quelle pratiche che le sue leggi in- 
culcavano. Onde nessuno ignorasse qual cosa seguire, 
quale fuggire si dovesse. E perchè tal fine si conse- 
guisse, stabili le scuole pubbliche; onde a spese dello 
stalo fosse ogni cittadino istruito : poiché volea, come 
principio del suo governo, che il povero al pari del 
ricco non mancasse dei beni dell’intelletto. 

Laonde ben vedesi che questo grande pensiero, in- 
torno la pubblica e gratuita istruzione del popolo, nac- 
que in Sicilia, e dalla mente di un siciliano, come arti- 
colo di legislazione stabilito, si propagò fra le genti, 
e fu il primo elemento che grandeggiasse tra le ci- 
vili nazioni. 

Cosi Caronda islitui pel primo i medici condottali 
dei comuni con fisso stipendio , onde i poveri dello 
aiuto dell’arte salutare non mancassero, avendo tutti 
i figli della patria ugual dritto alla vita , nè la po- 
vertà dovea esser causa d’infcrmilà o di morte. 

Caronda volgcvasi ai vecchi, e loro dicea : Voi, o 
vecchi , scortate, ammonite i giovani : astenetevi per 
verecondia e pudore dal male, onde i giovani vi ri- 
spettino ed arrossiscano. In quella città, dove i vec- 
chi inverecondi sono, i figliuoli cd i nipoti più sfac- 
ciali saranno. Ov’è lungi il pudore, e l’inverecondia 
regna, ivi sta l’oltraggio, l’ingiustizia, l’esterminio. 
Quindi nessuno sia inverecondo, anzi temperante, per 
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godere sanità, ed avere Dio propizio, cui nessun mal- 
vagio è accetto. 

Coltivi ciascuno l'onesto ed il vero, ed odii la tur- 
pitudine e la menzogna : poiché a questi caratteri la 
virtù dal vizio discernesi. Quindi punisse la legge il 
menzognero , ed apprezzasse la verità , onde i germi 
delle virtù nascessero negli animi dei giovani , e si 
convertissero in natura. 

Stabiliva Caronda I’ uguaglianza dei dritti Tra' cit- 
tadini , c mentre la disuguaglianza dei beni ricono- 
sceva , i vincoli dell’ amicizia scambievole rassodava, 
eliminando dal suo governo l'improba mendicità. Or- 
dinava però che si sovvenisse a coloro i quali erano 
poveri per disastro di avversa fortuna, c non già per 
colpa di vita oziosa ed intemperante : poiché la for- 
tuna é a tutti comune, ma la vita dissoluta è propria 
dei malvagi. 

Fra le grandi scelleragini volea Caronda che si an- 
noverasse il disprezzo per gl’lddii, l’oltraggio pei ge- 
nitori, la non curanza pei magistrati, la derisione per 
le leggi , non che la volontaria ignominia contro la 
giustizia. 

Queste cose, e mille altre prudenti c sapientissime 
sulla patria potestà, sull’amor coniugale, su i magi- 
strali, su i costumi, sul lusso, su i calunniatori, pe- 
ste iniqua delle civili comunanze, mirabilmente det- 
tava. Ed é bello il dire che in questo fiume di luce 
bevvero lutti coloro che venner dopo, ed innalzaronsi 
a legislatori di popoli. Io desidero che tu, figlia mia, 
legga quel sublime libro , onde sempre più conosca 
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con qu.'into senno , e quanta doli rina volea Ca ronda 
dirigere gli uomini, e governare le città. 

Per le quali cose ti sarà grato il conoscere, che in 
mezzo ai catanesi ruderi, e precisamente presso santa 
Agata La Velere, fu rinvenuto, ai tempi del Fazello, 
il sepolcro del grand’uomo, secondo assicura egli stes- 
so. Era l’anno 1524 (t). Il Ferrara che nota questo 
fatto soggiugne, che il Carrera, scrivendo nel 1639 le 
sue Memorie, dice, ch’erario già 15 anni dacché quel 
monumento venne tolto dal suo luogo, e più non e- 
sisteva, soggiugnendo che leggevasi sul marmo il nome 
di Caronda (2). L’ab. Amico, ehescrivea nel 1740, ma- 
nifesta che il cennalo marmo credevasi quello che allo- 
ra osservavasi nel cortile del seminario vescovile.il Fer- 
rara conchiude che al tempo suo nè anche più que- 
sto esisteva (3). 

E cosi, figlia mia, dislruggonsi le memorie più care 
dell’antico pensiero. Tu però colà riverente t’inchina, 
e cogli occhi della mente guarda il luogo ove la salma 
del grand’uomo fu deposta, invocando sulla sua me- 
moria le benedizioni della terra. 

Dopo Caronda dee venir meno ogni altro spirilo che 
innanzi i muli rollami di Càtana si presenti. Ma cia- 
scuno reclama suo dritto; e noi, figlia mia, dobbiamo 
rinverdire l’alloro di chi, fra il naufragio dell’antica 


(1) Hisl. aie. dee. I. 

(2) T. I c II. 

(3) Star, rfi Cai. 1829. 
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sapienza, giaco, neglello, o sconosciulo nella memoria 
degli uomini. Ascolla. Qui nacque Pitone, chiarissimo 
poela del secolo di Alessandro, clic fu poscia, per la 
fama del suo nome, segretario del Re macedone. Egli 
era nel ditirambeggiare valentissimo, e scrisse Y Age- 
nti, favola, colla quale correggeva gli errori degli uo- 
mini, c le prave costumanze, che tanto contaminava- 
no i tempi suoi. Ateneo ne ragiona, c vari versi, col 
nome del poeta, dalia ruina della barbarie salvò (I). 

Lo stesso filosofo, clic andò raccogliendo con infi- 
nito amore i dispersi frantumi di tanti letterari , e 
poetici lavori, che senza le sue diligenti sollecitudini 
si sarebbero interamente perduti , rivendicava pure 
dal furore dei tempi , il nome del filosofo Androne, 
il quale , primo fra tutti , vide lo sconcio , che nei 
balli gli uomini si movessero senza grazia, e senza 
intendimento, perché in disaccordo ai suoni dei mu- 
sici strumenti. Fai egli, ch'era gran maestro di mu- 
sica , e la tibia mirabilmente sonava , gli ammaestrò 
dell’errore, e fece loro conoscere, che per rendere ar- 
tistica la danza era mestieri di accompagnare in ca- 
denza i movimenti del corpo. E qui cade in acconcio 
ricordare l’opinione di Teofrasto dal medesimo Ateneo 
riferita , e che suggella quanto si c per noi manife- 
stato : « Andronem calanensem , libicinem primum , 
« cum lybia ludcrel, corporis molus aplos et concin- 
« nos adjecisse, indeque vclercs irncikì^uv, saltare di- 
ti xisse (2). » 


(1) Dipnotoph. lih. XIII. 

(2) Dipn. lih. I. 
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Donde rilevasi che l’arte del ballo ricevette pel si- 
ciliano filosofo una grande spinta alla perfezione. Le 
quali cose possono per avventura frivole riputarsi, il 
che sarebbe un falso giudicare il libro della natura, 
perciocché nei primi tempi della società furono pen- 
sieri originali, e figli del genio che appariva sulla terra. 

Ti prepara ora a visitare un luogo famoso nel mon- 
do, e eh’ è stato obbietto di meditazioni, e di esami 
al filosofo, al poeta, al naturalista. 

La favola dei fratelli Palici , divinità indigene di 
Sicilia, è troppo famosa, perchè io qui la ricordi. Ma 
ti giungerà nuovo e peregrino il sapere che, dal luogo 
che ti segno, spingendo gli occhi in avanti vassi ad 
incontrare la comune di Palernò , che si è credula 
essere una delle tre Ible; e là, verso la foce del Si- 
meto, osservansi le rovine di un bagno antico presso 
al quale si vuole che i Palici nascessero , ed ove si 
verificò la loro misteriosa nascita un tempio si co- 
struisse. 

Ma qui li ferma, e tieni dietro al mio concetto. 

In quella piana ed aperta campagna, come Diodoro 
dice, Ducezio condottiero dei Sicoli , rifabbricò , con 
gran moltitudine di gente, che ivi trasferi, Noa, sua 
patria , che per essere vicino al tempio dei Palici , 
chiamò Palica, e che venne poscia distrutta, in guisa 
che al tempo del siciliano storico, che queste memo- 
rie ci ha lasciato , era deserta e diroccata, sì che al 
presente più non rimane alcun vestigio di essa. Ma 
entro il santuario , degno , secondo 1’ espressione di 
Diodoro, della maestà dei Numi, erano i famosi cra- 
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Ieri, che tanto spavento incutevano nei pelli, perchè, 
se non vasti, profondissimi oltre ciò che possa dirsi, 
e vomitavano scintille a pieni vortici , non diversa- 
mente che se fossero caldaie, per fuoco sottoposto bol- 
lenti ; e 1' acqua che vi gorgogliava dentro avea un 
forte odore di zolfo; e la voragine mandava fuori un 
grande ed orribile rumore. E ciò che metteva anche 
maggior maraviglia era eh 'essa nè travalicava mai, nè 
mai si abbassava , ma slava in continuo agitamento, 
ed alzavasi con islupenda forza nei gorgogliamenti 
suoi : e tanta maestà divina quel sacrario compren- 
deva, che ivi i giuramenti più santi si facevano; e gli 
spergiuri eran certi d’essere colli repentinamente dalla 
vendetta del nume, si che molli uscivano dal tempio 
fatti ciechi (i). 

Dunque nel tempio erano i crateri : voce, come di- 
cono i filologi, nata in Sicilia, ed adoperala da Dio- 
doro per esprimere quelle fauci o bocche, che stanno 
in cima dei vulcani : difalli Lucrezio (2) parlando 
dell’Etna dice : 

In summo sunt vortice item craleres ut ipsi 
Nominarli, nos quas fauceis perhibemus ri ora (3). 

Ma i crateri del tempio dei Palici non erano su i 
monti, ma sopra un terreno vulcanico, su cui a bella 

(1) Voi. V, liti. XI. 

(2) Lib. VI. 

(3) Alesai Slor. crii. dell'Etna. 
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posta fu il tempio innalzato, onde spaventevole, e ter- 
ribile il loro cullo si rendesse : difalti famoso divenne 
per ogni luogo della terra, e come oracolo dalle genti 
si venerava : quindi misterioso era il rito , e coloro 
che intendevano provare col giuramento la loro in- 
nocenza , che veniva dai sacerdoti dei Palici dichia- 
rala , entravano di semplice tunica vestili , scalzi i 
piedi, la testa inghirlandala, e nelle mani una fronda 
agitando : poscia, proni sulla terra, i mugghianli cra- 
teri toccavano; e gli spergiuri, dopo la sentenza del- 
l’oracolo, venivano solfara dei numi scannali, i vit- 
toriosi arricchivano di loro offerte e tempio e sacer- 
doti. 

Questo era il tremendo oracolo, che in Sicilia nac- 
que, ed in quel luogo preciso, che ora l’indico, tanta 
mole del pensiero si compiva. Ma esso non potea a- 
vere esistenza, che nella prima vita della nostra ter : 
ra, cioè quando i Sicani e i Sicoli l'occupavano : quin- 
di bene e sapientemente VAiroldi, guidalo da un con- 
cetto di Macrobio (1), nota che i sagrilìzi di vittime 
umane , che , secondo le antichissime tradizioni , a 
queste tremende divinità s’ immolavano, suppongono 
tempi lontanissimi. Dunque quelle macerie, e quel 
lago sono le più remote e vetuste reliquie della Si- 
cilia. 

Or questo lago , figlia mia , che vicino al tempio 
dovea essere, e che viene con bellissimi versi da 0- 
vidio ricordalo, è oggi chiamalo Naftia presso la ter- 


(t) Salimi, lib. V, rap. XIX. 
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rn di Palagonia, che tuttavia mugghia c bolle, e tra- 
manda odore sulfureo e bituminoso, tanto puzzolento 
ed ingrato , che gli armenti e gli animali non sola- 
mente non vi si accostano mai per bere di quell’ac- 
qua , ma ne fuggono anche il pascolo , che vicino 
quei campi germoglia. 

Qui però fa mestieri che io noti il bollir dell’ ac- 
qua non provenire da interno calore , poiché ella è 
sempre fredda, sibbene da una corrente d'aria, che cir- 
cola sotterra con impeto indescrivibile, secondo si è 
osservalo da certi forami , che il lago ofTre , quando 
nelle stagioni estive rimane a secco: talché a me sem- 
bra che il fenomeno del lago dei Palici , che tanto 
agitò la mente degli antichi, compreso il maestro di 
color che sanno (1), sia ingenerato dalla stessa interna 
potenza, che produce quella della Macaluba, delle Va- 
lanche della Palomba, e di Terrafilata, di cui nella 
parte fisica di questi scritti ho ragionalo. 

Or io leggendo quanto gli antichi e i moderni hanno 
dettato su quest’obbietto, son venuto meco medesimo 
ripensando, che Diodoro si minuto nei suoi partico- 
lari, si esalto nelle sue descrizioni, singolarmente in 
quelle che riguardavano le cose della sua patria, non 
fa del lago veruna menzione; ed il Fazello non parla 
che di tre bocche, vicino alle quali gli antichi Sici- 
liani aveano eretto un tempio con portici, descrivendo 
il lago presso a poco, c quasi in alcuni luoghi colle 


(1) De mirabilibu» auscultalionibu». Si crede oggidì, ma senza 
molle prove, clic quest'opera non sin di Arislolilc. 
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stesse parole, che Diodoro avea usato nella descrizione 
dei crateri. Ma questi non doveanp essere fuori del 
santuario, bcnsi dentro, perchè formavano la parte 
terribile e misteriosa del culto; quindi non avendo i 
cennati crateri lasciato alcun minimo segno della loro 
antica esistenza, e ben lo doveano, per la natura vul- 
canica del suolo, che non si è estinta, ma incolume 
si conserva , mi è nato il dubbio che in una parte 
del lago presente si contengano i crateri attorno dei 
quali fu il tempio dei Palici innalzalo ; e che dopo 
l’andare dei secoli, atterrato il tempio, estinti i cra- 
teri, fosse mofelico divenuto il silo ove quelli erano: 
quindi tu nel lago di Naftia puoi cogli occhi della 
mente vedere i famosi crateri del tempio dei Palici. 

E torna bellissimo, figlia mia, volgere il pensiero 
in quel punto, che tanti misteri un di racchiudeva. 
Ma i Palici mentre si stimavano divinità terribili per 
gli spergiuri, erano allresi i consolatori dell’umanità: 
perciocché proteggevano pietosamente gli schiavi, pei 
quali il loro tempio diveniva un asilo sicuro, quando 
tiranneggiati dai loro padroni vi si rifuggivano. Ed 
ivi, non lontana dal lago, era pure la forte terra di 
Capriano , di cui non esiste più traccia , ed ove ai 
tempi della seconda guerra servile, cinque mila e piu 
schiavi, a capo dei quali un Oario, si ridussero, spe- 
rando in lor sentire , che quelle terribili Deità do- 
vessero porli sotto il loro ausilio, o facendoli trion- 
fare delle romane legioni , o facendo loro acquistare 
la grazia dell’ offesa maestà latina. Ma , da Capriano 
altra schiera di servi uscendo , avvenne che quella 
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folle massa ili uomini risolali c gagliardi, s'incorag- 
gi rono talmente die tutti , presi dal favore dei due 
possenti Numi , eievaro sé stessi in modo che solo 
per frode , e non per valore Roma li potè vincere. 
Oh quante grandi memorie questi luoghi non ram- 
mentano! Ma io non li vo lasciare pria di averli fallo 
ripiegare colla mente verso Acireale, e volgere il piede 
alla punta della Piramide, ove i famosi scogli dei Ci- 
clopi, delti oggi Faraglioni, in forma d’isola rimpelto 
al lido da secoli infiniti si stanno. Ivi credesi che quei 
crudeli uomini avessero stanza. Omero Virgilio ed Ovi- 
dio quai masnadieri li descrivono, di statura gigante- 
sca, di forza non comune (I). Quindi i luoghi designati 
dagli antichi poeti,' come stanza di quella gente parte 
storica, e parte immaginaria, non possono non Sve- 
gliare un gran desiderio di sè stessi. 

Cosi vuoisi che Ulisse, sbalzato da fiera tempesta, 
ivi pure sbarcasse, e Polifemo, il più feroce fra tutti 
i Ciclopi, avesse ucciso e mangiati a due a due, sei 
dei dodici compagni* che quegli seco conducea. 0- 
gnuno ben sa il resto di quella mitologica visione , 
che pur contiene sotto il velame suo una parte di ve- 
rità. È bello, figlia mia, riandare su i luoghi gli an- 
tichi eventi, e cogli occhi dell'Intelletto raffigurarli al 
pensiero. Ma Acireale merita pei circostanti siti un 
momento di pausa. 

Le antiche città dalle località , o dai fiumi, o dai 
premonlori vicini traevano i loro nomi. Quella linea 


(t) Odinoti. — Eneide. — Metamorfosi. 
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di lerra, che lu là vedi, ed a guisa di punta aguzza 
sporge nel mare, e Capo dei violini oggi si chiama, 
è il famoso promontorio, che gli antichi Sifonio ap- 
pellarono, ove sorgeva l’antichissima Sifonia, da Teo- 
pompo , Stefano bizantino, e Strabone ricordata. Ivi 
a tempi delle guerre civili di Roma, e quando i trium- 
viri voleansi fra loro dividere la terra, ed a guisa di 
gregge gli nomini che l’abitavano, Giulio Cesare spes- 
so portavasi, come a luogo sparlato, ed acconcio per 
accorrere là dove i casi terribili consigliavano. Ivi egli 
maturava i suoi ambiziosi disegni , che doveau can- 
giare la faccia di Roma e del mondo. 

Alcuni han creduto che la novella Acireale non sia 
di vetusta origine (t) : altri che tragga nome da A- 
quilia vecchia, e questa da Sifonia (2). Le quali cose 
non sono per altro provate, nè scaturiscono da ele- 
menti storici, ma da conghietture, e da qualche pa- 
rola pescata nelle antiche memorie, che non ha alcun 
fondamento di storica certezza. Ma sebbene lutto si 
perda nelle tenebre dei vetusti tempi ; pure sembra 
che sieno entrambe quelle città esistite fin da lunghi 
secoli, e non già l’una dopo l'altra. Perciocché se è 
vero che Sifonia fiori nelle epoche dello splendore 
delle greche repubbliche , e dell’ impero romano , e 
che perisse nei tempi che successero, secondo ne fan 
fede i ruderi che tuttavia fermano la mente dell'os- 
servatore, non può darsi che b moderna Aci sia nata 
dalle rovine della disfatta Xiphonia (3). 

(1) Ferrara Storia di Sicilia. T. VII. 

(2) Vigo, iVotixie storiche ecc. Pai. 1836. 

i3) Massa, Sicilia in prospettiva. 
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Nè è buona ragione il dire , come si è dello, che 
sondo Xiphonia sul promontorio Xiphonio, e l’antica 
città di Aci, dove ora è la rocca di Aci, non è pos- 
sibile che nello spazio di due miglia sieno state due 
città tanto contigue : dunque bisogna affermare essere 
la stessa cosa sotto diversi uomi (1). Ma ben di leg- 
gieri si scorge quanto sia strano il pensiero, ch’è im- 
possibile esservi nello spazio di due miglia due cit- 
tà Donde tale impossibilità? qual cosa il vietava? 

mentre si negli andati tempi, come nei moderni, vi- 
cini tra loro sono i comuni; e quanto più ciò si ve- 
rificn , tanto piu cresce l’ industria , 1' agricoltura, il 
movimento sociale. 

Ma che Acireale non sia nata sul luogo dell’antica 
Sifonia chiaro apparisce dalle rovine, le quali osser- 
vami al Capo dei molini , che fu il promontorio si- 
fonio, e che sono da quella più miglia distanti. Aci 
dunque non potè sorgere ove Sifonia sorgeva. Ma per 
contrario trovandosi presso le rovine di Aquilia è più 
consentaneo a ragione, ch’ella da questa città pren- 
desse I’ origin sua. E pare dalle antiche memorie, e 
dalle tradizioni, che spesso ai vuoti della storia sup- 
pliscono, che Aquilia sia stata fabbricala per onorare 
Aquilio, romano Console, che appunto in quel luogo 
medesimo battè e disfece i servi. Quindi erra pure 
il Paimeri, quando vuole costruito sulle rovine di Si- 
fonia il moderno Acireale (2) : il quale è ornai certo 


(1) V. Vasta — Girelli, /lei aulico, voi. 1. 

(2) Somma della slor. di Sic. Pai. 1 83*. 
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non avere avulo origine mitologica nè greca, ma ro- 
mana solamente. 

Piacemi ora errare in mezzo ai miti dell'antichità: 
guarda quel fiu micelio , che placido scorre presso la 
città , e a cui diede il moderno suo nome. È desso 
famoso per la favola di Galatea e di Polifemo, il quale 
per Aera gelosia uccise Aci pastore, che amoreggiava 
colla sicula donzella , e che diede il nome al fiumi- 
cello. Laonde coloro che gittarono le fondamenta della 
presente Aci si piacquero , piuttosto che Chiamarla 
Aquilia, su i ruderi della quale fabbricavasi, rimon- 
tare a tempi più vetusti , e ricordare un mito mi- 
sterioso della favola. 

Or non bisogna lasciar per anco questi poetici sili, 
senza parlarli del famoso porto di Ulisse , che si è 
voluto collocare a Lognina dal duca di Serradifalco , 
al Capo dei molini dal Vigo , al Gaito , due miglia 
più al di là di quel luogo , dal Clarenza, ed al Ca- 
stello Ursino in Catania dall’Alessi. Le quali svariate 
opinioni fecer nascere aspra contesa ; si che il Fer- 
rara nella sua storia di Sicilia negò gratuitamente ogni 
credenza ad Omero, per distruggere le contrarie sen- 
tenze ; ed il professor Gemmellaro forte batleasi per 
dimostrare che al promontorio Sifonio, oggi Capo dei 
molini, come il Vigo volea, allogar non potessi mai 
l’ulissiade porto. Io pertanto, scrivendo sulle antichità 
della Sicilia , che il Serradifalco pubblicava , quando 
quelle quislioni si agitavano, credetti che oltre il vero 
erasi andato da lutti, e che alle spiagge dell’Etna, se- 
guendo la guida omerica, non doveasi in verun conto 


Digitized by Google 



:i% 

collocare. Leggi il cennato mio scritto, per conoscere 
piene le ragioni clic a quel concetto mi consigliava- 
no (f). 

Ciò non pertanto, mettendo da banda tulle le con- 
trarie sentenze, mi giova in questo momento vedere 
il contrastalo porto là dove tulli vogliono che si vegga, 
non già in questo sito o in quell'allro, ma lungo il 
lido etneo, ove non Omerp ma la tradizione, e qual- 
che parola sfuggita agli antichi, han voluto stabilirlo. 
Ed essendo possibile per altro che al Capo forse dei 
molini, secondo il Vigo, o altrove, giusta l’opinione 
degli altri , non potendo io parteggiare per alcuna , 
1’ ulissiade porto fosse stalo , giova fartelo conoscere 
coi versi stessi di Omero; poiché le parole degli an- 
tichi su gli antichi luoghi hanno una morale forza , 
che scuote, strascina, e non si può esprimere quanto 
basti : 

non vi ha di fune 

Nò d'ancora mestieri; c chi già enlrovvi. 

Tanto vi può indugiar, che dei nocchieri 
l.e voglie si raccendano, e secondi 
Spirino i venli. Ma del porlo in cima 
S'apre una grolla sotto cui zampilla 
L'urgenlina onda d'una fonte, e a cui 
Fan verdissimi pioppi ombra c corona, 
tà smontavamo, c per l'oscura nollc 
Noi, spenta ogni vedala, un Dio scorgea. 


(|j V. Effemeridi tcienlificlie, e letterarie per la Sicilia, l. XIII. 
Palermo 18S3. 
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CAPITOLO Vili. 


Myle clic rosa fosse nei prischi tempi : si perde l'origin sua nell» 
nolic dei secoli. Tempio di Diana. .Falli di grande ricordanza av- 
venuti nei suoi mari. Slorica digressione. — Ruderi di antichi 
■nomi nienti esistenti in Taormina. Timeo sommo storico c retore 
laorminesc. Tindari : resti informi di quel clic fu. Alesa nobile 
città del tempo antico. Enia suo illustre cittadino da Marco Tullio 
ricordalo. Cefulcdo. Le Madonic c Dafni. Engio e le Dee Materc. I- 
mcru c Tcrme-imcrese. Slcnio gran cittadino di Tenne : ricordo 
della sua casa. Osservazioni. Pclronc, Slcsicoro, Ameristo, Elia- 
nnttc, Demolito grandi uomini di quel paese. — Solùnlo; Marsala ; 
Drèpano; Monte Erice : città clic ivi era : magnifico tempio di Ve- 
nere cricioa. Cullo che vi si professava : famoso per tutto il mondo. 
— Avanzi di anticaglie, che s’incontrano qua e là per l'isola, c 
come i ruderi di bagni siano i più numerosi c i più frequenti. 
Induzioni che se ne possono trarre per i costumi , le usanze, la 
civiltà dell’antica Sicilia. 


Or volgendo novellamente il pensiero al capo Pe- 
loro, e battendo la linea del litorale, incontrasi a ven- 
tiquattro miglia da Messina, Milazzo, che l'antica Myle 
ci ricorda. Ignota ne è l'origine, sebbene alcuni pre- 
tendano che da Calcidesi sia stala fondata. Ma donde 
il traggano non so : forse 1’ avran veduta notala tra 
le calcidicbe città dell’ isola. Però non havvi storica 
sicurezza , nè alcun monumento che il dica. Chec- 
ché ne sia , egli è certo che Myle oscura fu sem- 
pre nel tempo antico , e tace la sioria sul conto 
suo. Solo sappiamo che fu colonia di Zancle , e ad 
essa unita , parteggiò talvolta per Siracusa : e come 
città calcidica si presume che abbia avuto oligarchico 
reggimento. Ma non si sa per istoria, poiché, secondo 
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abbiam dello , di tenebre follissime sono coperte le 
siciliane città. Solo li posso con sicurezza manifestare, 
che ivi Timoleonte , che gran parte era della gloria 
siciliana , fu colpito da fiera infermità di occhi , si 
che poscia ne accecò : e per l' infortunio , che quel 
grand’uomo colpi, gli storici, greci e Ialini, Myle ram- 
mentano. Un’allra memoria piacemi notare parimente, 
e vo’ che tu nel tuo pensiero la registri ; chè som- 
mamente utile torna conoscere i luoghi di Sicilia, ove 
gli antichi eventi successero, o i monumenti , segno 
dell'antica grandezza, sorgevano. 

Nell’agro milesio trovansi ruderi di bagni pubblici, 
che sono indice di cultura, e di civiltà; e cimeli di un 
tempio a Diana dedicato, che notasi tra le opere più an- 
tiche dell’età ellenica di Sicilia. Ma sotto la romana 
dominazione andò distruggendosi , senza che alcuno 
lo ristorasse, si che poscia interamente peri. Appiano 
Marcellino, c Dione Cassio ne fanno ampia menzione : 
qui tu col pensiero raffiguralo. 

Ma se la storia nulla dice per il popolo di Myle, 
che ignota ed oscura vita condusse , ricorda però il 
suo mare qual campo di avvenimenti famosi. Difatti 
combattimi .li terribili vicino ai suoi lidi successero. 
Quando Roma e Cartagine l’impero del mondo si con- 
trastavano, e dovea queU’accanila lolla terminare colla 
distruzione dell una o dell’altra, una grande battaglia 
navale tra le flotte puniche e le Ialine non lungo di 
quelle sponde avveniva; o la cartaginese armala, cor- 
rendo gli anni 262 innanzi l’era volgare, rimanea 
dalla romana scori ti Ila; si che la possente città d’ A- 
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frica l’imperio del mare perde, ed avvicinavasi all’e- 
strema sua fine. 

Ivi pure, tiglia mia, veniva la libertà latina a ten- 
zone colla tirannide, e la libertà spirava : chè Sesto 
Pompeo , ultimo difensore della romana repubblica , 
figlio di colui che avea contrastato a Cesare la dit- 
tatura di Roma , veniva in questi mari medesimi 
coi nuovi triumviri ad ultima giornata ; si che dopo 
lunga e tremenda lotta, in cui le due flotte dispera- 
tamente si battevano , e si contrastavano la vittoria , 
e colla vittoria la libertà, o la schiavitù del mondo, 
fu Sesto Pompeo dalla fortuna di Ottaviano vinto, e 
le sue numerose navi disperse dopo lunga strage : e 
questi mari di Myle rosseggiarono per lungo tempo 
di sangue cittadino, e di cadaveri infiniti riboccarono, 
chè guerra civile era quella che facevasi, eialino sangue 
si spargeva dall’una e l'altra parte. Myle fu testimonio 
d’infinita strage, e di sommo valore miseramente per- 
duto : ed essa, che avea visto sventolare per lunghi 
secoli l’antica sua bandiera, eh’ era di un pavone in 
campo bianco, segno di vigilanza e di difesa, dovette 
vedersela cangiata in un’aquila, che brancolava su i 
flutti , in segno della vittoria che Ottaviano avea ri- 
portata su Sesto Pompeo. 

In queste acque medesime finalmente fu combattuta 
fra i Bizantini e i Saraceni altra sanguinosa battaglia : 
e se in quella fra i Triumviri e Pompeo della libertà 
o della schiavitù dei popoli fu ragione, in questa, tur- 
chi e cristiani, venivano a fiera tenzone per diffondere 
gli uni la dominazione saracenica nel mondo, ed ab- 
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battere il glorioso vessillo dell’uniano riscatto; difen-* 
dere gli altri la sicula terra, ed il sospiro della santa 
religione dei padri loro : c qui presso a questi lidi, nel 
corso di dieci anni, altre due battaglie si rompevano : 
vincevano gl'imperatori di Bizanzio in quella dell’880, 
e la mezza luna restava confusa e fugala : ma ritor- 
nando nell’889 in quei mari stessi a novello conflitto, 
riportarono i Saraceni, dopo sanguinoso contrasto, su 
i Bizantini compiuta vittoria : la flotta greca fu presa 
e dispersa; cinquemila combattenti caddero morti nelle 
acque insanguinate della milese città, e di cadaveri infi- 
niti videro novellamente riboccare le sue spiagge: gran- 
de il bottino; immenso lo spavento che nei petti dei Gre- 
ci di Bizanzio si eccitò. Trionfante allora il saracenico 
vessillo, le acque siciliane valicava, e Sicilia tutta cadde 
poscia in potere della saracenica fortuna. 

Ecco le reminiscenze che sveglia questo mare figlia 
mia. Lasciamolo ch’è cruento; e mi siegui altrove. 

Colà tu vedi Taormina, fabbricata sul monte Tauro, 
donde l’antico nome di Tauromenio, grande e splen- 
dida città ellenica, riguardala propugnacolo di guerra, 
per la sua erta situazione. In mezzo a grandi mace- 
rie scopronsi le vesligie di una vasta naumachia, ed 
acquedotti, bagni, sepolcreti, il foro, il ginnasio, e 
reliquie di tempi stupendissimi. Le grandi cisterne di 
Taormina, con industria sapiente eseguite, per racco- 
gliere acqua, e conservarla nelle stagioni estive, nelle 
quali scarseggiava, sono pure monumento dell’antica 
civiltà laorminese. 

Ma fra tante rovine, che parlano all’occhio del sag- 
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gio , ed elevano la mente ai secoli che furono , pre- 
sentasi un teatro dei più belli dell'antichità, e con- 
servato in modo che se ne possono tuttavia distin- 
guere le parli , ammirarne il costrutto. Una serie di 
scrittori stranieri e nazionali hanno esaminato quel 
superbo edilìzio; e tutti convengono della sua romana 
origine, e di doversi reputare dei più belli che l’an- 
tichità costruisse, per la solidità, l’ordine, i comodi, 
la magnificenza. 

Ma una preziosa memoria conservano pure questi 
ruderi , nè posso non ricordarla nel punto che noi , 
figlia mia, venghiamo a visitarli. Ivi nacque Timeo, in- 
signe retore e storico di gran grido, del quale Cice- 
rone loda la somma erudizione, la copia dei fatti, la 
varietà delle sentenze, la composizione delle parole, 
la grande eloquenza (I). 

Gli eruditi hanno pur combattuto intorno la patria 
di questo valoroso, e chi lo vuol da Siracusa chi da 
Palermo, chi lo confonde con altro filosofo dello stesso 
nome , nato in Locri nella Magna Grecia , che dettò 
la vita di Pitagora, ed un libro sull'anima del mondo. 
Il Timeo però, che t’invito ad onorare innanzi que- 
ste pietre , è quegli che scrisse la storia generale di 
Sicilia, e quella delle guerre di Pirro, che non son giun- 
te fino a noi, ma che aveano un gran merito letterario, 
sebbene peccassero nella parte che risguarda alcuni 
possenti di quel tempo , e particolarmente il famoso 
Agatocle, ch’egli per privali rancori presentava diverso 

(I) l)e oratore liti. II. 
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di quel die fu, accrescendone le colpe , tacendone il 
valore Ma tolto questo difetto, che la storia ha con- 
dannato, l’opera di Timeo era piena di forza, di giu- 
dizio, di ordine, e di una eloquenza maschia e vi- 
brala. E quest’ uomo qui nacque. Il che vien con- 
solidalo da una schiera di scrittori di grido , quali 
sono Plutarco, Ateneo, Slrabone, Svida, ed altri an- 
cora. Quindi non si dee porre in dubbio la patria 
sua; e noi non passiamo toglierlo al paese che lo re- 
clama. Egli è dunque collocato tra i più illustri del— 
l' antico tempo, ed ebbe il vanto di esser dichiarato 
padre della greca cronologia. Perciocché fu il primo 
che introdusse nella storia la maniera di datare i fatti, 
secondo il computo delle olimpiadi. Quindi questi pre- 
gi, che piccioli non sono, resero celebre il nome dello 
storico taorminese, e noi lo ricordiamo qual’ uno di 
coloro che altamente onorarono Sicilia , ed arricchi- 
rono il pensiero antico. 

Da Taormina spingi l’occhio più innanzi, e lo posa 
sulla città di Tindari, che venne da Cicerone col ti- 
tolo di nobilissima salutata. Ella dominò Cefaledo , 
Solunto, ed Enna, e fu delle dieci città, ch’ebbero 
dalla repubblica l’onore di veder decoralo col titolo 
di Senato il loro magistrato municipale. 

Di tanto fasto non rimangono, che le grosse mura 
diroccate, e memorie di edifìzl, di cui le vestigie chiaro 
palesano il loro pristino uso. Difalli là erano le porte 
della città, qui sorgeva l’anfiteatro, più giù un tem- 
pio , là i bagni, c fuori le porte un poliandro , che 
le ceneri degli estinti raccoglieva. 
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Scorri ora meco quella linea sellenlrionale, c molle 
città trovi, clic le antiche ricordano. Sopra quel colle, 
a due miglia dal mare, e poco distante dal fiume A- 
leso, oggi Petlineo, sorge il picciol comune di Tusa 
sulle rovine dell’ antica Alesa fabbricato : e quindi 
traendo esso origine da una famosa città, onore gran- 
dissimo gliene torna. Il che dovrà servirgli di sprone 
ad opere, che degne lo rendano della nobile terra su 
cui sorse. 

Vi sono in Sicilia, dicea Cicerone ai giudici, che 
dovean giudicare di Verre, molte città ben fornite ed 
onorate, delle quali tra le prime è da annoverarsi A- 
lesa. Imperciocché niuna ne troverete o più esalta nei 
suoi doveri, o più abbondevole di facoltà, o per au- 
torità più grave. 

E Cicerone ricorda esser quivi nato Enia , uomo di 
sommo intendimento fornito, di prudenza somma, di 
autorità grandissima , a cui il romano senato aveva 
dato di comun consenso il carico di ringraziar lui ed 
il fratello, e deformarlo ad un tempo di quelle cose, 
che al giudizio contro Verre si appartenevano (1). 

E l’elogio di Marco Tullio cosi solenne per Alesa 
e per Enia è splendidissimo documento del decoro di 
quella nobile città , del valore di quell’ esimio citta- 
dino. 

Saluta quelle pietre, e vieni meco. 

Tu vedi più innanzi un promontorio che sporge 
sul mare, cd ove l'antica Cephaledium era costruita. 

(I) Orazione IV. 


Digitized by Google 



404 

La moderna Cefali» è alle falde di una rocca, e non 
molto lunge dall'antica. Ma è da sapere ch’ella vuoi- 
si di sicana origine , e notevoli sono le osservazioni 
del Biscari (I) , che i resti tuttavia esistenti delle 
vetuste mura sono di pietre riquadrate, e di si enormi 
dimensioni , che debbonsi reputare le maggiori , che 
furono in Sicilia per quell'uso adoperale, ed è perciò 
da credere, che di non lieve importanza fosse Cepha- 
ledium, ed inoltre ricca, e commerciante. Perciocché 
una piccola città non si sarebbe circondata di si grandi 
e poderose mura. 

Qui giunta, fermati alquanto. 

Nella parte fisica della Sicilia parlai delle Madonie, 
che i Greci Aerei, i Latini Aebrodes appellarono : 
montagne celebrate dai botanici, c che tante idee di 
sapienza risvegliano. Oggi vi ritorno , per dirti, che 
da questo luogo possonsi tulle coll’occhio misurare, 
e manifestarti al tempo stesso, che ivi nacque Dafni, 
siculo pastore , a cui I' origine deesi della buccolica 
poesia, eh’ è la più antica fra tutte, perchè nata col 
primo ufficio dell'uomo, che fu la custodia degli ar- 
menti , ed il guidarli al pascolo : perciocché il pa- 
store ch’era allora fra le prime notabilità del tempo, 
mentre in ozio giacea guardando il suo gregge , da- 
vasi all’ osservazione degli astri , c a fissare il loro 
movimento; ovvero, secondo il proprio istinto, a can- 
tare in versi la vita campestre, che sotto i suoi sensi 
cadea. 


(I) Yiaggio in Sicilia — 17S3. 
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In quei monti adunque , che io da questo luogo 
l’indico, nacque un uomo, che per l'ardente sua fan- 
tasia , diedesi a cantar cose, eh’ ebbero un carattere 
sublime di verità, e furono di tanta bellezza poetica 
ripiene , che il mondo Io celebrò , come gran genio 
dell’etade antica. E siccome le prime genti, nella vergi- 
nità della loro idea, davan subito origine misteriosa 
a coloro che sugli altri iunalzavansi, cosi fecero con- 
correre alla nascita di costui il nume propizio a buoni 
ingegni, che la forza dell’intellelto simboleggia : quindi 
lo fecero figlio di Mercurio e di una sicula ninfa, che 
sulle Madonie abitava: e lo chiamarono Dafni, per- 
chè su quei monti appunto in gran copia nasceva , 
come nasce tuttavia , il lauro : ed i Greci colla voce 
dafni quella pianta denominavano. Ecco dunque l’ori- 
gine divina del primo poeta buccolico del mondo, e 
del gentile suo nome. 

Vieni dunque meco, figlia mia , in mezzo a quei 
laureti, e raffigura alla tua mente quel peregrino in- 
telletto, che iva colà cantando, come Omero cantò; e 
se avesse avuto la omerica fortuna di avere dei rapsodi, 
che i suoi canti avessero raccolto, le opere del primo 
siciliano poeta andrebbero gloriose pel mondo, come 
quelle di Omero vanno. 

Perciocché egli fu di tal potenza d’ ingegno , che 
seppe, per l’altezza del suo canto, attirarsi il plauso 
delle antiche genti, si che di generazione in genera- 
zione glorioso ai posteri è trapassato. 

Apollodoro, Diodoro, Eliano, Virgilio, Lucrezio ed 
altri non pochi , gran lode compartono al siciliano 
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poeta : e Ira moderni sono particolarmente da notare 
Scaligero, Manuzio, Viperano, Vives, Ascenzio, Di Gio- 
vanni: i quali tutti alto lo innalzano, e dicono che la 
memoria sua fu in guisa tale venerala dagli antichi, 
che ai più celebri eroi della Sicilia viene dai nostri 
scrittori aggregato. 

Guarda dunque, figlia mia, con riverenza quei monti, 
ove in mezzo ai loro lauri nacque e visse quel cele- 
brato ingegno. 

Ma io non vo’ per anco lasciarli, senza farli conoscere, 
che alle loro falde, presso la sorgente dell’ Aleso, fioriva 
nei più vetusti tempi la città di Engio da Plutarco 
e da Cicerone celebrala , per le dee Malere , che ivi 
con ispecial cullo si onoravano. Eran coleste le dee 
madri, raffigurale dalle Parche, le quali, come figlie 
della necessità , e presedendo alla vita di tutti , eb- 
bero un culto grande ed esteso presso ogni popolo. 
Platone (1) dice di Lachesi che canta il passato , di 
Cloto il presente, di Atropo l’avvenire, e delle an- 
tiche allusioni ampiamente ragiona; si che molli dei 
più sapienti , seguendo 1' ateniese filosofo, della loro 
origine si occuparono. Qui non ha luogo, figlia mia, 
il dirne più oltre, ma piacenti ricordare, che uno dei 
più vetusti templi , che alle Dee matere o madri o 
parche si apparteneva, in Sicilia surse, e poi in Engio 
famoso divenne il loro culto. Quindi giovami ripor- 
tare le parole del Maurolico , il quale quel concetto 
chiaramente sviluppa. 

(t) Ri-pub. liti. X. 
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« Evvi in Sicilia una cilià non grande , ma anli- 
« diissima della Engio, celebre pel cullo delle Dee , 
« che Matere appellano. In essa è un tempio che 
« dicesi essere sialo edificato dai Cretesi ; ed ivi si 
« fan vedere le aste, c gli elmi di bronzo di Merione 
« e di Ulisse , che li aveano appeso alle slalue delle 
«dee, scrivendovi prima i loro nomi (I).» 

Mira dunque colà gli sparsi frantumi di uno dei 
più vetusti edifici di Sicilia, che tante belle remini- 
scenze dei primi uomini dell’Isola nostra richiama. 

Termini presente è surla sulle rovine dell’ antica 
città che Terme si nomava, per le famose acque mi- 
nerali, che tuttora celebrate sussistono. E Terme era 
stala costrutta a nove miglia d’ Imera, poco innanzi 
che questa fosse distrutta dai Cartaginesi per ira e 
vendetta della battaglia, che in quei campi medesimi 
Gelone riportò, abbattendo l’africana baldanza, e la 
punica potenza prostrando. Trionfo dei più belli che 
la storia di tutte le nazioni ricordi, e i cui efTelli fu- 
rono per Sicilia memorabili. Perciocché fece ella espe- 
rimento della sua forza, acquistando quei grandi van- 
taggi materiali e morali, che mettono le nazioni al- 
l'apice della gloria. 

Pindaro, l’aquila tebana, cosi scioglieva il volo del 
sublime suo canto : « Figlia di Giove liberatore, for- 
« luna conservatrice, io t’imploro per la possente città 
« d’Imera, perchè sul mare tu le navi governi, e sulla 
« terra le guerre sanguinose, le assemblee, i consigli. 


(I) hi. di Sic. lib. II. 
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« Le speranze degli uomini, attaccate a vane men- 
ti zogne, le une innalzale, le altre abbattute, girano 
« continuamente a tuo grado (1). » 

Ma la fortuna volge l'instabile sua ruota, e questa 
illustre e grande città disparve dal mondo in mezzo 
alla sua gloria stessa. I Cartaginesi , chiamati dagli 
Egestani per difenderli dalle violenze dei Selinunlini, 
colsero volentieri il destro per tornare in Sicilia, pieni 
dell’ antica ira , che dai loro petti non erasi potuta 
snidare. Ma Sicilia non era più nelle antiche condi- 
zioni , i tempi di Gelone eran valicali , ed ella sor- 
presa veniva dalla seconda punica invasione. Quindi 
i Cartaginesi a ruba e a sacco ogni luogo mettevano, 
incutendo spavento per ogni dove. 

Siracusa ed Agrigento erano in altre imprese oc- 
cupale , e non prevedendo l’orribile uragano, che 
improvviso scoppiava , non furono in tempo a porvi 
riparo, e a soccorrere Selinunte, che sotto i colpi del- 
l’africana ferocia cadeva. Ma il vincitore memore del- 
l’antica disfalla, corse rapido verso Imera, furibondo 
vi si scaglia, e da ogni punto l’attacca. 

Gl’ Imeresi rimasero quasi colpiti da fulmine per 
queirimprovviso ed inatteso fatto, credendo che l’im- 
presa cartaginese si finisse colla caduta della nemica 
di Egesla , per la quale ballagliavasi. Ma non sape- 
vano i male accorti , che quando entra lo straniero 
nella tua terra, non vi ha più nè amici nè nemici. 
Tutti divengon di una faccia innanzi a lui, che ogni 

(<) Olle VII delle Olimi*. 
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fede spezza, e tulli del pari debbon porgere il collo 
alle catene. 

Gl’ Imeresi opposero al nemico una resistenza va- 
lida e maravigliosa. Tre mila cittadini rimasero soli 
in difesa delle patrie mura, essendo tulli gli altri u- 
sciti in campo a pugnare. Grande fu il valore dimo- 
stralo, gloriosi i fatti che 1’ accompagnarono. La più 
parte perirono sul campo, ed i superstiti furono dal 
vincitore strascinali su i luoghi stessi dell’ imercse 
trionfo, ed ivi prima a sangue battuti, e poi ad uno 
ad uno scannati. Guarda, Gglia mia, quel campo, che 
ancora imerese si appella , e par di fremere sangui- 
noso sotto i nostri piedi Vendetta barbara, e de- 

gna di chi voleva immolali sugli altari di feroci numi 
vittime umane. 

Cicerone (ricorderò le osservazioni di Raoul-Ro- 
chette) parla nella seconda Verrina di questo avveni- 
mento, e soggiunge che fra gli abitanti, quelli sfug- 
gili erano ai furori della guerra , furono riuniti da 
Scipione a Terme, città situata sul territorio della loro 
patria, e poco distante da quella sventurata città. E 
sebbene l’oratore romano non assegni l’epoca di que- 
sto fatto, pure scorgesi facilmente eh’ esso fu poste- 
riore alla fondazione di Terme, che non si allontana, 
secondo Diodoro (1), più di due anni dalla distru- 
zione d’Imera (2). 

Dunque in questi luoghi, che sono I’ un l’altro si 

(f) Liti. xiv. 

(2) Delle colonie greche in Sicilia. 
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vicini , granili rimembranze si raccolgono. Ma es- 
sendo d' Imcra sparita ogni pietra , ci ionia caris- 
simo il dire, die nel 1858, in occasione della col- 
tura di quei campi, si scopri nel lato occidentale, ed 
in altri punii ancora, una linea di sepolcreti di greca 
fattura, ove si rinvennero dei piccoli vasi, delle lu- 
cerne , ed altre stoviglie funerarie. Questo è I' unico 
avanzo , clic ci resta di quella grande ed infortunala 
città : non essendovi stalo fino all’anno che passò un 
segno qualunque che l’avesse ricordata. Quindi pre- 
zioso deesi riputare questo imerese monumento, per 
esser I’ unico, che puossi dopo 23 secoli indicare al 
pensiero dei moderni. 

Tenne fu noverala fra le colonie auguste, e i resti 
delia sua antica grandezza sono quasi tutti di ro- 
mana origine. Difatti le lacere reliquie che si sono 
scoperte dell’fln/ifcafro, della basilica o curia, dell’ac- 
quidotto Cornelio, dei sepolcri; e gli avanzi di splen- 
dide abitazioni , che ancora si osservano , mostrano 
quanto ben si avvisasse il defunto Baldassare Romano, 
che imprese nobilmente ad illustrarle (I). 

Ma principalmente io vo’ che tu ti fermi innanzi 
il piano del Duomo , ove per tradizione credesi che 
la casa di Stenio sorgesse. Al che si arroge che sen- 
dosi livellalo non è guari tempo tutto il largo della 
chiesa, si trovaron sotterra dei cimeli che furon cre- 
duti della magione di quel venerando uomo. 


(I) Antichità termitane — Pai. 1858. 
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Riverente guarda la dunque quei luoghi, e li tra- 
sporla colla memoria al tempo che fu. 

Tulli sanno che Slenio, cittadino di Terme, vivea 
opulento, ma di quella opulenza che illustra gli uo- 
mini, e non gl’infanga. Amico a lutti gli sventurati, 
soccorrevoli di consiglio, di mezzi, di aiuti di ogni 
maniera. Dicea le sue ricchezze non dover marcire 
nelle sue mani per lascivia o viltade , ma per ono- 
rare la patria , ed illustrarla. Quindi monumenti di 
arte innalzava, e la sua casa sembrava un tempio a 
Pallade dedicato : sì che i più illustri cittadini di 
Roma che a Terme d’Imera traevano, ospitalità genero- 
sa in quella magione trovavano; onde nel suo paese, per 
le virtù sue, divenne caro e riverito ad ogni uomo : 
e la sua fama crebbe in modo che il nome di Slenio 
andava sempre congiunto alle più nobili reminiscenze 
della vita. 

Divisa e straziata Roma tra le fazioni di Siila e Ma- 
rio, che strascinarono in quelle ire tremende le pro- 
vince più lontane del mondo, Stenio per Mario par- 
teggiò, seco traendo tutta quanta la città sua. Ma le 
sorti dell’uno si ecclissarono, e la fortuna dell’ altro 
ferocemente contro i nemici caduti si ruppe. Era per- 
duta Terme, ed attendeva l’ultima ruina dalla ven- 
detta di Siila. Ma Stenio , con ogni sagrifìzio di se 
medesimo, placò l’ira di quel feroce e la patria salvò. 

Verre pretore di Sicilia, depredatore vigliacco e tur- 
pe, iva viaggiando, per ispogliare le sicule città. Giunto 
in Terme conculcavala depredavala al pari delle altre. 
Ma ivi la virtù di Slenio fe’ argine a tanti mali : la 
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sua voce scoppiò di un fremilo nuovo: ei si oppose alle 
violenze del romano pretore: con animo pieno di nobile 
disdegno eccitava il popolo, e parole terribili contro di 
quello diceva. E mentre Sicilia tutta languiva, c niun 
Siciliano ardiva resistere alle minacce di chi la signora 
del mondo ivi rappresentava, Slenio solo spregiando 
i pericoli che lo circondavano, non curando le insi- 
die che gli si tendevano , contro il polente romano 
la sua patria e Sicilia tutta nobilmente difese. Bacia 
questi ruderi, figlia mia, ed onora cosi l’altissimo cit- 
tadino. 

Ma non solo le rovine di Terme ini chiamano a 
queste magnanime reminiscenze, poiché il sacro luogo 
d imora, che abbiamo, fremendo, or ora visitato, mi 
ricorda pure grandi uomini, che furono splendore di 
Sicilia antica. 

Ivi nacque Pelrone, che riconobbe, sebbene imper- 
fetta, la pluralità dei mondi, e di cui, là dove par- 
lai dell’ Universo, li feci pur cenno. Egli colla sola 
forza della sua ragione gitlò le sementi , che frutta- 
rono nei posteri quelle grandi verità, che fecondano 
il Cielo di vita, e spargono di luce la mente dell’uomo, 
che sbigottita si arresta innanzi 1’ opera infinita di 
Dio. 

Qui Stesicoro sorse , ed inventò la buccolica , di- 
pingendo i costumi della gente di contado, e facendo 
innamorare , con arte mirabile , della innocente vita 
pastorale i corrotti uomini della città , onde si spo- 
gliassero dei vizi, che li contaminavano. Grande pen- 
siero dell' insigne imerese : il quale facendo tendere 
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a fine si utile la nobile sua invenzione, ottenne col- 
l'immortalità del nome, le benedizioni degli uomini. 

Nè alla buccolica solamente si applicò. Perciocché 
spinse la lirica poesia ad alta meta, e cantò con inni 
sublimi le lodi degli Dei , e le virtù degli eroi. 0- 
razio lo prese a modello : Dionigi d' Alicarnasso lo 
pose a capo di tutti i lirici , stimando che fin Si- 
monide e Pindaro si dovessero chinare innanzi a- lui. 
Quintiliano , che guarda il tebano poeta con culto 
d’ idolatria , dice che I’ Iineresc avanza tutti fuorché 
Pindaro ; ma se pur noi supera gli va dappresso si 
fattamente, che il secondo posto gli è dovuto. Quin- 
di la riputazione di lui fu alto celebrata dagli anti- 
chi , ed egli divenne l’ idolo della sua patria, talché 
i cittadini d’ 1 inera gl’ innalzarono una statua di tal 
merito, che Marco Tullio fra le cose più rare del- 
l’arte collocava. 

Ma non fu egli solo che della sua famiglia levosst 
ad alto grido; perciocché Imera ebbe il vanto di aver 
dato i natali a due fratelli di Stesicoro , che som- 
mamente pure la patria onorarono, Ameristo ed Elia- 
natte : l’uno fu tal geometra, che quando la sublime 
scienza che professava era muta per ogni dove dell» 
terra, e Talete appena in Grecia le prime linee ne se- 
gnava, qui quel sommo rendcvanc comune l’insegna- 
mento, in guisa che la storia fra i capi della ionica 
ed italica scuola lo colloca. 

Elianatle, studiando nelle leggi di Caronda, e preso 
all’esempio dei suoi illustri fratelli, diedesi a compi- 
lare un codice di leggi, e divenne il legislatore della» 

11 
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sua patria. Difalli quando Imera campò dai lacci, che 
Falaride, tiranuo d’Agrigento, le avea leso per ridurla 
a servitù, e sottrattasi poscia da quella di Cidippo e 
poi di Terillo, che 1’ avean sottomessa , e tirannica- 
mente la reggevano, rivendicossi a popolo : ed allora 
vuoisi, nè pare fuor di ragione, che Elianalte le desse 
leggi confacenti alle sue novelle condizioni politiche. 

Ma essendo in ciò muta la storia , le sole conget- 
ture possono in tanto buio guidare la nostra mente; 
e conghielturc son quelle in mezzo a cui ci aggiriamo. 
Egli è però certo, checchessia del resto, che Elianalte 
deesi collocare fra i legislatori dell’ antichità, e fra i 
più illustri cittadini d'imera. 

Ma questa terra non produsse solamente grandi no- 
mini nelle scienze e nelle lettere, ma nelle arti ezian- 
dio. Perciocché Demonio fu dei più antichi, e dei più 
illustri. Egli arriccili la pittura del suo nome , e la 
storia lo celebra come valentissimo nell’arte che pro- 
fessava, e qual'uomo che coi suoi precetti, e col suo 
esempio contribui alla grandezza di Zeusi di cui fu 
maestro. E tu sai , figlia mia, che Zeusi vien collo- 
calo fra Parrasio Ti mante e Polignolo, che riempiron 
del loro nome il mondo antico , schiudendo il cam- 
mino ai prodigi di Apclle e di Protogene, che ingan- 
naron con l’arte la natura. Quindi Demofilo, maestro 
di Zeusi, è in mezzo a queste istorie, e Sicilia lo no- 
vera fra coloro che l’hanno più decorata. 

Da Teme Imerese spingi lo sguardo verso Solùnto, 
oggi chiamato Sòlanto. Questa città fu di origine feni- 
cia : ivi osservatisi frantumi e vestigie di antichi tnonu- 
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menti, di cui non si è saputo indovinare il line, se- 
pur non si voglia credere che in mezzo a tanta oscu- 
rità e a tanto guasto, non si sia riconosciuto che ivi 
un tempietto o una edicola sorgesse. 

Ma questo luogo non è importante per le sue ma- 
cerie, ma per le svariate sculture, che, scavando, si 
sono, in mezzo ai diruti edifici, rinvenute : fra cui cor- 
nici e capitelli di dorica e corinzia architettura , un 
Mercurio , ed un i side a metà del vero , alcuni can- 
delabri gentilmente sculti in pietra di taglio , ed un- 
Giove tonante della medesima pietra di semi colossale 
figura, nella quale han creduto alcuni scorgere la greca 
mano, altri la romana. Tu puoi vedere nel Museo- 
delia Università degli studi di Palermo questi monu- 
menti, dai quali ben di legicri scorgerai qual nobile 
città fosse un tempo Solùnlo, e di quanta ricca e ci- 
vile gente abitata. 

Or progredendo a salti Inngo il litiorale troviamo- 
Marsala, che in arabica favella, secondo l’osservazione 
del Tardia, signilica Portus Dei, ove altro non puoi 
vedere che una grotta di vetusta fattura, che il po- 
polo chiama della Sibilla. Essa è la città più occi- 
dentale dell’Isola, perchè siede sulla punta lilibea, & 
sul luogo ove sorgea quella , che questo nome por- 
tava, da Cartagine fabbricata, e da Polibio descritta. 

Non molto lunge mira Mazzara. Il D'Amico va in- 
dagando , colla sua consueta dottrina , 1’ origine del 
nome, e dice che alcuni vaneggiarono nel credere che- 
tai si chiamasse per un Mazaro, che il primo tra gli 
Africani occupò Sicilia negli anni 826 dell’ era vol- 
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gare. Quindi crede che meglio si fosse altri avvisalo 
che dal fiume Mazaro venisse in lai modo appellala. 
Ma, riferendo egli poscia la opinione del Bocharl, re- 
putò che il nome di Mazzara derivasse dalla punica 
voce mazar, che vale il terminus dei Latini, per es- 
sere sialo forse un tempo di limile Ira i confini dei 
Greci e dei Cartaginesi , che aveano il dominio di 
quella parie dell’isola (f). 

Drepano è là presso. Non ha grandi sloriche me- 
morie : non ha monumenti, che al mio fine, d’illu- 
strar veramente Sicilia, si confanno. Solo non vo’ ne- 
gligere di farti conoscere, che quando ivi giunsero , 
dopo l’eccidio di Troia, i vascelli di Enea, che tra- 
sportava gli avanzi della città distrutta, le donne che 
l’eroe troiano seguivano , stanche dal lungo peregri- 
nare , diedero fuoco ai loro vascelli , per impedire , 
che più raminghi si andasse. Donde il rimaner di E- 
nea in Sicilia, e le cose da lui operate. 

A tre miglia da Trapani sorge il mente Erice, oggi 
San Giuliano, famoso negli andati tempi per la città 
che ivi era , e per il particolare culto che a Venere 
si dedicava. Ivi ogni cosa spirava i misteri di questa 
Dea; ed un gran tempio col nome di Venere Ericina 
innalzavasi, ove non solo tutta Sicilia , ma straniere 
genti dalle parti più lontane traevano, e scioglievano 
i loro voti. Quindi solenni feste in onore della Dea 
si celebravano; bagni sontuosi esistevano; tutto ricor- 


(t) /.«oc. top. t. II. 
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dava la voluttà del culto, e di ricchezze infinite ri- 
boccava il mirabile tempio. 

Ma per meglio darti un’idea e della vetustà di esso, 
e dell'alta fama, a cui sali negli andati tempi, è me- 
stieri ricorrere alle memorie del siculo Diodoro, che 
con somma precisione ne percorre le varie epoche, e 
le condizioni, nelle quali il tempio trovossi. Dopo gli 
onori, stabiliti da Erice, egli dice, Enea, figliuolo di 
Venere, approdato in Sicilia, nel suo viaggio per Ita- 
lia, molle cose presentò in dono a quel tempio, con- 
sacrato a sua madre. E dopo lui i Sicani per molte 
età devolissi inamente venerarono la Dea, e ne resero 
il tempio per magnifici sagrifizi, e per copiose offerte, 
più ricco e più illustre. Nelle susseguenti epoche po- 
scia i Cartaginesi, che tennero in loro dominio una 
parte dell’Isola, non omisero di tributare speziai cullo 
alla Dea; e finalmente i Romani , fatti padroni deila 
Isola intera, superarono tutti gli altri nell’ ampiezza 
dei doni. E non senza ragione cosi fecero : percioc- 
ché da quella la loro origine riconoscendo, ed espe- 
rimentandone nelle loro imprese il favore, con grati- 
tudine conveniente, e con dovuto onore rimunerarono 
colei che di tanto loro incremento era autore. E in- 
fatti i Consoli, e i Pretori, e tutti quelli che vengono 
con imperio in quest’isola, quando giungono ad E- 
rice, con sagrifizi, ed onori augusti onorano il tem- 
pio, e, deposta per alcun tempo la severità di magi- 
strati, con discorsi, e con festevoli tratti volgonsi alle 
donne, che ivi stanno; nè in altra maniera giudicano 
essi poter rendere grata alla Dea la loro presenza. Ed 
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il senato romano, per una certa sua propensione ad 
onorare quella Diva, già con Decreto suo ordinò, che 
diciassette città , le più fedeli della Sicilia, nelle fe- 
ste di Venere comparissero colla pompa di aurei or- 
namenti , e che due centurie di soldati facessero la 
guardia al tempio (1). 

Quando io visitai quei prischi luoghi, parecchi anni 
or sono , fra le rovine di quell’ edilizio osservai va- 
rie colonne di granito orientale, giacenti a terra, una 
greca iscrizione logora dagli anni, ed altri laceri avanzi 
di anticaglie perdute. Vidi ai piedi del monte, e nella 
pianura delta degli yllasfrt, una immensa spelonca, 
che non si è saputa da nessuno ben visitare, e di cui 
non si conosce nè l'obbietto, nè le parti che la com- 
pongono. 

Ma di queste reliquie Sicilia è piena ; e tu vedi 
ovunque venerandi ruderi di città che furono : ed ogni 
luogo racchiude avanzi di greche, romane, e saraci- 
nesche opere : e qui teatri, anfiteatri, circhi, acqui- 
dotti, tempi, sepolcreti, mura maestose; là terme, la- 
tomie, ipogei, torri, castella, i quali tutti portano i 
segni delle varie dominazioni, sotto di cui furon co- 
sti ulti. 

E qui ne giova osservare, che in mezzo alle antiche 
cose, i bagni sono i più comuni, si che non vi ha quasi 
sito di qualche importanza che non ne presenti i ru- 
deri. Il che comprova un fatto storico, che onora la 
vetusta Sicilia, considerandosi come elemento di col- 

<1) T. Ili, lib. IV. 
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tura, e di civiltà. Perciocché i bagni hanno nell'Isola 
nostra una lontana origine, e forse ivi, pria di qua- 
lunque altra terra, ebbero nascimento. Difatti fin dalle 
remote epoche dei Sicani trovansi memorie, che fan 
fede di questo vero. E i Sicoli ne seguiron l’usanza, 
e Tacerebbero; le colonie elleniche, nel novello mo- 
vimento, che diedero a Sicilia, la resero comune. Il 
che veniva prodotto dal bisogno di un clima , che 
saetta nelle estive stagioni, e dalla facilità di secon- 
darlo, per le acque minerali, che in più punti dell’I- 
sola, fin dai prischi tempi, mirabilmente scaturivano, 
e son tuttavia fonte di pubblica salute. 

Ma non solo è da notare le reliquie dei bagni pub- 
blici, poiché fa mestieri osservare altresi le case pri- 
vate, che erano tutte, quelle almeno di qualche im- 
portanza, fornite di bagni. La qual verità è apparsa 
più manifesta andando indagando fra le antiche ro- 
vine le opere perdute. Perciocché i bagni, che al ser- 
vizio pubblico si destinavano , presentavano proprio 
e distinto carattere : mentre i privati per la forma , 
per le volte che quasi sempre erano a mattoni , per 
le loro piccole proporzioni, non possono confondersi 
con quelli pubblici, ch’eran per lo più nobili, e gran- 
diosi. Difalti in ogni angolo di Sicilia , in mezzo ai 
vetusti ruderi, tu trovi bagni, che han servito a pri- 
vato uso. 

Frequenti son pure gli avanzi di teatri, e di anfi- 
teatri che s’incontrano in Sicilia, montando finora que- 
sti ultimi sino a tredici, salvo che possano novelli 
scavi farne altri risorgere. La qual cosa mostra quanto 
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« Siciliani fossero amami dei pubblici spettacoli, che 
è segno di svegliatezza di mente e di civiltà. Ed è 
-da presumere che là dove antiteatri e teatri stabili non 
poteanvi essere , perchè non tulle le città erano in 
grado di costruirne, egli è certo che di legname, che 
fu il primo materiale impiegato in questi edilìzi, non 
ne dovean mancare. E tale possente amore pei pub- 
blici spettacoli fu in Sicilia antichissimo, e durò an- 
che dopo che la patria nostra Ani di esser greca, ed 
a sè stessa. Difalti celebre è la iscrizione di Gela, dal 
Maffei vetustissima reputata, nella quale il geloo se- 
nato sanciva il modo , con cui distribuir si doves- 
sero le corone ai giovanetti , agli adulti , ed a tutti 
coloro che più segnalavansi nei ginnastici ludi (1). 

E Cornelio Tacito ricorda i piati dei Siracusani, per 
essersi limitalo il numero dei gladiatori nei pubblici 
spettacoli, e le vive istanze che al romano senato in- 
noltravano, onde, per la loro città, non fosse dimi- 
nuito : quindi il senalus-consulto , che le loro pre- 
ghiere secondava, divenne per ogni dove d’Italia fa- 
moso (2). 

(1) Musco veronese. 

(2) Ann. XIII. 49. 
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CAPITOLO IX. 


Monumcnli figulini, che in Sicilia si rinvengono : loro importanza. 
Osservazioni. Sventura che ricchissime collezioni di tali stoviglie 
si sieno vendute allo straniero. Elogio a quei dolli siciliani, che 
le vanno al presente raccogliendo , ed illustrando. — Indicazione 
delia valle d'Ispica come luogo memorabile di Sicilia, per un se- 
gnalato fatto di guerra, che ivi avvenne. Remiuiscenze storiche. — 
Grolle nella ccnnala valle : prezioso monumento dell'età più an- 
tica di Sicilia. Considerazioni. 


Or qui giunti , estimo pregio del mio lavoro par- 
larti di obbietti di minor rilievo ,. che, sebbene tra- 
scurati, sono pure di gran valore per le arti, pei co- 
stumi, per le usanze antiche ; si che la storia civile 
ne può trarre elementi che facciano al fine suo. 

11 che non fu gran fatto sentito dai moderni, i quali 
in non cale tenendo quei preziosi cimeli, è loro man- 
cala una fiaccola, che gli avesse guidati in mezzo al 
fosco dell’antica vita. Ma venuti tempi in cui la filo- 
sofia cominciò ad elevare 1’ archeologia nelle regioni 
del pensiero, lasciando gl’improvvisi gratuiti, o le fu- 
tilità dei romanzi , questi studi , si negletti e spre- 
giati, vennero in onore, se noti presso le moltitudini, 
nelle quali tarda arriva sempre la luce, ma in quei 
pochi, cui è dato afferrare la verità in mezzo all’ab- 
bandono degli uomini , o alla guerra delle opinioni 
contrarie. 

Odoardo Gerhard, sapiente archeologo prussiano, 
venuto a visitare queste classiche contrade, si diede, 
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tornando alla sua terra natia, a scrivere intorno i »io- 
numenti figulini della Sicilia (1). 

Il Quatreniere de Quinci avea prima di lui denomi- 
nalo ceramografi che questi monumenti medesimi, cioè 
figuline dipinte : quindi esalta dobbiamo reputare l’ap- 
plicazione che il prussiano ne fece alia Sicilia. 

Ed in vero molla luce egli sparse nella sua eru- 
dita memoria su quelle preziose stoviglie. I vasi di- 
pinti e gl’idoli figulini trova usi nei sepolcri di greco 
costume, e quasi esclusivamente nella parte meridio- 
nale ed orientale dell’Isola. Ma quantunque i sepol- 
cri, secondo l'espressione di lui, sieno ripostigli con- 
sueti dei monumenti d'arte, pure in Sicilia nè la co- 
pia nè la varietà delle stoviglie sono come quelle 
di altre contrade italo-greche : e ciò perchè il costume 
dei primitivi Sicoli era quello di costruire i sepolcri 
in luoghi alpestri, ed in breve spazio di terra, si che 
li rendeano poco atti a ricevere vasi, monili, ed al- 
tri ornamenti, che l’antica pietà verso i defunti so- 
lca deporre negli avelli. 

E giovami ora che tu hai meco percorso col pen- 
siero tutta Sicilia , e sei stata in mezzo alle rovine 
degli antichi sepolcri , che io ti faccia conoscere i 
vari modi che i Siculi tenevano nel seppellire le 
salme degli estinti. E siccome esatte giudiziose e 
vere sono le osservazioni del Gerhard , cosi non 
potrei far meglio che seguire la linea ch’egli ha segna- 
to : tanto più che, secondo le varie contrade di Sicilia, 

(!) Berlino <835. 
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modi differenti si usavano, e da quel valente archeo- 
logo son chiaramente distinti. In Agrigento era il co- 
stume di rinchiudere in grandi vasi, o dipinti o rozzi, 
le ceneri dei bruciati cadaveri : cosicché il vaso stesso 
servendo di cassa mortuaria non polea contenere che 
qualche vasetti no di balsamo, o altro piccolo arnese. 
In Siracusa ed in Acre seppellivansi i morti in ben 
tagliate aperture quadrangolari, ma profonde quanto 
era mestieri pel corpo che vi si chiudeva, e coperte con 
lastre della stessa pietra ben connesse. Il qual modo, 
che trovasi pure adoperato in Agrigento, dava luogo 
più agevolmente a depositi di vasi, di anfore, di mo- 
nili e di altri preziosi oggetti. Il che più diffìcilmente 
avveniva, quando il cadavere rinserravasi in cassa di 
legno, e per entro il sepolcro collocavasi , come fan 
fede le più vetuste tombe dell'antica Gela, ove si sono 
rinvenuti i chiodi, ch’eran serviti per le casse. 

Oltre a ciò eravi pure il costume di tagliare nic- 
chie nel vivo sasso, lungo le vie, nelle quali, a vista 
dei passanti, vasi cinerari si deponevano. 

Or nel discoprirsi questi sepolcri son venuti a luce 
i vasi figulini; ma la miglior parte, essendo proprietà 
privata , è ita fuori Sicilia : difalti la collezione del 
Panettieri, cotanto celebrala, decora oggi il museo di 
Monaco; ed altri esempi di preziose raccolte, dall’an- 
tica Sicilia fornite, han lasciato le sue spiagge , per 
correre dietro agli accorti stranieri, che traendo pro- 
fitto o dall' ignoranza o dal bisogno dei Siciliani, le 
hanno acquistate, decorando i loro natii paesi, e spo- 
gliando il nostro. 
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Il che deesi reputare gran danno, perchè quei vasi 
sono importantissimi, e per l'arte antica, e pei costumi 
della primitiva gente siciliana. Imperciocché spesso 
raffigurali vi si trovano indisi d'iniziazioni, misteri 
religiosi, e scene della vita pubblica e privata. 

Ma in mezzo a queste dolorose reminiscenze ci è pur 
di conforto il ricordare, che il professore Baldassare 
Romano, di cui piangiamo l'immatura (ine, e del quale 
fu fatto cenno là dove delle antichità termilanc ragio- 
nammo, erasi dato da più anni ad illustrare tutto che 
d’inedito trovasi in Sicilia di piccioli monumenti del- 
l’antico tempo: quindi vennero in luce, pel suo senno 
ed il suo sapere, vasi greco-sicoli, ed etrusco arelini, 
lucerne, figuline, gemme incise, iscrizioni, e qualun- 
que cimelio degno di essere conosciuto : talché opera 
è questa utile ed onorevole a Sicilia si fattamente che 
si è accresciuta la mole delle preziose stoviglie dei 
nostri padri. 

Quindi ci è sempre più doloroso, che la morte ab- 
bia troncato lo stame dei giorni suoi , e fatto rima- 
nere incompiuto il suo nobile pensiero. Ma esso fu 
seguilo, o forse al tempo stesso concetto, dal barone 
Spadaro, che ha illustrato una bella collezione di quei 
sacri avanzi , eh’ egli possiede, e con indefessi scavi 
in Scicli, sua patria, va sempre più aumentando; in 
modo che le sue cure, e i suoi eruditi travagli, utili 
tornano a questo importante ramo della sicula archeo- 
logia. Perlochè giova rallegrarci che in Sicilia , ove 
non è spento il sacro fuoco , che agitava i petti dei 
sapienti antichi, ben si sa valutare il pregio di mo- 
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numenli, che tanla luce diffondono secondo dicemmo 
su i costumi , le abitudini, le cerimonie religiose di 
tempi, che in tante tenebre s’involgono. 

Ma vieni ora meco a vedere un luogo di Sicilia an- 
tica dei più celebrati dagli storici , ed eterno nella 
memoria degli uomini. 

Verso la parte più meridionale dell’ Isola, fra Ra- 
gusa e Noto, evvi la Valle d’Ispica, ove presso di A- 
vola scorre il fiume Assinaro, che oggi Falconara si 
nomina. Nelle sue spiagge venne abbattuta I’ ambi- 
zione, e domata la forza di Alene : poiché un eser- 
cito di 25 mila Ateniesi, fiore di guerrieri, venuti a 
conquistar quanto più potessero di Sicilia, furono in- 
teramente per mare e per terra disfatti : diciotto mila 
lasciarono la vita nel fiume, e nei campi; sette mila, 
dispersi e fugati , caddero in potere dei vincitori , e 
carichi di catene vennero gillali nelle siciliane lato- 
mie. 

Tucidide (1) deplora la morte di Nicia, condottiero 
del nemico esercito, iniquamente sacrificato dalla si- 
racusana vendetta, ed avvelenò nei posteri quel glo- 
rioso trionfo; poiché Nicia, com’egli dice, era uomo 
fra tutti i Creci di quell’età che, per l’amore grande 
eh’ egli aveva della virtù , non meritava di venire a 
tanta miseria. 

Egli lamenta pure tutte le calamità che, per lo spa- 
zio di otto mesi, soffrirono, dalla crudeltà dei Sicoli, 
i greci prigionieri. Ma tace un tratto , che la storia 

(1) tib. VII. 
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con orgoglio rammenta, e che deesi reputare stupen- 
dissimo , cioè che tulli i prigioni , i quali tenevano 
a mente i versi di Euripide, e sapeauo recitarli, ve- 
nivano liberati dalla schiavitù, nella quale miseramente 
languivano. Scintilla di genio, e di un sentimento su- 
blime di amore per ciò ch e grande, sta in queU'allo 
eternamente racchiuso. 

Ma poiché ti ho condotto nella valle d’Ispica, per 
mostrarti il luogo di un gran fatto dell'età matura di 
Sicilia, non posso lasciarla senza guidarti nelle grotte, 
clic ivi sono, famose per le grandi memorie, che in sé 
portano scolpite. Perciocché intagliale nelle rocce pre- 
sentano tutto il caratlerre di un' opera vetustissima, 
e disposte in guisa da servir di abitazioni a nume- 
rose genti. Ivi trovansi tuttavia i segni di aperture 
per la ventilazione dell'aria, rialti per servir di riposo, 
e stalle per ricettare animali, ed anelli per legarli, ed 
altri ferri per appender veslimenla : colà dunque stan- 
ziava la prima gente, che abitò Sicilia. Ma con qual 
nome si chiamasse non si sa, ed ignorasi in qual’e- 
poca quelle opere si costruissero. Solo è da riflettere 
eh' elle ti mostrano i primi passi che gli uomini in 
Sicilia facessero verso una civil comunanza. Percioc- 
ché fabbricavan ricoveri, ed avevano animali e stru- 
menti per lavorare la terra : donde le prime scosse 
contro lo stato selvaggio, da cui uscivano. 

A'cnni dicono essere stanza di Ciclopi, perchè ci- 
clopiche sono le cennalc costruzioni. Ma questo è 
falso. Perciocché fabbriche di quel carattere non si 
trovano solo in Sicilia, anzi la Sicilia ne couliene as- 
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sai meno che l’Elruria, la Grecia, l’America, consi- 
stendo nella grandezza dei massi di forma poligona, 
tenuti gli uni su gli altri , senza bisogno di alcun 
cemento , nè perni di metallo o di legno , nè alcun 
altro legame qualunque. Quindi il dirsi ciclopico quel 
modo di costruzione, che alcuni ancor pelasgico han 
chiamato , è un grande errore : perciocché da quel 
principio ne nascerebbe che qualunque costruzione gi- 
gantesca dell'arte primitiva potrebbe chiamarsi ciclo- 
pica ; c Ciclopi avrebbero dovuto esistere in molte 
parti del mondo, li che verrebbe a spogliare la Si- 
cilia della ciclopica gloria, che le si vuole da nostri 
storici attribuire; e che noi ben volentieri, come inu- 
tile e fantastica, respingiamo. 

Ma volendo guardar sempre le cose del mondo an- 
tico, anche quelle che perdonai nella notte dei tempi 
che furono, luuge da ogni visione , e da lutti i lati 
possibili della ragione, non esitiamo a dire, che potè 
ben di legieri succedere, che quelle abitazioni fossero 
servite ai Ciclopi, i quali, secondo ti ho altrove ma- 
nifestato, altro non furono, che un aggregato di uo- 
mini, come i Lotofagi, i Lestrigoni, gli Etoli, ed al- 
tra simile gente, rozza e feroce. Ma quelle abitazioni 
non sono in questo luogo solamente : elle osservansi 
pure in Erbesso, in Acre , in Casmena , ed in tutta 
quasi la parte orientale dell’Isola. Il certo è che elle 
contengono una storia sepolta nelle tenebre dei secoli 
primitivi, e sono perciò degne della meditazione del 
filosofo. 

Oh le pietre della Sicilia, figlia mia, che più rozze 
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]K)iono e più spregiale , parlari talvolta allo spirito r 
quanto il Partenone ed il Panteon ! 


capitolo x. 


Panormo. quali antichi monumenti rimangano dei snoi prischi tempi. 
Origine «Iella città : opinioni erronee. Storica digressione. In qual 
condizione fosse sotto i domani, i Vandali, i Goti, i Dilanimi. In 
quale epoca si venisse innalzando ; a qual grado di civiltà giun- 
gesse all'ombra della dominazione saraccnica. Monumenti more- 
schi in Palermo. La Zisa : confutazione dell'opinione, clic la re- 
puta edilizio normanno. Cuba : Palazzo reale di costruzione mista: 
qual fosse la parte saraccnica. Lago di Alhhcira. Digressione intorno 
al Duomo e al suo sotterraneo. Cappella palatina. Errore il cre- 
derla monumento suracenieo. Castello di Termini. — Magni formali 
di Ccfalà Diana : edilizi moreschi. Clamide di Norimberga : opera 
esimia di siculi saraceni. Quali induzioni se ne possano trarre. 
Città saracene. Cause per cui la Sicilia c povera di monumenti 
di quell'elà. — Discussione sulla dominazione saraccnica in Sici- 
lia. Spirilo arabico. Quali fossero stale le vere condizioni lette- 
rarie, cd artistiche di quel tempo. Conchiusionc. 


Or tu, figlia mia, sei venula meco percorrendo quasi 
tutta Sicilia , e certo ti recherà maraviglia , che io , 
avendo sollevalo il velo, che copre anche i luoghi meno 
importanti, li abbia taciuto della patria tua. 

Ma il mio (ine era quello di farti conoscere il pen- 
siero, che dominò nell'isola; e ti ho guidalo in mezzo 
alle rovine delle vetuste cose, perchè parte sono del- 
1’ antica idea ; e la città , ove tu nascesti , non ha 
nulla di greco o di romano , si che ben meschino 
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deesi repotare il concetto di chi ricorda i due tempi 
di Giove e di Ercole, di cui non rimane ombra di ve- 
stigio, perchè in due medaglie , dal Paruta raccolte, 
se ne fa menzione. 

Nè qui vo’ parlar tampoco di sepolcreti, perchè ove 
sono uomini viventi ivi debbono essere locali , che 
le loro salme raccolgano. E i nostri archeologi ne hanno 
in tolti i tempi rinvenuti, tanto nella estensione dell» 
campagna palermitana, quanto nello interno della città, 
secondo gli accidenti di scavi che si sono eseguiti, o 
di edilìzi caduti , o di' nuovi che si sono andati co- 
struendo. Difatti alla- fossa della Carolala un lungo 
sepolcreto nel 1Gt4 si rinvenne-, presso il Mbnislero 
delle Vergini cappuccine un ipogeo nel 1732 si ri- 
trovò; vicino porta di Ossuna un altro, che presen- 
tava un vero cimitero-, assai più vasto- del primo, nel 
1783 si scopri; nel luogo, ove l'Albergo dei poveri fu 
innalzato, camerette sepolcrali nel 1746 si osserva- 
rono; e là dove si costruì il Monfstero di San Fran- 
cesco di Sales altre simiglianti se ne scoprirono. Inol- 
tre, nel piano del reai palagio, in occasione di rico- 
struirsi, non sono molti anni, un sotterraneo acqui- 
dotto , alcuni sepolcreti si rinvennero ; e finalmente 
in un antico giardino dei frati di san Francesco di 
Paola varie cellette mortuarie nel 1834 si ritrovarono. 

Ed in tutti questi luoghi erano nicchie , incavate 
nel tufo calcare, o nel vivo sasso, e sarcofagi conte- 
nenti le solite stoviglie , ed ossa , o interi cadaveri , 
che al tocco della mano, o all'azione dell’aria in pol- 
vere si discioglievano; non che anfore ed urne di creta 

2A 


Digitized by Google 



430 

colla, contenenti ceneri, ed ossa eh’ eran soggiaciute 
all’ azione del fuoco. Perciocché in Panormo eravi il 
doppio sistema d’inumazione e di ustione : seguendo 
cioè l’usanza più comune dei Greci, che bruciavano 
le salme degli estinti, o quella dei Cartaginesi e dei 
Romani , che i cadaveri inumavano , e raramente in 
cenere riducevano , malgrado una legge delle dodici 
tavole, che 1' ustione dei cadaveri ordinava. Ma una 
antica costumanza ammetteva l’uno e l'altro sistema 
presso i popoli tutti dell’ antichità , purché fuori le 
città fossero le salme degli estinti seppellite. Ed in 
Roma severa fu questa legge, onde venne sanzionalo 
in urbe neve sepeìito neve urito, salvo il caso di grandi 
cittadini a cui il Senato questo speciale onore conce- 
deva. Ciò non pertanto i Romani furon sempre al si- 
stema dcH'ustione contrari. Difalli sin dai primi tempi 
di Roma se ne palesò l’avversione, ordinando Numa, 
primo sacerdote e legislatore dell’eterna città, che il 
suo cadavere non si bruciasse. Ma le masse andavan 
bruciale, secondo il volere della legge. 

Or tutti questi panormitani sepolcri Onora scoperti 
nulla di particolare han presentato, nè per l’arte, nè 
per la civiltà dell’ antico nostro paese. Perciocché la 
più parte di rozzo lavoro, senza intagli, senza orna- 
menti, senza sculture, con istoviglie di nessun pregio. 

Del pari poche epigrafi che si sono ritrovate osser- 
vansi di si grossa e materiale scrittura, che possono 
considerarsi quale indice di un’ epoca remota ed in- 
colla. Quindi essendo tulli di un uguale carattere , 
esposti costantemente ai rombi meridionali, fu diebia- 
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rato che non fossero nè greci nè romani , ma puni- 
ci : e qualche iscrizione greca e Ialina che si è sco- 
perta , non deesi considerare che fattura posteriore, 
ed eseguila per estinti , che furon collocati non già 
in monumenti propri, ma in quelli dagli africani co- 
struiti. 

E qui cade in acconcio ricordare, che i sepolcri in- 
finiti e stupendissimi , che nelle elleniche città dell» 
Sicilia abbiam passato a rassegna, trovansi tulli espo- 
sti a settentrione , mentre questi panormitani sono 
volti a mezzogiorno. Laonde giova dire che i Greci r 
anche nella collocazione dei pubblici cimiteri , erano- 
più sapienti e saggi dei Cartaginesi e dei Romani. Per- 
ciocché la temperatura settentrionale neutralizza e cor- 
regge le esalazioni della putrefazione dei corpi; la me- 
ridionale la corruzione accelera, e i miasmi ne man- 
tiene. 

Or queste cose solamente, in fatto di antichi mo- 
numenti , possonsi fra noi osservare ; e quindi vedi- 
bene che non sono indice nè di coltura nè di forza 
o potenza di un popolo. 

Ascolta dunque, figlia mia, ed impara a conoscere 
il tuo paese senza millanterie, ed errori. 

Panormo offre nella siciliana istoria un fenomeno 
tutto proprio e singolare. Perciocché di quasi tutte 
le città dell' Isola, comprese le più piccole, si cono- 
sce l’origine greca, cartaginese, romana, o saracenica : 
mentre di Panormo, la più grande ed illustre, se ne 
ignora il nascimento. Il che mostrando la sua vetustà, 
fa tacitamente manifesto che oscura ella fu sempre ne» 
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secoli primi della sua vita. Difalti tace la storia da chi 
fondala, e come ed in quale epoca il fosse. 

Solo è corso pei libri degli storici , come per le 
bocche dell'universale, ch'ella sia d’origine fenicia, ed 
in questa sentenza si raccolgon tutti o i più. 

Egli è però indubitato che Panormo prima dei Fe- 
nici fu abitala da altra gente. Perciocché una testi- 
monianza del più grande storico dell’antichità non può 
far cadere in dubbio questo gran fatto sull’ origine 
della città nostra (1). E siccome la voce Panormo non 
è fenicia, ma greca, ed i Fenici la rispettarono e rac- 
colsero , cosi è parimente fuor di dubbio che altra 
gente prima di quella dovette abitare il nostro paese, 
e dargli il nome. Le parole di Tucidide non ammet- 
ton comenti, e spargono di una gran luce questo te- 
nebroso mistero. 

Egli afferma « che i Fenici per i traffici commer- 
« ciali che coi Sicoli aveano, abitavano lutto intorno 
« alla Sicilia, ed occupando i promontori, e le isolette 
« vicine, ed abbandonandone poscia la maggior parte 
« si fermarono in Mozia , Solunto , e Panormo , ac- 
« ciocché avessero abitalo vicino agli Elimi, cui erano 
« alleati, e pel brevissimo tragitto ebe Sicilia da Car- 
« tagine separava (2) ». 

Donde si ricava che i Fenici lasciando r promon- 
tori, o le isolette vicine andarono ad abitare Panormo 
Solunto e Mozia : dunque Panormo esisteva , e non 

(1) V. Tucidide— Oc bello peloponnesiaco, lib. VI. 

(2) L. C. 
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potè perciò trarre origine da quelli. Nè i Pelasgi, di 
cui tanto si ragiona, ebbero tampoco parte alla fon- 
dazione della nostra città. Perciocché costoro di razza 
indo germanica, dopo avere occupato Grecia e Italia, 
e fondato per ogni dove una comunanza civile, si fu- 
sero colla gente che vi trovarono, e presero il carat- 
tere di nazione, che fu greca in Grecia, italica in I- 
talia. Dalla Grecia poscia masse pelasgiche uscirono 
per abitare le isole vicine , lasciando per ogni dove 
i segni delta loro dominazione. Ed in Sardegna , in 
Malta, in Gozzo l'idea pelasgica è evidente, e grandeg- 
gia. Ma in Sicilia questo non avvenne , se pur non 
vuoisi che i Sicani e i Sicoli pelasgici fossero. Il che 
si perde - nell’ oscurità dei tempi. Ma se pure in vari 
punti dell’Isola le masse pelasgiche si fermarono, in 
Panormo non mai. Perciocché ivi nessuna rovina esi- 
ste di monumento ciclopico, ch’era il carattere pelas- 
gico, cioè di forme semplici, rozze, e colossali. Etru- 
ria ne è piena; Lombardia non ne manca; la Sarde- 
gna nelle sue grandi nuraghe (torri che s’ innalzano 
a cono schiacciato) ne palesa la vetusta esistenza; Malta 
ed il Gozzo presentano tali maravigliose rovine, che 
offrirono a WHuel il destro di scrivere un’opera su i 
monumenti pelasgici di quell’isola. 

Panormo dunque non ne ha alcuno. Nè i resti soli 
degli edifizi pelasgici rimangono ad attestare la vetusta 
esistenza di quei popoli; poiché altri storici elementi, 
o tradizionali ne reslan pure. 

I nomi guidano spesso la mente del filosofo a con- 
getture, che spianano le vie più difficili, e schiudono 
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un teatro di grandi verità. Mille esempi l'Europa ce 
ne appresta ; ma io non voglio allontanarmi dalla 
contrada di cui ragiono. Perciocché la vicinanza dei 
luoghi può farci meglio stabilire la dottrina dell’ana- 
logia. 

L’Isola di Malta è nell’ Odissea indicata da Omero 
col nome d’ Iperia, fu poscia detta Ogigia, e quindi 
Melila dai Greci, donde Malta. La penisola nostra fu 
della in principio Enotria da un capo dei Pelasgi, po- 
scia Saturnia, Esperia, Ausonia, Tirrenia, lapigia, Ita- 
lia , secondo i vari condottieri che la invasero , vi 
fecero soggiorno , o la signoreggiarono , se pur non 
vuoisi, come opina taluno, che nei remoti tempi non 
fossero quei nomi che indicazioni delle principali con- 
trade deU’llalia moderna. Ma sia che si voglia : egli 
è certo che mentre Italia tarili nomi diversi ebbe in 
origine, Sicilia, che separata dal mare, alla coda sta 
di questa Italia medesima , fu Sicilia sempre : e se 
talvolta coi nomi di Trinacria o Triquetra fu dinotata, 
ciò non avvenne che per la sua figura , ma il nome 
di Sicilia non lasciò mai. Cosi Panormo non soggiac- 
que, nei tanti svariati secoli, e nelle tante varie do- 
minazioni, a nessun cangiamento, e fu Panormo sem- 
pre. Quindi non avendo avuto che un sol nome , e 
greco, nasce naturalmente che in quel punto dell’ I- 
sola sbarcasse, nei primitivi tempi della vita siciliana, 
una ellenica colonia, come tante altre ne venner dopo, 
e fabbricasse una città, che, per la condizione di po- 
ter dare asilo ai legni entro le sue mura, fu chiamata 
Panormo tutto porto : dell’ugual maniera che Messina 
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fu della Zancle dai suoi fondatori, perchè a guisa di 
falce era ed è il porto , sulle cui sponde ella giace. 

Greca dunque, e non già fenicia è la origine della 
nostra città : greci furono i primi uomini che vi die- 
dero nascimento; poiché certo nè Pelasgi, nè Fenici, 
nè Caldei , nè Giudei , come taluno ha preteso , nè 
gente di altra contrada qualunque, avrebbero dato un 
nome greco ad un paese che fondavano. Ed i Greci 
abbonivano il pelasgico linguaggio, che tennero sem- 
pre per rude e barbaro. 

Nè qui vo’ parlare del Yalguarnera, che intende fon- 
data Palermo dai giganti (t), che, secondo abbiam di- 
mostrato , non sono mai esistiti in Sicilia , come in 
nessun’altra parte del mondo. Cosi del pari non dirò 
del Ranzano, che volle riferirne l’origine alla Sibilla 
Cumana (2); nè del Mongilore , che la credette fon- 
data sin dai tempi di Noè, e perciò dai primi padri 
del genere umano (3); non dirò dell’Inveges, che man- 
dando il suo cervello nelle regioni lunari, credeva che 
i Feaci, i Lestrigoni, ed i Lotofagi fossero stati i veri 
fondatori della nostra città (4) : non dirò di tutti co- 
storo; e quindi nè anche del Fazello, del Beccadelli, 
e di cento altri, che vollero riferirne l'origine ai Fe- 
nici. 

La storia siciliana non ha avuto veramente uomini, 


(1) Origine ed antichità di Palermo. 

(2) De origine, anliq. primordiis et progressi! urbis Panormi. 

(3) Bibliotheca Siculo. 

fi) Annali della felice città di Palermo ecc. 1649. 
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che l’abbiano tolta compresa collo spirilo filosofico, 
di cui è degna, e cosi spogliarla degli errori, e dei 
pregiudizi , che la contaminano. 1 tempi andati fu- 
rono ciechi tra noi, per molte cose della nostra isto- 
ria , e non mi rccan perciò maraviglia i vaneggia- 
menti , coi i nostri storici si abbandonano. Ma ve- 
nuti tempi, -quali sono i presenti, di ragione e di fi- 
losofia, speravasi che negli errori passati più non si 
cadesse : quindi fa somma meraviglia , che il dottor 
Ceiidonio Errante, uomo molto inteso delle cose si- 
ciliane, abbia potuto inciampare nell’errore comune, 
che t Fenici, sono sue parole* approdarono in Sicilia, 
e fabbricarono Palermo (t). E questo errore si fa 
più grave, quando vuoisi chiamar Tucidide in soste- 
gno della propria sentenza : mentre noi abbiam ve- 
duto che quel grande storico ben altro disse : anzi 
schiuse la via a chi sapea calcarla , perchè i posteri 
avessero la verità conosciuto. Quindi l'Errante, senza 
usar nessuna critica , si necessaria in tutte cose , e 
più ancora in quelle della storia antica, come l’uni- 
versale diceva, disse. Ecco il male della più parte dei 
moderni, di ripeter sempre il detto altrui, senza chia- 
mar mai la luce del proprio senno a diradare le te- 
nebre, e proccurare alle lettere e alla verità un trionfo. 

Panormo dunque, figlia mia, non fu costrutta dai 
Fenici. Ella il fu dai Greci pria di qualunque altra 
ellenica città di Sicilia. 

I Fenici però, per testimonianza storica c tradizio- 
ni Diseorso intorno * difetti dello iloria ani. sic. 
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naie, non già per monumenti , in Panormo si stan- 
ziarono, come stanziamosi poscia i Cartaginesi, i Greci, 
i Romani, i Saraceni. Ma che fecero essi? che reli- 
gione, che leggi , che alleanze cogli antichi abitatori 
contrassero? Nulla di tutto ciò. La storia è muta, se 
non vuoisi chiamare storia, che io non conosco, le 
improvvisate, e le congetture meschine di quelli che 
intendono impinguar libri colla fantasia, e far discen- 
dere i numi dall’ Olimpo per fondare le loro patrie. 

Nulla dunque sappiamo dei Fenici, che vennero ad 
occupare il nostro paese : nulla di coloro che pria di 
«ssi lo abitarono : ignoriamo del tutto che fossero , 
e ciò che ivi facessero. Soltanto una verità splende in 
si denso buio, che i primi Greci , che qui approda- 
rono , e a Panormo diedero origine , furon di gran 
lunga anteriori alle colonie elleniche, che vennero a 
fondare le grandi nostre città, e ad innalzare, con tanta 
gloria, insieme al proprio il siculo nome. Perciocché 
non furono guidati dagli stessi principi , nè accom- 
pagnali dai medesimi elementi; chè altrimenti avreb- 
bero fatto in questo luogo ciò che negli altri siti ivano 
miracolosamente operando. I Fenici, venuti dopo, a- 
vrebbero potuto rialzare il nome della città che aveano 
occupato , ma si perdono nella notte dei tempi , ed 
altro non rimane di loro che l'idea astratta che qui 
furono. 

Venuti i Cartaginesi ne fecero , per la sua situa- 
zione, un punto mercantile, si che divenne poscia lo 
emporio del loro commercio : donde certamente Po- 
libio traevasi a dire : che i Romani classe navium tre- 
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centanim panormum in Sicilia appellimi, eamque urbe-m 
caeterarum caput in diliane Carthaginensium obsidei'e 
aggrediuntur (I). Ma qualunque sieno le parole dello 
storico , egli è certo che noi non possiamo ritenerle 
clic con grande circospezione , quando non sono so* 
steuute da monumenti. Difatti il commercio , che i 
Cartaginesi faceano, tutto ad utilità di Cartagine ri- 
dondava, e Panormo poco o nulla di utile ne ritraeva. 
Nè dee far maraviglia ; poiché appunto gli stranieri 
tal genere di commercio soglion fare nei paesi che 
conquistano. Essi ne succhiano il sangue, per inde- 
bolirli, sfiancarli, male difenderli, e lasciarli tosto in 
preda ad altri , che vengono a batterli , o per altre 
mire ne agognano il conquisto. Difalli Panormo non 
si levò mai a veruna altezza ; c mentre tutte le si- 
cule città, che aveano governi propri erano grandi e 
possenti, secondo manifestano gli avanzi dei loro mo- 
numenti, che abbiamo insieme interrogalo, Panormo 
aveva un'oscura esistenza. Ivi negletti erano gli studi, 
e le lettere le arti le scienze, che in altri luoghi del- 
l’Isola giunsero ad un apice di grandezza maravigliosa, 
in Panormo eran mule : donde nacque , che i Greci 
città barbara la reputarono. Per Io che non essendo 
qui alcun seguo di ruiua antica, ben conosciamo ol- 
tre alla storia, ciò ch’ella fu, città mercantile, e nien- 
l’ altro. Ma considerandola sotto tale aspetto giova 
l’osservare ch’ella era edificata in guisa, che il mare 
per entro serpeggiasse, e le navi accogliesse in mezzo 

(1) Lib. i. 
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ai suoi fabbricali; di guisa che ii suo porto era cosi 
sicuro, e tanto famoso, che, durante le puniche guerre, 
oltre ai trecenlo romani vascelli da Polibio ricordati, 
quattrocento navi lunghe , e seicento da carico, gui- 
date da Amilcare generale cartaginese, ivi pure stan- 
ziarono. Ma il tempo ruota la sua falce, e Panormo 
umile nei greci periodi della Sicilia, era già salita in 
rinomanza , quando questa cadeva sotto il ferro di 
Roma. 

Non ti scostar dunque, figlia mia, da queste idee, 
checche altri ne dica, o dirne possa. Le mie dottrine 
io vo’ che tu raccolga, e sbaglia col padre. 

Difatti il Pretore, supremo magistrato della romana 
repubblica, che colà in nome di quella le pubbliche 
cose reggeva, malgrado che in Siracusa facesse sua re- 
sidenza , pur tutlavolla amministrava a quando a 
quando ragione , e teneva curia in altre città, fra le 
quali la città nostra. G sebbene ella fosse stata città 
senza alleanza, pure fu dichiarata esente dalle decime, 
alle quali , salvo altre poche eccezioni , era soggetto 
tutto l’agro delle città siciliane. E Panormo insieme 
con Genturipe, Alicia, Alesa, e Segesta furono in tutta 
Sicilia dichiarale libere all’ombra di Roma ; sine foe- 
dere immunes civitaies oc liberete , secondo I’ espres- 
sione di Marco Tullio. E Messana e Tauromenio, seb- 
bene fossero state anch’esse libere dichiarate, pure vin- 
colata da leggi fu la loro libertà. 

Venuto poscia Augusto, e ricordando l’antica gloria 
dell’ Isola , piangeva in sè medesimo nel vederla ri- 
dotta strema di popolo, e colma di miserie e di an- 
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Rosee ; onde inviò a Pnnormo, per infondervi novella 
vita , una colonia di Romani , i quali godessero per 
sé, e per tulli coloro che da essi nascessero, del ti- 
tolo, e delle prerogative di romani cittadini. 

La storia del pensiero, secondo sopra dicemmo, fu 
muta fra noi nelle epoche della romana dominazione* 

Ma come questa andava sempre più soggiacendo ai 
colpi del tempo, e della barbarie delle nazioni setten- 
trionali , cosi in un silenzio piu profondo comincia- 
rono a giacere le scienze le lettere e le arti. 

Certamente non dee far maraviglia che le lontane 
province del romano impero presentino si profondo 
buio da sembrare estinta l’umana ragione. Perciocché 
le opere dell'ingegno non furori mai diffuse nelle sva- 
riate parli del mondo antico. La patria nostra, e Gre- 
cia, e la bassa Italia solamente grandeggiaron su tutte. 
L’India e l’Egitto si perdono nella caligine dei secoli. 
Quindi il silenzio di Sicilia, nell'epoca romana, è quello 
che umilia l’umano spirilo, e fa vergogna al governo 
della romana repubblica. 

La religione cristiana fu introdotta fra noi fin 
dall’inizio suo : chè qui san Paolo venne, e ne piantò 
il glorioso vessillo, sotto l’ombra del quale, e in mezzo 
alle persecuzioni, a poco a poco crebbe, e si fe’ uni- 
versale (1). E quando dopo tre secoli di lotte più o 
meno feroci e sanguinose usci gloriosa, come in tutti 
gli altri luoghi, ed il politeismo cadde per ogni dove, 
Sicilia fu tutta cristiana. Ma il cristianesimo non potè 

(1) Rocco Pirri — Sicilia sacra. 
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esercitare la sua possente azione sulle opere dello in- 
gegno, perchè già i tempi a ruina precipitavano, seco 
trasportando ogni lume di ragione. Quindi i primi tre 
secoli di Cristo, passandosi in mezzo ad atrocità e a 
persecuzioni, non poterono in quella lolla, che rima- 
nere vinti e soffocati nell’interna vita, che gli agitava. 

Caduta però la città regina del mondo, Sicilia fu, 
come tutta Italia, invasa e manomessa dai barbari; e 
Panormo solamente, nel naufragio comune, mantenne 
voce di valida e possente città. 

Difatti venuto qui con poderosa flotta, nel 440 di 
Cristo, Genserico Re dei Vandali , e conquistando le 
province del Lilibeo, ch’erano ad Africa più vicine , 
ogni cosa col ferro e col fuoco distruggendo, moveva 
rapido verso Palermo, e tutta la città di stretto asse- 
dio cingeva. 

Era quindi venuta per essa la giornata del dolore 
e dello eslerminio : i barbari la minacciavano dell'e- 
strema ruina, parea che l' ultima ora sonasse. Ma la 
resistenza fu si possente e si gagliarda; le pruove del 
valore degli assediati furon tali, e di tal pondo, che 
ne maravigliarono gli uomini di quel tempo; in guisa 
che Genserico, chiamato, dopo Attila, il flagello d'I- 
talia, ne fu si fortemente scoraggiato, che si consigliò 
togliere l'assedio col quale la cingeva. 

Fatto di suprema gloria fu questo per la nostra 
città , che tanta forza , e tanta disperala difesa avea 
spiegato contro i feroci invasori, che avean dovunque 
portato la strage e l’esterminio. Ma questa nobile re- 
sistenza contribui all evacuazione dei Vandali ed alla 
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partenza di Genserico , il quale non avendo potuto 
prendere la città principale dell’ Isola, preparavasi a 
tornare in Africa, per difender questa provincia con- 
tro gli sforzi , che gl’ Imperatori di Bizanzio faceano 
per riacquistarla, ed unirla novellamente all’ impero 
d’Oriente. 

Quindi, rimasta Sicilia sgombra da quel tremendo 
nemico, che l’avea, sebbene per poco, messa in soc- 
qradro e desolata, torni’» in potere dei Bizantini. 

Ma fu facile , dopo alquanti anni , a Teodorico il 
conquistarla : e facendosi cedere dai Vandali lutti quei 
luoghi, che ivi ancora possedevano, venne l' Isola in 
potere dei Goti. 

Ma questa gotica dominazione fu per essa, come per 
tutta l’Italia, piena di franche ed utili istituzioni, le 
quali tendevano a vantaggiarla nei suoi interessi ci- 
vili, ed in tutto che polca riguardare l’amministra- 
zione dello stato. Teodorico ristorò le fabbriche ca- 
denti; abbellì le città; promosse l’agricoltura ed il com- 
mercio; diminuì quanto più potò di angariche lasse; 
sospese spesso le imposizioni, che gravavan sulla terra, 
negli anni di carestia, e di altre pubbliche calamità; 
volse un pensiero di dignità umana , prostralo nel 
fango, agli edilizi della greca e romana grandezza, che 
minacciavano per il loro abbandono di sparire dalla 
terra, come poscia disparvero. 

Ma i beni duran poco , e gl’ imperatori d’ Oriente 
volsero di nuovo i loro intenti alla bella Isola nostra. 
Quindi, scorsi appena otto lustri, essa pel valore di 
Belisario, ai Bizantini tornava , e novellamente nello 
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abisso antico ricadeva. Perciocché il reggimento dei 
Cesari fu debole, scorrello e mal sicuro; e la Sicilia 
stette sempre in penurie , e non solo fu segno alle 
concussioni , ed alle violenze degli Esarchi , o turpi 

0 infidi , che a nome di quelli la governavano ; ma 
veniva continuamente atterrita dai saccheggi e dalle 
rapine, che i Saraceni , qua e là furtivamente sbar- 
cando, vi commettevano ; senza che il bizantino go- 
verno si desse pensiero delle tribolazioni, nelle quali 
era l’intera isola caduta. Quindi è doloroso che quei 
mutamenti, e quegl'infortuni non abbian mai dato ai 
Cesari d’Oriente nessuna scossa morale, nessuno am- 
maestramento, per governar meglio questa povera terra. 

Ma finalmente giunta agli estremi la bizantina de- 
bolezza, i Saraceni si animarono ad imprender del- 
l’isola il conquisto, aiutati dall’odio, che ai bizantini 

1 Sicoli portavano. 

Il che è stato a di nostri confermato con sommo 
giudicio, e pari dottrina da Carmelo Martorana, nella 
sua grave ed importante opera su i Saraceni di Si- 
cilia (1). 


(t) Pai. Stamp. Pedone e Muratori — 1832, voi. I c II. Questa 
opera, che tante fatiche era costata all'autore, il quale occupa oggi 
degnamente uno dei posti più elevali della siciliana magistratura , 
è rimasta incompiuta, perchè fra le amare vicende della rivoluzione 
del 1848, sostenendo il Martorana la carica di Prefetto di Polizia, 
alla quale era stalo acclamato poco tempo innanti, fu la sua casa 
investita dagli emissari di coloro che agitavano il popolo, e violen- 
temente manomessa c spogliata. Ma la perdila, cui nulla cosa ugua- 
glia, deplorata dalle lettere e dalla Sicilia, è la continuazione del- 
l’opera sua, già a pieno compimento condotta: poiché tutte le carte 
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Ma sotto questi novelli padroni, cui l'Isola nostra dee 
in parte la sua civile rigenerazione, e che la storia ha 
per lungo tempo mal defluito, sorse Panorme m gran- 
dezza ed in possanza : quindi alla dominazione sara- 
cenica (vedi capricci della fortuna!) dee la magniQ- 
cenza, e la celebrità alla quale poscia sali. Impercioc- 
ché , dopo le tempeste sanguinose , e i saccheggi, le 
stragi, le ruine , che seco porta un nuovo stato po- 
litico, e nuovi dominatori, fu Panormo chiamata alla 
moresca Palermu, come oggidì si chiama , e dichia- 
rata sede del saracenico governo, e di tutto l’arabico 
impero nell’Isola : talché ebbe sola, per antonomasia, 
il titolo di città fra tutte quelle, secondo osservasi nei 
diplomi di quell'epoca, che nell'isola erano, e che già, 
per la ruota del tempo, eran decadute dalla loro an- 
tica rinomanza (I). 

Aveva allora Palermo il circuito di otto miglia , e 
qui sursero i grandi monumenti , che fan fede delle 
vaste idee, che i conquistatori agitavano, e della flo- 
ridezza , che Palermo acquistò. Difalli le descrizioni 
che ne fanno gli storici sincroni sono tutte unifor- 
mi, e tali che non possousi leggere, senza un iBlerno 


de’ suoi lunghi studi , e lutti i manoscritti del suo lavoro, caddero, 
nelle inani di chi non ne conoscea il pregio , o forse di chi mollo 
il conoscesse, c chi sa qual sia stala, o qual possa essere, se na- 
scosti aurora , la loro avvenire fortuna. Ma di certo non può la 
storia ni presente affermar cosa alcuna. Il tempo chiarirà meglio 
i falli. 

(I) V. Tardi» — annotazioni alla descrizione della Sicilia dell’arabo 
Schcris Elidris. — opus. sic. t. Vili. 
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movimento dell’animo, clie resta vinto da maraviglia 
nel vedere in sì breve tempo salita a tanta altezza 
una città, ove lagrime solo si raccoglievano. 

Alcuni di coloro che han toccato di quell’epoca, han 
riferito uno squarcio di lettera di Teodosio monaco , 
intorno la città nostra, ed indirizzata all’arcidiacono 
Leone sul famoso assedio di Siracusa, impreso dai Sa- 
raceni, e nel quale i Siracusani rinnovellarono le an- 
tiche loro prodezze. 

Questo prezioso documento fu rinvenuto nell’archi- 
vio del monistero di san Bàsilio in Messina, e poscia 
da Rocgo Pirri nella sua Sicilia sacra per la prima 
volta- pubblicato-. 

Tutti quelli che venncr dopo , compreso il Mura- 
tori, lo han riferito, perchè diffonde una scintilla di 
splendida luce su quella fosca età. 

« Arrivali nella città (sono le parole di Teodosio) 
vedemmo una gran moltitudine eh’ era al di là della 
fama, che ne avemmo, e della nostra credenza; nel- 
l'entrare mi parve, che le diverse razze dei Saraceni ivi 
si fossero raccolte dall’orlo all’occaso, dall’aquilone c 
dal mare, secondo il consueto modo di parlare del bea- 
tissimo David grande era il lusso delle vesti, la fre- 
quenza del popolo, e la magnificenza delle fabbriche : 
uomini ci erano di tutte le nazioni, come pure gran 
numero di ciistiani, e tanto erano gli abitatori, eh’ è 
stato necessario fabbricar case fuori l’antico recinto , 
ed aggiungere alla vecchia una nuova città (1). 

(t) Traduzione dell'lnvegcs. 

21 > 
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Pochissimi però sono, in mezzo alla grandezza sa- 
racena, i monumenti clic ci rimangono; e le ne dirò 
appresso la ragione. Per ora sieguimi ad osservar quelli, 
che fan fede del mio pensiero. 

A due miglia da Palermo verso occidente osservasi 
un sontuoso edilizio, che chiamasi tuttora col sarace- 
nico nome di Zisa. Esso conservasi così mirabilmente, 
che deesi reputare fra gli obbietti di maggior pregio, 
che la città racchiuda. Imperciocché offre , secondo 
l’espressione del Gregorio, un manifesto argomento 
della perfezione, alla quale giunsero le arti in Sicilia 
sotto la dominazione degli Aglabiti, e dei Falimiti (t). 

Difatti era parco degli Emiri, e il fu forse dei Wali, 
che Sicilia reggevano ; ed il Fazello, dopo di aver ccn- 
nato esser pieno di frutti domestici, e di fontane in- 
deficienti , soggiugne che ivi veggonsi pure le regie 
abitazioni adornate di marmi bianchi , di porfidi, di 
mischi, e di musaici superbissimi, tulli di mano sa- 
racenica, per quanto puossi giudicare daH’architcttura, 
e congetturare per le arabiche iscrizioni che vi si rin- 
vengono; talché questo luogo puossi paragonare a qual- 
sivoglia altra abitazione regia , che sia in Italia (2)- 
Le quali cose in gran parte vi si osservano ancora. 

Ma qui è mestieri che rilevi una quistione surla 
fra gli eruditi, di non credere questo sontuoso edificio 
opera dei Saraceni , bensì dei Normanni, fondandosi 
su due passi delle cronache di Romualdo da Salerno, 


(t) Iterimi Arali. Amp. Coll. 
(2) Deca I. lìb. Vili. 
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e di Ugone Falcando, autori del secolo XII , i quali 
asseriscono ch’esso fu dal primo Guglielmo edificalo. 
Ma il Morso balle nel suo Palermo antico questa opi- 
nione, e vince; poiché nulla importa che due croni- 
sti , dalla Sicilia lontani , avessero scritto che venne 
la Zisa da Guglielmo I edificala, mentre potea benis- 
simo avvenire, come in effetto avvenne, che i Nor- 
manni rendessero, sotto quel principe, secondo suole 
avverarsi , più adatto alla novella Corte , e al gusto 
di lei quel luogo di delizia, aggiungendovi o modifi- 
candovi qualche parte, e alla normanna foggia ador- 
nandolo. Il che fece poi dire, per adulazione, o per 
ampollosa maniera, che a Guglielmo quell'opera ap- 
partenesse ; mentre astcazion facendo dell’ opinione 
del Fazello , c di Leandro Alberti, che ampiamente 
pur lo descrisse , e per opera saraceuica lo ritenne ; 
mettendo pur da banda, il che non potrebbesi mai, 
la opinione gravissima del Gregorio, che l'arabico lin- 
guaggio conosceva , e meglio di altri sapea valutare 
quanto aveano asserito Ugone e Romualdo, e che pure 
non li curò, una riflessione, che dovrebbe saltare alla 
mente di tulli, potrà forse trionfare dell'opinione con- 
traria. I Normanni non avrebbero mai dato un nome 
saracenico ad un’opera loro, nè vi avrebbero per ombra 
messo iscrizioni nella lingua dei propri nemici, già da 
loro con tanta gloria sconfitti, e da Sicilia cacciati: e fallo 
indubitato è quello che asserisco, poiché le iscrizioni 
ivi leggonsi tuttavia; e se i Normanni, divenuti padro- 
ni, non curaron di toglierle, ciò avvenne per un senti- 
mento di orgoglio , e per ricordo storico , che a lor 
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gloria tornava. Difatti i conquistatori non distruggon 
mai nei paesi conquistati le memorie delle dinastie 
cadute. Perlochè fa meraviglia , come si sia a nostri 
giorni, con parole crudeli, attaccala la memoria del 
Morso , per aver sostenuto , come sapientemente so- 
stenne, la contraria sentenza (t). 

Dunque il monumento della Zisa, che tu colà vedi 
è opera dei saraceni Emiri : ivi essi abitarono ; ivi 
lutto die allettar potesse la loro vita raccolsero. Ma 
i deliziosi giardini più non esistono , le fontane pe- 
renni sono accecate, le magnifiche peschiere svanirono : 
e se più non sono tante stupende opere che lo deco- 
ravano, vi resta però tanto che basti per avere una 
idea compiuta di quel che fu. 

Un altro grande edifizio era la Cuba, suburbano ca- 
stello , come la Zisa , a mezzo miglio da Palermo , 
verso occidente. La descrizione che ne fa il Fazello è 
assai più splendida, e le sue parole, mentre che vi- 
vamente lo dipingono , fan chiaro in quale auge di 
grandezza e di civiltà i saraceni prìncipi vivessero. 
Ma di tanta magnificenza non resta più nulla; ed il 
locale che fin dai tempi dei Borgognoni servi ad al- 
loggiar truppe, serve ancora allo stesso obbietto. 

La fabbrica porta in fronte il saracenico carattere, 
perchè di pietre grandi , come la Zisa egregiamente 


(1) V. Sola apposta al lili. Vili, pag. 181 (lolla ristampa falla in 
Palermo nel 1830 della storia del Parelio tradotta da Kciuigio Fio- 
rentino. 
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insieme connesse , e senza straniera sostanza che le 
cementi. 

Ma la Cuba è sì malconcia, e l’obbietlo, a cui per 
secoli è servila, l’ha si guasta, che altro non rimane 
che pochi merli, su cui veggonsi scolpite alcune cu- 
fiche iscrizioni, ed una piccola parte dell’antico muro, 
il quale avea già la dimensione di due miglia, quanto 
era la periferie dell’Orto che circondava. • 

Dalla Cuba scendi fino a Porla nuova, ove rinviensi 
il reale palagio. La parte meridionale di esso è opera 
tutta saracenica, e già residenza dei Wali ed in se- 
guito degli Emiri. Essa fin dal suo inizio si chiamò 
Kassar , donde venne il nome alla magnifica strada, 
che fu poscia continuata in linea retta , per un mi- 
glio, fino al lido del mare. Quell’edifizio, secondo si 
può tuttavia osservare , era di tale solidità , che ha 
potuto sostenere tutte le ulteriori innovazioni, ed ag- 
giunzioni , che al reale palagio nei tempi posteriori 
si fecero. Quindi vi si osservano due misti caratteri, 
il normanno ed il saracenico, l’uno neU’allro imme- 
desimato. 

Andando più innanzi volgi lo sguardo a Mar dolce, 
amena contrada, a due miglia e mezzo da Palermo , 
dalla parte di Oriente. Ivi era il famoso lago di ,41- 
bheira, che ricorda le grandezze delle opere di Semi- 
ramide, e di cui il Morso scrisse una dotta memoria. 
Mira quelle paludi a piè del Monte Grifone, che per la 
loro situazione, mantengono ancora tanta magia della 
natura, che ti confermano viepiù nella credenza, che 
-vi il saracenico pensiero quel maestoso lago formasse: 
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tanto maggiormente che aderenti alle falde del monte 
osservansi tuttavia tre archi , che debbonsi reputare 
preziose reliquie della distrutta Naumachia. 

Ritornando poi sulla manca della stessa contrada, 
volgi un'occhiaia a tutti quei ruderi saracineschi, che 
un tempo servirono a palagi dei Wali o degli Emiri, 
e passa. 

Io non li parlo del duomo palermitano, che alcuni 
han collocalo fra i saraceni edilìzi, che a noi tuttora 
rimangono (I). Perciocché esso non è in verun conto 
fabbrica di quell’epoca, nè fu da Saraceni costruito : 
essendo opera normanna , barbaramente nel secolo 
scorso deturpata, e che fa gridare la ragione ed il ge- 
nio delle arti : essendo venula fuori dallo sconcio rim- 
pasto che fecesi della grande gotica basilica , eretta 
nel 1183 da Gualtiero arcivescovo di Palermo, pre- 
cettore di Re Guglielmo II, e gran cancelliere del Re- 
gno. 

Difatti il canonico Dichiara dottamente sviluppa que- 
sti punti storici nel suo discorso sulle chiese maggiori 
e cattedrali deli Isola nostra. 

Ma- l'errore di attribuire a Saraceni un’opera di 
quella indole è derivato da difetto di storiche notizie, 
e da confusione di epoche e di fatti. I Saraceni non 
fabbricarono già nè ridussero a moschea la presente 
nostra cattedrale, che allora non esisteva, sibbene una 
grande basilica dedicata alla Vergine , e fabbricata 


(1) Scordia — Vegli arabi e del loro soggiorno in Sicilia— Pa- 
lermo 1830. 
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nel 603 dell’era volgare da Giovanni vescovo di Pa- 
lermo, e che fu probabilmente la prima chiesa di Si- 
cilia. Ma venuti i Normanni, frementi di queU’empia 
violazione, affrettaronsi a restituirla al culto della cri- 
stiana religione. 

II che viene dal Dichiara sostenuto suU’aulorilà di 
Goffredo Malatesta , autor contemporaneo , che così 
dice : 

Dux Robertus, comesque Rogerius adepti panormum 
ecclesiam SS. Dei genitrici Marine, quae antiquitus 
Arcliiepiscopus fuerat, sed tunc ab impiis Saracenis vio- 
lata, templum superstitionis eorum facta erat, cum ma- 
gna devotione reconciliatam cultura christianae re- 

ligione prò posse exequebatur, revocantes restituunt (\). 

Dunque errore è il credere in origine moschea sa- 
racenica il duomo palermitano : errore creder tale la 
Chiesa della Vergine, fabbricata nei primi tempi che 
venne in Sicilia la fede di Cristo introdotta, non a- 
vendola i Saraceni che commutata solamente al loro 
culto : errore nel confonder la basilica di Giovanni 
con quella di Gualtiero. 

Or sotto questo tempio osservasi un gran sotterra- 
neo , che alcuni han battezzato per la prima chiesa 
che in Palermo sorgesse, ed ove ai tempi delle per- 
secuzioni dei gentili , i primi cristiani si raccoglies- 
sero , e deesi perciò considerare la prima catacomba 
di Sicilia (2). 

(1) Lib. Il, cap. 45. 

(2) V. Amato : de principe tempio panormilano 1728. — Mon- 
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Allri perù lo vogliono opera normanna , costruita 
dall’arcivescovo Gualtiero, quando demolita la basi- 
lica del vescovo Giovanni, diedesi ad innalzare il duomo 
palermitano (I). 

Il che deesi ritenere per più probabile non solo , 
ma per più sicuro. Imperciocché il sotterraneo pre- 
sente non ha nessun carattere delle romane catacombe, 
eh’ erano nascondigli di uomini reputati rei , e che 
fuggivano l’ ira tremenda di chi perseguitavali, come 
pubblici malfattori. Il sotterraneo ha tutta la maestà 
della cattolica fede : ha navale, archi acuti , absidi , 
colonne con capitelli ornali a grandi foglie, e con al- 
tri fregi, clic sentono da lontano, ed in modo infor- 
me, del dorico, e dell’ionico stile; mentre tutta l’ar- 
chitettura sta fra l’evo mezzano cl»e tramonta, ed il 
normanno che sorge : ond' è nello assieme costruite 
in guisa, che allontana del tutto l’idea di essersi for- 
malo di soppiatto, da uomini, che andavansi celando, 
e costruivano col timore di essere scoperti , e come 
colpevoli condannati a tutti i martiri di una morte 
infame. Perciocché ben di legieri scorgesi che nella 
costruzione vi presedetle un pensiero, un disegno ar- 
chitettonico, e tutta la maturità dell’arte di quel tempo, 
ch’é lunge le mille miglia dal disordine di una fab- 
brica rude, fatta a poco per volta, e da mani impc- 


gilorc : tutoria mera di tulle le chiese di Palermo (manoscritto 
clic si conserva nella liihlioteca comunale). Cosano : del sotterra- 
neo della chiesa cattedrale di Palermo — 1849. 

(1) V. Iluoncompagni : i antico ipogeo del <lu<mo di Palermo. 
— 1840. 
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rile , come sono le catacombe di Roma , e di mille 
altri luoghi della terra. 

Quindi è un assurdo il credere , come taluni bau 
creduto, che il sotterraneo fosse nel terzo secolo ca- 
tacomba, e nel duodecimo rifatto nella forma che oggi 
vediamo. Perciocché fa d'uopo rinunziare alla logica 
dell’ arte per non vedere , che non era già una ri- 
fazione di un nascondiglio, ma un'opera nuova, 
concetta ed eseguita con un |>ensiero artistico , e 
grande. Dunque non fu il nostro sotterraneo cata- 
combe, non fu la prima chiesa di Sicilia, non fu ci- 
mitero di martiri : fu bensì opera, che offre il carat- 
tere delle cripte, o soccmpi, come volgarmente chia- 
mavansi, i quali si fabbricavano sotto le chiese, e al 
tempo di esse in memoria dei riti dei primi cristiani, 
come sono in Palermo quelle della cappella palatina, 
di S. Giuseppe, di S. Domenico , di S. Michele Ar- 
cangelo, e di altre. 

E se varie chiese in Italia in Francia ed in Ger- 
mania furono fabbricale sopra vere catacombe, come 
p. e. quelle di san Sebastiano in Roma, ciò avvenne, 
perchè stimandosi, come erano, i più sacri ed anti- 
chi monumenti della religione di Cristo, ed asilo di 
santi, cimitero di martiri, cosi credessi, quando l’oc- 
casione si presentava , che luoghi più opportuni , e 
più acconci di quelli non poteano rinvenirsi pei templi, 
che la religione di Cristo a Dio, e ai suoi beati in- 
nalzava. 

Molti errori dunque sono corsi negli storici di Si- 
cilia, e molli edilìzi di età posteriori si sono impu- 
tati all’epoca saracenica, o viceversa . 


Digitized by Google 



454 

Cosi la cappella palatina, stupendissimo tempio nor- 
manno, si è pur credulo, come pel duomo si credè, 
che fosse opera di quella età (I) : mentre ella fu fon- 
dala da Ruggiero nel 1 1 40, ed un diploma di quel- 
l’anno dato in Palermo da quel piissimo principe, e 
dal Pirri riferito (2), tronca la quislione, e mette nel- 
l’ oblio le fantasie dei facili uomini : Titulo S. Petri 
aposlolorum Principis intra nostrum regale Palatium, 
quod est in urbe Panarmi ecclesiam stimma devotione 
fabbricari fecimus (3). 

Non si allribuiscan dunque a Saraceni ciò che di 
loro non fu, non si confondano i monumenti, nè si 
tradisca il vero. 

Io ti ho, figlia mia, manifestato quali sieno vera- 
mente i resti della saracenica dominazione : ed egli è 
certo che i Saraceni, dopo lo spavento e i mali inevita- 
bili di una grande conquista, cominciarono a governar 
Sicilia con generoso pensiero; e con tutto il movimento 
intellettuale, che imprimer poteva l’arabica dominazio- 
ne. Difatli le due dinastie, che qui ebbero impero, pel 
corso di 240 anni, quella degli Aglabiti che l’Isola negli 
anni 827 di Cristo cominciarono a conquistare; e l’altra 
dei Fatimiti, che nel 908, estimasi la prima, loro suc- 
cessero, innalzaron Sicilia a suprema altezza, e sana- 
rono le profonde piaghe, che il languore bizantino vi 


(1) Scordia L. C. 

(2) Not. II. Capp. coll. S. Petri R. Pan. 

(3) V. Serradifalco — Del duomo di Montale, c di altre chiese 
siculo normanne ec. — Palermo 1838, in fot. 
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avea cagionate, con tanto danno di questa terra, e tante 
lagirme del popolo. 

Ma fa meraviglia l’osservare, che mentre le arti, 
per la mano di quella gente , erano in Sicilia molto 
innanzi sospinte, e stupendi monumenti per ogni luogo 
sorgevano, non rimangono di tanta mole di cose, che 
un solo edilìzio, c pochi squallidi avanzi di altri : ed 
avendo il tempo, che tulio rode e consuma, rispettato 
molte opere di età più antiche che quella dei Saraceni 
non fu, e fallo rimanere le vesligie d’ infinite altre, 
abbia passato poi la falce sterminatrice su tutti i mo- 
numenti della saracenica potenza. 

Questo problema è degno della considerazione del 
filosofo , e non si può sciogliere altrimenti , che ri- 
flettendo aver lo spirilo di religione , di cui i Nor- 
manni cran pieni, potentemente operato in quello e- 
veulo. Difalli il Conte Ruggiero in un diploma del 
1091 chiamava l’Isola nostra terra saracenorum, ha- 
bitaculum nequitiae et infidelilatis , sepulcrum quoque 
nostri generis et sanguinis (1). Ed in altro diploma 
della stessa data dicea : la sua impresa essere opera 
di Dio : Ego cum exercitibus militum... fortitem labo- 
ravi ad hoc opus Dei perficiendum, videlicet ad acqui- 
rendam terram siciliae (2). 

Quindi essi distrussero tutto che meglio poteano delle 
opere, che gl’infedeli aveano costruito e i monumenti 
del saracenico culto raserò dalle fondamenta : si che 

(1) Hocco Pirri — Sicilia sacra. 

(2) Ibid. 
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Ruggiero datasene gran vanlo , e a) romano Ponte- 
fice, nell’entusiasmo da cui era preso, con magnifiche 
parole lo manifestava , onde ritraesse onore di aver 
distrutto quanto più potea della credenza nemica. 

E re la Zisa rimase intatta, ne fu cagione l'essere 
siala addetta a normannica delizia; ma se fosse stata 
un cdifizio di diversa natura sarebbe perita come gli 
altri. 

Il Castello di Termini è tra i monumenti più an- 
tichi dell’ età saracenica. j,Vi si è trovala una iscri- 
zione arabica, la quale certamente se si potesse leg- 
ger per intero , spargerebbe gran luce sulla sua de- 
stinazione, e l’epoca precisa, alia quale rimonti. Ma 
sventuratamente la più parte di quella trovasi coperta 
dalla fabbrica, e quindi si cela lutto che avrebbe dato 
lumi sull’ importante obbietlo. Vi si è letto il nome 
di un Emiro , il quale conoscesi nella storia , come 
uno dei primi che venissero in Sicilia : donde si è 
cavalo che quel castello fosse tra le opere prime della 
moresca dominazione. 

Speriamo che qualche circostanza inattesa ne facesse 
comparire tutta la desiderala iscrizione, onde ne possa 
la storia trarre utilità per quell 'ediQzio, e quel tempo. 

Cosi del pari i bagni termali di Cefalà Diana , a 
18 miglia da Palermo, sono di architettura sarace- 
nica. Il che manifesto apparisce tanto per la maniera, 
colla quale sono congiunti i massi poderosi della fab- 
brica , quanto da una cufica iscrizione , logora dal 
tempo, che l’edifizio cingeva, e di cui rimangono al- 
cune isolate e guaste parole, dalle quali si è potuto 
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appena ricavare di essersi innalzato sotto un Emi- 
ro; ignorandosi interamente qual fosse stato, ed in 
qual’ epoca I’ opera si facesse. Ma siccome la parola 
Emiro chiara vi si legge, cosi è da credere che tanto 
il castello di Termini, quanto l'edilìzio dei bagni di 
Ccfalà, fossero stali costruiti durante la dominazione 
falimilica, poiché allora i reggitori della Sicilia, che 
i Califfi d’Africa mandavano, presero quel nome, per- 
ciocché sotto gli Agiabili non furonvi che governa- 
tori a tempo. Difalti il primo Emiro , che in Sicilia 
venne, inviato nel 945 dal Califfo Al Mansur, cioè 
dopo 118 anni dell’invasione saracenica, fu di Hasau 
notabile personaggio di quella Corte. 

Quindi se è vero, come non può dubitarsene, che 
il primo Emiro fu mandalo in Sicilia sotto l’impero 
dei Falimili; e che regnando gli Aglabiti non furori 
colà inviali che governatori a tempo , delti Wall , è 
vero altresì che impropriamente si sono dai nostri 
storici chiamati Emiri i governatori della Sicilia al- 
l’epoca degli Agiabili. 

Il che genera una gran confusione storica. Percioc- 
ché i Wali dipendevano in tutto dai Califfi, nè cosa 
alcuna di propria autorità far poleano per il paese, 
al quale erano preposti : mentre agli Emiri fnron dai 
Falimili concesse attribuzioni sovrane, c la Sicilia fu 
sotto di essi governata con propria autonomia, e gii 
Emiri batlevan moneta, facevan leggi, mettevano o le- 
vavano tributi , essendosi i Califfi riserbala la sola 
supremazia del potere, ed il dritto di chiedere soc- 
corsi in gente ed in denaro nei supremi bisogni in 
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cui si sarebbero potuti per avventura ritrovare. Morto 
un Wali, o venuto meno, i Califfi agiabili spedivano 
il successore: mentre i fatimili avean concesso agli 
Emiri di Sicilia il drillo di lasciare ai loro parenti 
1’ emirato colla sola condizione della ricognizione e- 
minenle dal califfato d'Africa. Dunque gran differenza 
passava fra gli uni, e gli altri : e Sicilia fu quasi a 
sè stessa sotto i Fatimiti , vincolata in tutti i suoi 
slanci sotto gli Agiabili. Per le quali cose dobbiam 
noi qui altamente ammirare il senno che presedelle 
nei consigli dei fatimiti Califfi, i quali vollero assi- 
curare la pace , la tranquillità , il ben essere di Si- 
cilia , ritenendo la parte morale del supremo pote- 
re, e lasciando tutto intero il movimento governativo 
ai locali principi , i quali conoscendo i bisogni del 
paese che reggevano, provvedevano secondo i casi con- 
sigliavano, senza dipendere , come sotto gli Agiabili 
facevasi, dall’umile venia di un potere lontano. 

Gli edilìzi saracenici , che rimangono in guisa da 
poterci far concepire una giusta idea di quel che fos- 
sero un tempo, o per la descrizione storica, che gli 
scrittori ne fecero (l), ci fan manifesta, secondo di- 
cemmo, una verità, che le arti doveano in quell’epo- 
ca nobilmente fiorire. 

Al che si arroge un altro monumento che noi ab- 


(I) V, Beniamino da Tudcla : Itinerarium or. ex liebraico lati- 
num factum — Aria Montano iiilerpelre . — Aulucrpinae ec. 137S. 
— Leandro Alberti : descrizione di tutta l’ Italia, ed isole perti- 
nenti ad essa. Veneria 1577. 
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biam perduto , perchè Arrigo VI lo involò con tulli 
gli altri oggetti preziosi, che ornavano la reggia pa- 
lermitana, ed a Norimberga trasportò. È desso il fa- 
moso pallio di seta o clamide, di cui si vestivano i 
Re, superbamente lavorato in Sicilia da saraceni si- 
ciliani, con una cullca iscrizione in ricamo d'oro, che 
non poteva essere migliore. Perciocché Ruggiero, per 
ordine di cui fu il pallio nel 1133 formato, non l'a- 
vrebbe potuto certamente ordinare, se non avesse tro- 
vato artisti capaci ad assumere si splendido lavoro. 
Quindi questo prezioso monumento, ch’è stato oggetto 
di esami e di discussioni, li mostra al tempo stesso, 
che in Sicilia l'industria della seta, quella del ricamo, 
e l'arte del disegno a grande altezza sotto il sarace- 
nico reame salirono. 

I monumenti sono l’indice infallibile delle condi- 
zioni civili di un popolo ; e noi abbiamo in quelli 
che dell’epoca saracenica ci rimangono tali elementi 
da poter segnare una linea di verità. 

Ma la via retta , come suol succedere in lutti gli 
eventi umani , smarriscesi spesso, e gli uomini, per 
le loro passioni, si giltano agli estremi contrari : ed 
è mestieri che tu sappia che quell’epoca fu in faccia 
alla storia crudelmente tradita; perciocché i primi er- 
rori, ingenerati dall’odio, che ai Saraceni i cristiani 
portavano, divennero comuni agli storici del tempo, e 
passando di voce in voce si perpetuarono fra le genti. 
Difatti gii storici bizantini, e gli scrittori ecclesiastici 
descrissero i Saraceni di Sicilia, come empi e barbari, 
senza lume dell' intelletto, incapaci di alcun senti- 
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mento umano e generoso. Il mondo fu pieno di que- 
sta idea, clic si diffuse, si radicò in tutti i pelli, ed 
il nome di saraceno sonava nome di barbarie e di 
desolazione : mentre dovevasi riflettere che i Saraceni 
non erano nè Unni nè Vandali , ed appartenevano 
ad una nazione , presso cui era andato a rifugirsi 
l'ultima scintilla dell’ umano sapere , che da ogni 
luogo del mondo, maledetto e straziato, fuggiva. Biso- 
gna sconoscere interamente clic cosa fosse divenuta 
T Italia, e colla Italia il resto della terra nell’ età di 
mezzo , per abbracciare opinioni si perdute. Il setti- 
mo , 1’ ottavo , il nono , ed il decimo secolo fanno 
ira e spavento : si che reca somma meraviglia, come 
]’ umanità in tanta e si profonda caligine per si lungo 
tempo giacesse. Gli Arabi solo raccoglievano un lampo 
di luce , che sotto Principi gloriosi fu fecondata in 
guisa, che non perirà giammai. 

I Saraceni di Sicilia arabi erano, e seco l’arabico 
gusto, e gli arabici principi portavano. 

Sicilia, quando essi l'invasero e la conquistarono, 
era si desolala , si povera e si nuda di sapere , che 
parea caduta sotto la maledizione di Dio. I Saraceni 
la sollevarono , 1’ arricchirono , facendo risorgere la 
negletta agricoltura , e fondando svariale industrie , 
che in Arabia fiorivano. Quindi movimento diedesi 
alle arti; grande lusso, indice di ricchezza, e di gen- 
tilezza di costumi, svegliossi. La poesia, 1» geogra- 
fia, le scienze severe, nomi ignoti sotto i Bizantini, 
cominciaronsi a coltivare , ed il pensiero , non già 
mulo, ma spento, rinacque. Difatti il Gregorio nella 
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sua grande opera ( 1 ) abbozza un saggio degli uomini 
Doriti sotto la saracenica dominazione , dei quali in 
mezzo al naufragio dell'ira normanna, ci resta me- 
moria. 

E certamente quest'ira furibonda, che fece abbat- 
tere i monumenti delle arti , contribuì eziandio alla 
dispersione, ed aH’annientamento delle opere dell’in- 
gegno siculo saracenico. Perciocché molti dotti di quel- 
l’elà appena videro trionfare la fortuna normanna, e 
cader nella polve 1’ arabico vessillo , fuggirono dalla 
loro patria, seco portando i loro manoscritti, ed ogni 
frutto delle loro lucubrazioni. E siccome la Spagna 
era dominata dai Mori, ch’erano della medesima stir- 
pe, e Granata, Cordova, ed altre città spagnuole al- 
tamente sotto i Mori tiorirono, così ivi in gran nu- 
mero si raccolsero. 

Ed ecco la ragione per la quale non in Sicilia le 
opere dei Siciliani, ma bensì nell’Escuriale di Spagna 
irovansi depositale. E se ciò non fosse avvenuto si sa- 
rebbe perduta l’idea delle opere di quel tempo. Ma la 
Spagna è stata gelosa Dno ad un’epoca, dalla nostra non 
mollo lontana, dei suoi archivi e delle sue bibliote- 
che. Quindi non si sono potuti conoscere veramente i 
tesori che dell’età moresca colà si racchiudono. Oggi 
però quella grande nazione è rientrala in sé stessa, 
cd ha invocato il ritorno dell’ abbandonata ragione , 
scotendo l’antico e barbaro principio di tener sepolto 

(1) Remiti arabiearum quae ad hitloriam ticulam spedarli am- 
pia collectio «c. Paoormi anno 1790. 
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nelle tenebre ciò che avrebbe dovuto mettersi iu piena 
luce. Onde speriamo che epoca migliore per questi 
studi risorga (I). La qual cosa è ornai sommamente ne- 
cessaria, per essersi battuta una via contraria alla pri- 
ma : e se i bizantini e gli ecclesiastici scrittori descris- 
sero con duri e neri caratteri l’età saracenica, i moderni 
si sono spinti cosi oltre da Tarla credere un paradiso, 
e come l’età migliore di tutta la siciliana istoria. Er- 
rori entrambi da condannare. Perciocché la Sicilia fu 
sotto i Saraceni straziata pure da guerre intestine , 
da furori, da crudeltà, e giacque sotto l’impero as- 
soluto di un pensiero, il quale non ebbe mai unica 
radice, ma ondeggiò, secondo gli eventi. Ed è famosa 
l’osservazione della cronaca di Cambridge, che il furto 
e l’ingiustizia eran giunti al segno, che il potente di- 
vorava il debole (2). 


(1) Abbiamo sapulo clic Michele Amari, illustre ingegno di Sici- 
lia, trovandosi in quei luoghi, c frugando nella biblioteca reale di 
Parigi, ed in quella di san Lorenzo delt'Cscuriolc, abbia rinvenuto 
diplomi, codici, c documenti di tale importanza, da spargere nuova 
luce su quel fosco periodo, infatti (licitesi a scrivere la storia dei 
Musulmani in Sicilia : opera clic noi non conosciamo, clic di nome 
solamente , per non essere giunta ancora fra noi , sia perché non 
ancora compiuta, o per quell'infortunio, le mille volle lamentato, 
clic assai lardi ne giungono le opere clic ollremontc si stam- 
pano. 

(2) Questa cronaca , c la storia urabo-sicula del Novuiro , la cro- 
naca d’ Ismaele Abulfcda, la geografia nubicnse di Ldrisio Scherif, 
ed altri latori importanti, fan parte della grande collezione del Gre- 
gorio, clic dianzi citammo. 

A questo gran uomo dee andar sempre congiunto quello di 
Giambattista Caruso , quando di cose arabiche si ragiona. Perciò*; - 
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Le quali cose son tali da farci ben comprendere , 
che il voluto Eden era una poesia, ed il popolo si- 
ciliano languiva nelle angosce, e nelle miserie. I Sa- 
raceni , ed il governo saracenico facevano una casta 
fiorente di civiltà, e di ricchezza in mezzo allo squal- 
lore universale. Ed egli è certo che senza un lungo 
periodo di pace, di armonia, e di costante movimento 
morale in tutti gli ordini di una società qualunque, 
non vi ha paese che possa giungere ad una meta di 
civiltà, che lo faccia segnalare nel mondo. 

Sicilia dunque governata dai Saraceni non fu sa- 
racena : perciocché la religione cristiana ebbe qui vita 
sempre; e dovea per necessità osservarsi diversità no- 
tabile di principi, di costumanze, d’inclinazioni come 
di fede. Anzi per dare una tolleranza legale all’eser- 
cizio del culto cristiano, stabili il saracenico governo 
una gravezza che gesia chiamò, sopra tutti coloro che 
l’esercitavano : e la gesia fu reputata una rendila non 
lieve dello stato. E che non fosse grande la popola- 
zione saracenica in Sicilia, ed al contrario numerosa 
la cristiana, argomentasi dai numero dei bambini che 
furono, al tempo dei Fatimiti, circoncisi. Perciocché 
ordinatasi quella funzione, già nuova nell’isola, per- 
chè gli Aglabiti non l’usavano, fu trovato non mag- 


chè egli molti anni pria del Gregorio solenni fatiche dorò, grandi 
lumi sparse su quell'epoca tenebrosa nella sua stupenda Bibliolheca 
historica regni Siciliae, site hisloriarum qui de rebus siculis a 
Saracenorum invasione usque ad Aragoncnsium Principatum , 
illuslriora monumenta reliquerunt amplissima colleclio. — Pa- 
noriui 1723. 
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gioie di lo mila il numero dei fanciulli da dover sog- 
giacere a quell’ano del musulmano riio. 

Dunque lullo ciò che si fece di grande nell’isola, ed 
in Palermo a preferenza di tulle le altre città, fu o- 
pera dei Principi che la governarono, i quali avendo 
il senso arabico, e ricordandosi delle arabiche delizie, 
qui, come nei loro luoghi viveano, vissero. E gli A- 
rabi che furono in Sicilia procreati formavano una 
famiglia arabo-sicula, diversa dagl’ indigeni abitato- 
ri. Le quali idee sono figlie del modo com’ io ho 
studiato ed interpeirato il libro morale di quell’ età 
difficile. 

Difatli se ciò non fosse non sarebbe concepibile , 
che un pugno di avventurieri normanni avessero po- 
tuto conquistare una nazione intera, e sottometterla 
ad una fede nemica, se ella tutta saracena fosse stala. 
I Normanni dunque poteron senza grandi ostacoli to- 
gliere Sicilia al dominio saracenico, perchè oltre delle 
discordie nate fra Saraceni stessi , che indebolivano 
la loro forza, furono aiutati dagl’ indigeni abitatori, 
che la legge di Maometto aborrendo, lieti salutarono 
il vessillo della Croce, che in lor favore combatteva. 

Se la dominazione saraceuica fosse durata più lungo 
tempo , si sarebbe forse verificata una generale fu- 
sione fra i conquistatori e i conquistati, in guisa che 
di due popoli se ne sarebbe formato un solo con una 
faccia , ed una fede. Ma il tempo non bastò. Difatli 
cacciati Ruggiero i nemici di Cristo, rimase cogli a- 
mici, che lo acclamarmi loro liberatore, e Re. 

Una quistione si è ventilala fra gli eruditi intorno al 
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drillo civile che fosse in Sicilia scilo la dominazione 
saracenica. La qual cosa, ben grave per sè stessa, non 
è che appena accennata dai nostri storici, ed il mag- 
gior numero la passano a piè pari, poiché le tenebre 
in coi si avvolge sono si folte , che , spaventati , si 
ritirano. 

Il solo però che 1’ abbia investila con maturità di 
consiglio è il signor Carmelo Martorana , di cui ab- 
biamo dianzi cennalo il bel lavoro, ch'ebbe nella sua 
seconda parte, si luttuoso fine. Egli sostiene che s’in- 
gannano coloro i quali credono che la Sicilia abbia 
avuto a quel tempo un corpo di leggi municipali, o 
codice civile, e che nascoso ci rimanga tuttora, ovvero 
perduto (t). Perciocché questa falsa credenza (egli dice) 
non viene da altro che dalla grossa ignoranza , che 
hanno avuto i nostri del sacro libro dei Musulmani, 
e della storia civile di tutti quei popoli. Tennero 
quelle genti dal Profeta loro e in nome di Dio le 
principali regole del dritto civile ; che siccome van 
connesse coi dettami dell'eterna giustizia, cosi quegli 
volle fare perpetue per tutti i secoli , e immutabili 
per tutti i popoli musulmani. Laonde supporre, che 
alcuna di quelle nazioni si vivesse con altre leggi civili 
differenti da quelle del Corano, è lo stesso che farla 
cessare di essere . maomettana. Nè troverai un solo 
esempio in lutti gli annali dei Musulmani, che des- 
sero un particolare codice, o una distinta gitirisprn- 


(I) V. Notizie storiche dot Saraceni siciliani — liti. II. cnp. III. 
Palermo 18S.1. 
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denza in qualsivoglia luogo da lor conquistato; ma 
se lasciavano libera ai soggiogali popoli la religione 
propria del paese, vi rimaneva anche illeso il patrio 
dritto; c se al contrario vi stabilivano il cullo mao- 
mettano , slava solamente nel Corano la legge civile 
dei soggiogati (1). E qui sviluppa dottamente la ra- 
gion civile, che sta adombrata in quel libro, innanzi 
a cui tutti i Musulmani han chinalo sempre la fronte 
con una cecità, che fa vergogna allo spirito dell’uomo. 
Quindi cercare per Sicilia un dritto civile ai tempi 
della dominazione saracenica è una vana e perduta 
speranza. 

E cosi la quistione sciogliesi fin dai suoi cardini: 
non già per supposizioni o per intcrpetrazioni fallaci 
di mentili documenti, sibbene pei lumi, che la pro- 
fonda conoscenza della legge dei Musulmani ci ap- 
presta. 

Palermo era, secondo abbiam dello, capitale dell'isola, 
e seggio del saracenico impero fra noi : quindi questo 
luogo divenne si fiorente, da vincere gli slanci della 
più ardila immaginazione. E bastò questo, perchè il 
mondo si riempisse dell’ idea della magnificenza sa- 
racenica. I fasti di una città si generalizzarono nelle 
menti degli uomini lontani , e fu credulo che la fe- 
licità o la fortuna di una parte fosse fortuna e feli- 
cità di tulle : mentre la civiltà di una nazione non 
si forma dalla opulenza di un solo paese, ma dal ben 
essere di tutta intera la nazione. Difalti mentre Pa- 
ti) i c. 
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lermo grandeggiava, per il pensiero dei Principi, che 
ivi avean seggio, tulio il resto della Sicilia languiva, 
o almeno sentiva con lentezza , c per riverbero in- 
diretto la luce delle maraviglie palermitane. 

Ciò non pertanto, percorrendo l’Isola, vedesi il pen- 
siero saracenico con tanta forza per ogni dove stam- 
pato, che il tempo, e gl’ imperi diversi, che si sono 
poscia succeduti, non ne hanno cancellato il carattere. 
Molti nomi delle antiche città sicule greche c romane 
furon da loro cangiati in guisa che le parole arabi- 
che si avvicinassero al suono , ed alla significazione 
della primitiva denominazione : e là dove facile non 
tornò , ve ne apposero un altro cavato dal proprio 
linguaggio, mettendo ai nomi dei paesi ch’eran col- 
locati su i monti l'aggiunto di Culata, per dinotarne 
la situazione , poiché quella voce suona in linguag- 
gio arabico erctus locus, o castellimi in vertice montis : 
quindi tu incontri Calatalo, ora Calafatimi; Calatabiet, 
che chiamasi oggi Casalvecchio; Calata Busamar sul 
monte Busammara, ove già l’antica Macella sorgea; Ca- 
la tamar , che poscia Calatamauro fu della, e di cui 
osservansi tuttavia le rovine sull’alta e scoscesa rupe, 
che ne conserva il nome; Caltaregio, che più non e- 
sistc; Calatubo, che presso Alcamo vedesi ancora qual 
povera terra; e quindi Calalabiano, Calatagirone, Ca- 
lalaxibetha, Calatanixecta, i quali per facilità di pro- 
nunzia divennero Caltagirone, Calascibetla, Callanis- 
sella; e cosi Callavuturo e Callabellotta (I). 

(t) V. Ulassa : Sicilia in prospettiva. — Amico: Lexicon top. sic. 
— Mungitore: Sicilia ricercala. — Tardi» : annoi, alla lieser. della 
Sir. drll’aralm Scherif Klidris. 
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Ma giova altresì manifestare, che non poche furon 
pure le castella, e le nuove città da loro in vari punti 
dell’ Isola costruite. E tu vedi di arabica origine là 
Garonia, Cerami, Calati; qua Frizzi, Celala, Buccheri; 
in questo luogo Alcamo , Cammarata, Mezzoiuso; in 
quell'auro Castelnuovo, dello già Calatuvo, c Naica, 
che disparve, e Calalrall , ricordata da poche rovine 
sul ciglione di una rupe verso Gibellina, e Fastis , 
di cui fino il nome si eslinse. 

E la voce Giarra , eh’ è tanto comune in Sicilia , 
particolarmente in Palermo, perchè con essa s’indi- 
cano tutti quegl’intìnili condotti d'acqua, che ti ven- 
gono continuamente innanzi agli occhi, elevandosi a 
due, tre, quattro canne sul terreno, e trasportando 
quel fluido in tutti i punti delle nostre case Ano ai 
più elevati appartamenti, deriva dalla saracinesca paro- 
la giarur, che significa Fluvius, ovvero da giarph, che 
vale id quod aquae fluxus asportai; o dall’altra voce 
arabica Giurali, che ha lo stesso significalo, e suona 
traxit vel trahendo duxit (t) : nè poleano quindi quelle 
importanti opere idrauliche, tutte di moresca origine, 
avere un nome , che meglio rispondesse al loro ob- 
bielto. 

Ecco, figlia mia, il giudizio che prevalse in quel- 
l’età ! ecco i segni che qui tuttavia rimangono del- 
l’arabica dominazione , colla quale si compie la sto- 
ria antica dell’Isola, e si chiude la parte archeologica 
della medesima. 

(I) lardili — tirili. 
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Ma giunti alla meta del lungo e diffìcile cammino, 
che abbiati) percorso , è glorioso, riandando il pen- 
siero antico, ricordare che qui Iceta il movimento di 
rotazione della terra scoprì; qui Petrone la pluralità 
dei mondi annunziò; Empedocle l’attrazione e repul- 
sione universale dei corpi, sotto i nomi di amore ed 
odio, stabili, ed il gran principio della civile ugua- 
glianza degli uomini fondò. Dicearco le più arcane 
dottrine della filosofìa , meravigliando i sapienti di 
Grecia e di Roma, al mondo svelava. Evennero accen- 
deva una fiaccola, che penetrando tra i numi del— 
1’ Olimpo , la falsità ne scopriva , ed il loro tempio 
sotto i suoi colpi crollava; si che, in mezzo agli er- 
rori degli uomini , schiuse primiero la via alla più 
grande verità del Creato. 

Eradico il gran principio della ginnastica, qual me- 
dicina della vita , stabiliva : Teodolo le prime linee 
dell’ arte della guerra , come scienza strategica , se- 
gnava. 

Qui Antioco nacque , e qui componevasì la prima 
storia civile, che apri ad Erodoto gli occhi dell’ in- 
telletto, ed il sentiero dell’immortalità. Qui i grandi 
storici , Filisto Timeo Collin Diodoro , ebbero nasci- 
mento, ed Eratostene, rivendicato nella gloria di es- 
ser l’autore della Ritirata dei dieci mila, fece refluire 
su Sicilia f onore di una delle storie migliori della 
ragione umana. 

Qui la commedia sinvenlava; qui la tragicomedia 
creavasi; qui Sofronio fu gridalo creatore dei mimici 
drammi , e Stesicoro dava vita alla buccolica. Gorgia 
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nel l'arte di ben dire ammaestrava Grecia ; Lisia al- 
l'alloro di Demoslene e di Pericle partecipava. Teo- 
crito, l’idilio a sublime altezza innalzando, fecesi di 
Virgilio unico modello, e riempi le greche lettere del 
suo nome. Qui Teognide l’elegia a correggimento di 
costumi diresse; qui Caronda , lasciando le spartane 
durezze di Licurgo, abominando i sanguinosi principi 
di Dracone, gitlò le basi incrollabili di una legisla- 
zione sapiente ed umana, confacente ai civili progressi 
dei popoli , in guisa che alle soloniche leggi apri il 
sentiero. Qui Diocle, Elianatle ed altri sommi, fiumi 
di sapienza versarono, e alla pitagorica scuola furon 
maestri : qui Feacc di un architettare saldo e robu- 
sto diede l’esempio all'Europa, ed ai Romani schiuse 
la via dei loro eterni acquidotli. Amcristo delia geo- 
metrica scienza fu acclamato primo maestro, e fra capi 
dell’italica e ionica scuola collocato. Archimede la mec- 
canica dal nulla fondò, e le maraviglie del suo pen- 
siero stordirono le genti , e durano quanto il molo 
lontane : qui finalmente tutte le arti a grande altezza 
salirono , e i monumenti più splendidi di Grecia e 
di Roma si emularono, ed a Roma, ed a Grecia ne 
furono molti di esempio, e di guida. 

Ecco dunque, figlia mia, a quale suprema altezza 
s'innalzò la tua patria nei prischi tempi, in cui ogni 
lingua taceva , e la più parte della terra era muta : 
e qui Platone traeva; qui Pindaro inspiravasi; qui 
Marco Tullio riempiva di sapienza la sua mente; qui 
Grecia tutta veniva ad ammirare il siciliano senno , 
chè i primi sospiri del vero qui nacquero alla vita, 
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e da qui fissarono l’avveuire del pensiero : si che la 
luce dell’inlelleUo, che oggi si grandeggia, e per o- 
gni dove si spande, da queste misere pietre, che tu 
calchi, sorse ad illuminare il mondo. 


FINE DEL SECONDO VOLUME. 
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utile all'timuo, e sorprendenti : la natura le ha dato in quelle 
tulle le sostante , senta ricorrere a straniero prodotto , per 
avere tutti i colori rlie abhcllan la vita. — Grano indigeno : 
opinione contraria : esame : sviluppo. — Canna tuccherina. 
Come nascesse in Sicilia, di quanta cicchetta le ro .se ca- 
gione negli andati tempi. Come si propagasse altrove ; co- 
me. fosse venula meno. Quistione economica : sviluppo. Ca- 
lore siciliano : esagerationi straniere. Verità del fatto. Acque 
minerali note ed ignote, che in molti punti dell'isola scatu- 
riscono. Mari della Sicilia : suoi prodotti : pesca del tonno : 
quanto antica e celebrala. Molluschi : come fosse negletta 
questa branca di storia naturale : quali scrittori T avessero 
coltivata , c la illustrassero. Suo stalo presente. Miniere di 
solfo : fenomeno della solfara di Rrucca. Discussione scien- 
tifica sull'origine di quel minerale, e su i limori che possa 
esaurirsi. Opinioni varie : giudizio che se ne dee portare. Bi- 
sogno di provvedere con sapienza a tanto interesse del sici- 
liano commercio. — Cava di marmo greco. — Argilla smet- 
lica. Miniere di lignite , antracite, carbon fossile, solfalo di 
soda : altre di piombo, e di metalli preziosi. Che cosa sieno 
realmente. — Nuovi prodotti ignorati (inora in Sicilia, e che 
vengono ad accrescere il patrimonio della sua naturale ric- 
chezza » 107 

Pariti II — Archeologia e storia del pensiero — Capitolo I — Pri- 
mi abitatori di Sicilia , e donde partisse il primo movi- 
mento di civiltà : Ciclopi, Lestrigoni , Lotofagi , Etoli , Eoli, 
Giganti. Esame critico. Sicani, Etimi, Sicoli, Greci, Cartagi- 
nesi, Romani. Considerazioni storiche. Lamento per le tene- 
bre che si adunano sulla storia delle antiche città. — Idee pre- 
liminari su i monumenti antichi , che in Sicilia sono. Mar- 
cello , Cajo Vcrre , e Cicerone. Siracusa : mura dell’ antica 
città: tempio di Giove Olimpico. L’ordine dorico primeggia 
in Sicilia. Dubbio se fosse qui nato pria che in Grecia na- 
scesse. Sviluppo. Edilìzi , clic più affatto in Siracusa non 
sono. Rovine dell’ antiteatro , del teatro , del forte Eurialo , 
della rocca di Labdalo. Filosscno : sventura cui soggiacque: 
lamento della storia. — Ruderi di Ciane, Arelusa, Temenile. 

Altre fonti , che in Siracusa erano , e di cui si è perduto 
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ogni vestigio. — Casa di Agaloclc denominala dei sessanta 
letti. Sun origine: ipolesi intorno al luogo, ove fosse cosimi - 
la. — Aranti dogli aquedotli. Aqucdollo novello scoperto 
nel 185i sollo il porlo della cillà. Errore di quelli che l’han 
credulo la prima opera di questa specie, e doversi rivendi - 
care a Sicilia l’onore del pensiero del Tunnel. Osservazioni. 

Altre rovine di antichi edifici. Tempio di Diana Ira i più fa - 
mosi della Sicilia per la sua vetustà. Ultime scoperte : qual 
lume abbiano diffuso : quali incertezze eliminato. Discussione. 
Tempio di Minerva tramutalo in quello della Vergine. Lato - 
mie : a clic servissero. — Monumenlo di Ligdnmi grande lol 
latore. Palestre olimpiche. Pindaro e i grandi campioni di 
Sicilia. — Catacombe : che cosa fossero in origine. Cameretta 
sepolcrale : leggiadre pitture che adornano le sue pareti ; ras - 
somiglianza con quelle della piramide di Caio Cestio in Roma. 
Orecchio di Dionisio: suo obbielto. Opinioni diterse : discus - 
sione. — Timolconle : sua morte : suo monumento : scuola li - 
moleontca ove fosse. Ipponio, e villa di Gelone. Campi della 

Targia . e feste targelie a tsi 

Capitolo II — Grandi uomini di Siracusa in tutte le branche 
delle umane conoscenze : leda, Ecfanto : sommi fisici e filo- 
sofi. Dioclc sommo legislatore : importanza delle sue leggi. 

— Cornee, Tisia, Lisia supremi maestri ncU'arte del dire. — 
Teocrito, Mosco, Dione illustri poeti, c nobilissimi perfezio- 
natori della buccolica poesia. Sofrone inventore dei mimi ; 
Rintonc della tragicomedia. Esame c discussione. — Formo, 
c Filomene : chi fossero, e quai vantaggi recassero alla nuova 
commedia. Critica fatta da Aulo Celio. Esame.— Antioco, Cal- 
ilo, Filisto : sommi storici di Sicilia : quali opere facessero , 
qual merito avessero avuto. Se Antioco debba considerarsi 
anteriore ad Erodoto. Esame. — Temistogenc. Quistione se 
la storia della ritirala dei dieci mila , che il mondo ha 
sinora attribuito a Senofonte, sia veramente di costui, o ap- 
partenga allo storico siracusano. Discussione, sviluppo. — Nin- 
fidoro : quali opere facesse ; di quale importanza fossero, c 
come debba il suo nome rivendicarsi dnll’obbio. — Archcslralo 
non curato dagli antichi, c dileggiato per l'umile subbiclto, 
su cui versava l'opera sua. Rivendicalo all'onore di poeta e 
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lilusofo. In clic guisa lusso stato illustralo dallo Srinè. — 
Pione : digressione storica. Frmocralc: vincitore glorioso do- 
lili Ateniesi : consideralo qual politico, oratore, (guerriero. — 
Archimede : mirabili opere da lui falle : potenza del suo pen- 
siero : (glorio e (grandezza del suo nome. Cbiorimenli e svi - 
luppo della parola liumunculum datagli da Cicerone. — Sialo 
della Sicilia dopo la morie di Archimede, c la cadula di Si - 
racusa : illustri uomini fiorili nel periodo romano : Apulco, 
Culpurnio. Vopiseo, — Cause della (grandezza di Siracusa. Se - 
colo di Gelone c di Cerone : quale influenza esercitasse so - 
pra Siracusa c Sicilia » 133 

Capitolo III — Aigri(gciilo : monumenti perduti. Tempio della 
Concordia : esame. Tempio di Giunone Leucina. Immense 
rovine del tempio di Giove Olimpico : sua magnilicenza : o - 
pinioni varie intorno ai (giganti, clic lo decoravano: discus - 
sione. Sepolcro di Terone. Kiniembranzc storiche. Macerie 
di molli edifizi. Chiaviche : deldionsi collocare fra le più va - 
ste opere, clic in Sieilia si facessero , c reputarsi delle più 
importanti, che in tal (genere si concepissero. Con quali mezzi 
si fossero costruiti da una sola città monumenti si svariali, 
c si colossali. Sotterranei immensi del Comico. Quali opi - 
nioni si sono per essi manifestale : come debbano conside - 
rarsi. — Catacombe. Sarcofago profano tramutalo in fonte 
battesimale del duomo. — Opulenza di Agrigento : mollezza 
degli Agrigentini : suppellettili preziose , che adornavano le 
loro case. — Empedocle immenso uomo di Agrigento, gloria 
di Sicilia, maraviglia delle età future. — bicordi storici intorno 

Fence, Polo, Filino .... a 248 

Capitolo IV — Scgcsla : sua origine : sua condizione nel tem- 
po primitivo : distruzione dei monumenti greci c romani : 
teatro segcslano di greca fattura mostra nei suoi ruderi le 
varie parti in cui erano dai Greci distinti i loro teatri. Nuove 
indagini colà fatte : quai lumi abbiano apprestalo; quali er- 
rori corretto. Ilicerche sulla città di Egesla : ove fosse. Fi- 
limi scavi : quali scoperte abbiano prodotto : quali speranze 
abbiano fatto concepire. — Tempio non compiuto, e falsa- 
mente a Diana attribuito. Crcmiso , oggi San Bartolomeo , 
ove scorra. Battaglia data da Timolconlc ai Cartaginesi alle 
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sponde di quel fiume: guai risullamcnti tic nascessero. Gloria 
di Timolconle : pualc azione morale , o qual potere di falto 
esercitasse in Sicilia ; e se Sicilia fosse slata mai nei tempi 
greci unico regno, spilo il dominio di un solo. Digressione 
storica. — Cause della distruzione di Segcsta c di Selinunte. 
Tempi selinuntini : loro particolarità. Mclope ivi rinrcnule : 
di quanla importanza elle sieno : come tacitamente rafllgurino 
la storia dell'arte. Esame: che cosa rappresentino. Architettura 
policroma , osservata nei tempi di Selinunte , come deesi 
considerare. Trieste selinuntino : chi fosse : qual giudizio 
decsi portare sulle opere sue. — Alicia fra Selinunte ed Ege - 
sla. Discussione. Sopalro , suo illustre cittadino, richiamato 

dall'oLbio , , , , t , , , . , , , , . , . » 215 

Capitolo V — Rapido sguardo su lutti gli altri monumenti del- 
l'isola. Enna; lago di Pcrgusa; ratto di Proserpina ivi avvenuto. 

Antri nella viva rocca incavali: furono le prime abitazioni dcl- 
I’ (ionio. Considerazioni. — Filonidc filosofo ennese.— Tiracia, 
Erbila, Bidi, Trinacia. Reminiscenze storiche. — Megara. Batta- 
glia fra Timolconle, c Mamcrco alle sponde dell'Alabo, oggi 
Cànlara, che vicino Megara scorreva.— Teognide : Epicarmo. 
Sviluppi dell'antica c della nnova commedia. — Camarina: città 
estinta: ultime rovine: Psaumida, suo illustre cittadino, vinci- 
tore in Olimpia. — Lago di Camarina , presso a cui I Ci- 
clopi , c i Lcstrigoui abitarono. Osservazioni. Quislione , se 
Virgilio avesse erralo nell'indicare, scoprendo Camarina, Gela 
e i campi Geloi. Accuse che gli si fanno : difesa. Vera situa- 
zione dell'antica Gela. Einzia , prence agrigentino, vinto in 
battaglia da leda, per divagarsi dal suo infortunio, o per al- 
tra causa qualunque, fonda Finziade. Indagini del luogo ove 
fosse. In qual modo la popolasse. Quale città nei moderni 
tempi sulle rovine di quella sorgesse. — Gelone, Timagora, 
Apollodoro , Pausania , Eschilo innanzi le pietre di Gela. — 
Fiume Cacipari. Errore del conte Gaetani , clic credette es- 
sere alle sue sponde avvenuta la battaglia fra i Siracusani e 
gli Ateniesi. Scoperta fatta dal medesimo in quei luoghi di 
un Ippocauslo di siugolare magistero. — Acre, Casmena. Pre- 
ziose reliquie dell'antica loro grandezza. Quali città oggi sor- 
gano invece di quelle. Ruderi di eitlà distrutte . delle quali 

ai 
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sj è perduto il nome. Pittura aulirà, che in una mnragfia di 
quei dirupi si conservo. — Calaci:), leggiadra città da Ducezio 
costruita, sorse ove oggi Calali sorge. Cecilia, ivi nulo, illu- 
stre retore c filologo, rivendicalo alla storia e alla verità. — 
Centuripe. — Argirio e Diodoro. Considerazioni storiche. As- 
soro. — Rimembranze di onore per gli Assonni. Kloro: Mor- 
ganzio. — Campi di l.eulini, oggi piana di Caluma : loro ce- 
lebrata fertilità. Leonzio. Ombre di Gorgia, di Pitagora, di 
Krodico innanzi la loro putriu. Monumento sepolcrale fra 
Leonzio c Siracusa : idea sul sistema delle colonne inca- 
nalate ed incastrale nei muri, clic in esso osscrvansi. . » 301 

Capitolo VI — Parte orientale dell'isola : Zanclc : sua denomi- 
nazione : tempi di Nettuno c di Ercole : in qual luogo si pre- 
sume ette sorgessero. Sarcofago antico : ove si crede che le 
ceneri di alcuni principi di Spagna si chiudano. Digressione. 

Capo di Annibale ricordalo da Paolo Giovio : ignorasi in Mes- 
sina ove sia. La mancanza di monumenti urcbcologici è com- 
pensata dai fenomeni naturali del suo furo. Scilla c Curiddi : 
antiche opinioni dei poeti : in qual guisa dcbhansi conside- 
rare : clic vi sia di verità. Discussione, Errore del brocchi 
nella spiegazione dei (ili reflui dello slrcllo. Concetto dello 
Scimi. Idea dello Zanetti : confutazione. Uomini grandi di 
Messina antica : Dicearco, Evcmcro, Ibleo. — Le Sirene : chi 
fossero , qual luogo abitassero. Considerazioni .... » 31G 
Capitolo VII — Catana : spiegazione del nome. Suo teatro, ed 
anfiteatro : opinioni varie : discussione sugli anfiteatri : giu- 
dizio su quello di Catana. Monumento sepolcrale nell’ orto 
della chiesa dei PP. riformati : quistionc sulla natura dell'arco 
o sesto acuto : a qual sistema di architettura appartenga : a 
qual' epoca rimonti. Resti di altri antichi monumenti. Iscri- 
zioni latine scoperte, vari anni or sono, fra le cutuncsi mi- 
ne : qual lume abbiano rrcalo alla storia. Acquidolli. Torso 
del musco Discari. Monumenti egizi il) Catana rinvenuti : 
donde traggano origine. Esame. — Caronda : sue leggi, sua 
gloria.— Pilone; Androne: chi fossero, quali opere facessero. 

— Tempio dei Palici nella Comarca catancsc : descrizione. 
Terribile cullo, clic a quelle divinità indigene della Sicilia 
si professasse, ludagini inlorno al luogo ov' egli fossi' stalo 
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realmente, e quai sogni ne rimangano. Considerazioni. — Ca- 
priono, forle terra presso il lago dei Palici, dislrutla, ma fa- 
mosa per Onrio, capo degli schiavi, il quale ivi coi suoi rac- 
coltosi, minacciava, nella seconda guerra servile, le romane 
legioni. — Scogli dei Ciclopi. Clic cosa fossero. Sifonia e il 
suo promontorio. Donde la città di Aci prendesse nome , e 
se fosse sulle rovine di quella edilicata. Quanto vi sia di vero 
nelle svariale opinioni degli scrittori. Porlo di disse : qui- 

stioni sul sito : giudizio » SfH 

Capitolo Vili — Mylc clic cosa fosse nei prischi tempi : si per 
de l’ oriiiin sua nella notte dei secoli. Tempio di Diana. 

Fatti di grande ricordanza avvenuti nei suoi mari. Stori - 
ca digressione, — Ruderi di antichi monumenti esistenti in 
Taormina. Timeo sommo storico e retore t a orminesc. Ti n- 
dari : resti informi di quel che fu. Alesa nobile città del 
tempo antico. Knia suo illustre citladinu da Marco Tullio ri - 
cordalo. Cefuledo. I.e Madonie c Dafni. Bugio e le Dee Ala - 
tore. lmera e Tcrmc-imeresc. Slenio gran cittadino di Ter - 
me : ricordo della sua casa. Osservazioni. Pelrone , Stesi - 
coro, Amcrislo , Eli, inatte, Denudilo grandi uomini di quel 
paese, — Solunlo; Marsala; Drenano; Monte Krice : città che 
ivi era: magnifico tempio di Venere ericina. Cullo che vi si 
professava : famoso per tulio il mondo. — Avanzi di antica - 
glie che s'inconlrano qua e là per l'isola, e come i ruderi 
di bagni siano i più numerosi e i più frequenti. Induzioni che 
se nc possono trarre per i costumi, le usanze, la civiltà dcl - 

l’aptica Sicilia . . . . . . . , . . . . . , . a 39? 

Capitolo IX — Monumenti figulini, che in Sicilia si rinvengono: 
loro importanza. Osservazioni. Sventura che ricchissime colle- 
zioni di tali stoviglie si sicno vendute allo straniero. Elogio 
a quei dotti siciliani, clic le vanno al presente raccogliendo 
ed illustrando, — Indicazione della valle dTspica, come luogo 
memorabile di Sicilia, per un segnalalo fatto di guerra, che 
ivi avvenne. Ileniinisceiizc storiche. — erotte nella celinola 
valle : prezioso monumento dell'eia più antica di Sicilia. Con- 
siderazioni » i2t 

Capitolo X — Pnnormo. Quali antichi monumenti rimangano 
dei suoi prischi tempi. Origine della città : opinioni erronee. 
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Storica digressione. Ili qual condizione fosse sotto i Domani, 
i Vandali, i Goti, i Bizantini. In quale epoca si venisse, in- 
nalzando : a qual grado di civiltà giungesse all'oiulira della 
dominazione suracenica. Monumenti moreschi in Balenilo. 

La Zisa : confutazione dell'opinione , che la reputa edilizio 
normanno. Cuba. Palazzo reale di costruzione mista : qual 
Tosse la parte saracenica. Lago di Albhcira. Digressione in- 
torno al Duomo e al suo sotterraneo. Cappella palatina. Kr- 
rore il crederla monumento saraccnico. Castello di Termini, 
e Bagni termali di Ccfulè Diana : edilìzi moreschi. Clamide 
di ft'orimberga : opera esimia di siculi saraceni. Quali indu- 
zioni se ne possano trarre. Città saracene. Cause per cui la 
Sicilia è povera di monumenti di quell'eia. — Discussione 
sulla dominazione saracenica in Sicilia. Spirito arabico. Quali 
fossero state le vere condizioni letterarie, ed artistiche di quel 
tempo. Cunchiusionc a 428 


Quest’opera è posta sodo la salvaguardia delle leggi. 
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